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Monsignore 
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BORGIA 

SEGRETARIO  DELLA  SAGRA  CONGREG- 
DE  PROPAGANDA  FIDE* 

E  DELL*  ALTRA  SOPRA  LA  CORREZIONE 
DE5  LIBRI  ORIENTALI, 

segretario  della  s.  congregazione 

Sopra  V  Efame  de'  V ejcovì , 

Segretario  dell’ Accademia  Teologica 

ERETTA  NELLA  SAPIENZA  DI  ROMA  , 

E  Confultore  della  Santa  Romana  * 
ed  Univerfale  Inquifizione  * 

Domenico  Maria  Manni  . 


UOLE  ogni  rifpetto , 
che  crii  prende  a  favellare  con 
Perfonaggi  d5  alto  affare  ,  li 

a  3  atteri- 


attenga  alla  brevità  anzi  che 
nò  ,  quantunque  alcuni  talvol¬ 
ta  non  ne  efeguifcano  1’  obbli¬ 
gazione  .  Trae  quella  da  più 
alto ,  s’ io  non  fono  in  ingan¬ 
no  ,  cioè  dall’  infegnamento 
del  Profeta  Reale  ,  allorché  nel¬ 
la  fuperba  Canzone  fua  lxiv. 
rivolto  a  Dio ,  fecondo  P  Ebrai¬ 
co  te  Ho  *  dice:  A  Voi ,  Signore , 
■parlando  il  filenzio  e  una  lode  « 
Ma  fuor  di  quello,  a  me  fem- 
bra  fempre  Un’  animolità ,  o  bal¬ 
danza  il  farli  a  lodar  con  fie¬ 
voli  parole  Perfona ,  che  fi  lo¬ 
da  veracemente  da  fe  ,  non  col¬ 
la  voce  ,  ma  colla  faggia  ma¬ 
niera  di  luminofilfime  azioni  ; 
quali  che  uno  tenti  di  apprefiTar- 
fi  feguace  a  coloro ,  che  di  Achil¬ 
le  fcrillèr  sì  alto.  Petr.  Son.  1 54. 

Per 
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Per  F  uno,  e  per  P  altro 
capo  la  fomma  del  dir  mio  è , 
che  la  da  me  fperimentatà  pro¬ 
tezione  di  V.  Sig.  Illustrissima, 
e  Reverendissima,  decoro  non 
meno  della  Ecclefiaftica  Prela¬ 
tura,  che  dello  duolo  fublime 
de’  Letterati  più  dotti  ,  come 
rettificano  i  parti  belliflìmi  di 
fua  penna  ,  mi  fa  animo  a  fpe- 
rarlà  altresì,  previe  quelle  mie 
preci ,  fovra  la  prefente  nuova 
mia  Fatica  ;  la  quale  anco  ri¬ 
corre  al  patrocinio  medefimo 
con  una  ragione  di  piu ,  per¬ 
chè  appretto  la  Congregazione 
de  propaganda  Fide  ,  a  cui  V. 
Sig.  Illustrissima  con  tanto  me¬ 
rito  prefiede,  vi  fi  confervano, 
al  riferir  d’  alcuno  (i)  ttimabi- 

a  4  li 
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li  Manofcritti  di  quell’  anima 
di  Dio*  che  è  il  {oggetto  del 
Libro  >  Aggiungali  pertanto  , 
che  mia  ambizione  è ,  di  pren¬ 
der  ora  nuova  occafione  di  ra¬ 
tificarmi  di  V.  Stó.  Illustriss.  e 
Reverenda,  umiliffimo  Servi¬ 
tore  . 

Firenze  6.  Giugno  1775. 


) 


N  Aciì  13,  Luglio  17 75. 

Qì  appiè  fottofirìtti  Cenfori ,  e  De* 
pinati  dell*  Accademia  della  Grufi  a ,  ri¬ 
veduta  a  forma  della  Legge  preferii- 
tu  dalla  Generale  Adunanza  dell  anno 
1705.  la  figliente  Opera  dell 9  Innomi¬ 
nato  nofiro  Accademico  Domenico  Ma¬ 
ria  Manni  intitolata  Vita  di  'Nic¬ 
colo  Stenone,  non  abbiamo  in  e  fa  ofi 
fervati  errori  di  Lingua „ 

Il  Migliorato  Cénfore . 

L’Innominato  Leopoldo  Andfcà  Gua¬ 
dagni  Cénfore  * 

L’ Innominato  Zanobi  Covóni  Deputato , 
L’ Innominato  Fr.  Ildefoiifo  di  S.  Lui¬ 
gi  Carmelitano  Scalzo  Deputato . 

Atte  fa  la  fopraddetta  Relazione  fida  fa¬ 
coltà  afP  Innominato  nofiro  Accademi¬ 
co  Domenico  Maria  Manni  di  poterli 
denominare  nella  pubblicazione  di  det¬ 
ta  Opera ,  Accademico  della  C  nifi  a . 

Innominato  Gio.  Federighi  Arciconfoio, 

Innominato  Vincenzio  Alamanni 
V  ice-Segretario  . 


XX 

V  AUTORE 

A  C  H  I  LEGGE. 

I5  Etìère  io  flato  il  prìrnò  a  dar  con- 
J  rezza  della  CriAiana  pietofa  ope¬ 
razione  della  Religioflffima  Suor  Ma¬ 
ria  Flavia  del  Nero  in  procurare  in 
ogni  maniera  il  cangiamento  di  Fede 
del  dottiflimo  Niccolò  Stenone,  nome 
celebre  iri  Europa ,  e  ciò  in  irn  Li¬ 
bretto  di  Notizie  impreiìò  da  Pietro 
Gaetano  Viviàni  dodici  anni  fono,  è 
fervi to  di  motivo  a  me  fleflò  di  rac¬ 
cogliere  per  mio  diporto,  e  con  non 
poca  ricerca  le  azioni  più  Appren¬ 
denti  di  lui,  e  di  darle,  come  ora  ho 
fatto ,  alla  luce  ,  follecitatone  dagli  Ami¬ 
ci  a  me  più  cari  ,  e  parimente  in¬ 
tendenti  . 

Una  fola  cofa  doveva  amareggiare 
la  mia  impazienza  ,  quella,  cioè,  di 
fapere  per  certo ,  che  di  altre  noti¬ 
zie  poteva!!  coronare  il  Libro  ,  ed  in 
forfè  io  le  afpettava  ,  le  quali ,  o  la 
falce  del  tempo  le  ha  de  valla  te  ,  o 
comunque  altramente  fila,  io  più  non 

le 
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le  fpero ,  perfuafo  abbafianza  trovando- 
mi,  che  il  volere  à  tutta  forza  V  ot¬ 
ti  aio  ,  non  di  rado  il  buono  ritiene , 
o  dannofamcnte  il  ritarda . 

Pertanto  le  notizie  prefenti ,  qua¬ 
lunque  fieno  ,  mi  è  piaciuto  diftri- 
buirle  ne’  tre  flati ,  in  cui  quello  grand* 
Uomo  impiegò  P  età  fua ,  breve  sì .  ma 
equivalente  a  una  molto  più  lunga,  di 
Luterano  >  di  Cattolico  Romano  ,  di 
Prelato  al  fonuno  benemerito  ;  e  fic- 
come  fornito  di  una  mente  piena  di 
penetrazione ,  qual  fu  dapprima  nelle 
Scienze  umane  (ingoiare ,  così  dal  mez¬ 
zo  del  cammino  di  fua  vita  fino  al¬ 
la  morte  preziofa  ,  e  felice  ,  compar- 
fo  diflinto  nella  pietà  ugualmente  ,  e 
nella  dottrina  . 
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'  '■  .  >  *  *  : 

Nata/i  di  Niccolò , 

t 

;  f  .  i-r  f  -v  * 

C  A  P. 


j!  ’  Amore  fvifcerato  dell’  Altifiì- 
mo  verfo  gli  uomini,  tanto 
’  marayigliofo  nelle  Tue  mife- 

_ _  ricordie ,  fi  dà  a  conofcere  ad 

ognuno,  che  fiflà  lo  fguardo  ai  lumi  di 
lui,  e  porge  orecchio  alle  divine  chia- 

A  ma- 


t  Vita  di  Niccolò 

mate.  Alte,  e  penetranti  fono  le  voci* 
con  cui  egli  ali’  udito ,  ed  al  cuor  no* 
ftro  favella  ;  fpefle ,  e  varie ,  e  ingegno- 
le ,  per  parlar  così ,  fono  le  vie ,  ond* 
egli  Tuoni  disleale  rincorre,  ed  afpec* 
ta  al  pollo  per  trarlo  a  fe;  laonde  fe¬ 
lice  diviene  colui ,  che  non  isfuggeri* 
dolo  ritrofo ,  ma  anzi  cofpirando  a  tan¬ 
ta  follecitadine  amorola  corrilponde . 

Uno  di  quelli  fortunati  ci  vien  fat¬ 
to  di  ravvifare  effe  re  flato  Niccolo’  Sia¬ 
none  ,  uomo  fi  potrebbe  dire ,  ficco  me  of- 
ferveremo,  d*  antica  probità  ,  e  di  fama; 
dappoiché  nato  in  Coppenaghen  di  Da¬ 
nimarca ,  altrimenti  Ha  foia  chiamata, 
di  genitori  per  loro  difgrazia  Luterani, 
Teppe  afcoltare  ,  ed  arrenderli  agT  impubi 
del  Cielo  ,  e  per fegui tare  quelT  Eresia 
introdotta  in  tal  Regno  dal  Re  Federigo  I. 

Di  onorevol  famiglia  era  il  padre 
di  Niccolo1, che  altri  Nobile  lo  credette, 
orefice  di  profeifione,  nel  quale  artificio 
ferviva  a  Criiterno  IV.  Re  di  Danimar¬ 
ca  ,  ond’era  da  elfo  ben  veduto  ;  occa- 
fione  quella  a  dir  vero  di  fin  idra  vicen¬ 
da  a  Niccolo'  ,  comecché  venne  elio 
dalla  Maedà  del  fucceflòre  chiamato  a 
toglierli  d'Italia  ,  e  rimpatriare  ,,  con 
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evidente  periglio  di  fua  fpirituale  falvez- 
za;  nei  modo  altresì,  che  era  flato  T al¬ 
tro  pericolo  di  dover  continuare  a  convi¬ 
ver  col  proprio  padre,  qualmente  egli 
fteflò  raccontò,  poi ,  patris  injiitutis  in* 
haefi*  defcrivendo  la  fua  prima  età  . 

Nacque  quelli  del  mele  di  Genna¬ 
io  del  1638.  il  dì  io.  fecondo  il  com¬ 
puto  de'  Luterani ,  che  la  Correzione 
Gregoriana  ,  come  opra  del  Pontefice 
Romano  non  ammettono;  e  giuda  lodi¬ 
le  noftro  il  dì  29.  E  ben  predo  dal  ge¬ 
nitore  amante  dello  Audio,  a  quello  ven¬ 
ne  indirizzato. 

-  -  ^  ■  *-  •  *  ■  • 1  1 

*  f  r  4 
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C  A  P.  II. 
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Sua  puerizia. 


Ella  fua  prima  età  così  ragiona  egli 
ftelfo  in  una  fua  rara  Operetta  ufei- 
.ta  dalle  ftampe  di  Annover  nel  1680. 
col  titolo  Def enfio  ,  &  plenior  elucidatio 
Epiflolae  de  propria  converfione ,  ora  con 
altre  lòtto  il  mio  occhio  per  i  favori  del 
Sig.  Dot t.  Attilio  Zuccagni,  che  me  le  ha 
comunicate  ;  ove  a  carte  1  7.  così  li  leg¬ 
ge  „  Eccomi  a  quelle  dilpolizioni ,  che 

A  z  mi 


4  Vita  di  Niccotò- 

V  V  .  *  *  '.*!*-  *  ;  * 

„  mi  erano  maggiormente  mani 
cd  eccitavano  in  me  affetto  verfo  la 
„  Cattolica  Religione,  dove  in  primo 
,,  luogo  rammentar  deggio  la  fantità  di 
„  vita  di  certi  amici  miei,  limile  a  q'uel- 
„  la  de’ quali  nè  i  Filofofi  poifon  cóm- 
„  prometterli  d'avere  ,  nè  mai  odèrvata 
„  in  quelli  d’ altre  Religioni  V  aveva  io  ,  il 
9,  quale  fin  dalla  tenera  età  non  aveva  gu* 
,,  ito.  di  con  ver  fa  re  con  miei  coetanei; 
„  cóme  quello,  che  nella  fanciullezza 
if  per  tre  anni  interi  ,  e  per  altri  tre 
,,  poi  (  ftante  una  Icabrolà  malattia ,  da 
9,  cui  impedito  ebbi  a  dimorai?4  tra  le 
gambe  del  padre  y  e  della  madre ,  e  di 
>,  amici  provetti  )•  aveVa  io  abbracciato 
>,  un  coftume  di  alcoltare  perfone  at- 
*,  tempate ,  e  gravi ,  è  che  parlavano 
,,  di  cofefacre,  anziché  di  gioventù  ,  la 
s,  qual  li  occupalìè  in  giuochi  :  laonde 
pofeia  nel  viaggiare  vennemi  facile 
T  attenermi ,  e  lenza  forza  dal  con- 
verlàr  con  oziofa  gente,  e  a  praticarli 
pericolofa,  colf  anlia  fempre  di  aver 
notizia  di  coloro  foltanto ,  che  cele¬ 
bri  erano  ,  e  famoli  o  per  bontà  di 
„  vita ,  o  di  dottrina  .  „  A  ciò  perav- 
ventura  contribuendo  il  maninconico  fuó 
-  i;  -  »  tem- 
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temperamento ,  che  nel  progrcflo  fcuo* 
jpriremo.( 


•  U'.* 


CAP- 
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Suoi  cofiumi  dì  tempo  in  tempo , 

■  t  ■  U  ; 

COnfefsò  d’  avere  poi  per  efperienza 
provato  in  alquanti  cali  la  provvi¬ 
denza  grande  d’iddio  con  lo  fchivare 
quanto  flava  a  fe  qualunque  cofa  avelie 
odore  di  certa  prudenza  umana  ,  che  non 
li  conforma  coll’ Evangelio;  perlaqualco- 
fa  incominciò  ben  pretto  a  praticare  una 
regola  di  vita  confidente  in  operare  ogni 
dì  che  Dio  mandava  in  terra,  quei  che 
giudicava  convenire  al  tempo,  al  luogo, 
ed  alle  proprie  forze  ,  così  vivendo  ficu- 
ro,  che  in  avvenire  fenza  pregar  giammai 
altrui ,  lenza  far  maneggi ,  fenza  fparger 
.doni  per  avere  onori,  o  vantaggi ,  o  nè 
meno  fperanza  di  tali  cofe  ,  „  avrei  avuto 
„  (  fcriv’ egli  )  dalla  provvidenza  di  Dio 
,,  da  mantenermi  :  anziché  io  mi  racco- 
.  »,  mandava  a’ miei  di  cafa,  e  benefpef- 
»,  fo ,  che  non  facefiero  con  chicchcf- 
.  »>  fia  parte  veruna  per  me ,  poiché  io 
„  voleva  adempiere  V  obbligo  mio ,  e 
■  <  A.  3  »  quel 
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V,  quel  che  mi  toccava  a  fare,  e  del  re* 

„  fto  afpettare  fol  da  Dio  ciò  ,  che  in 
5,  futuro  mi  era  d’nopo,  e  non  già  per 
n  i  favori  d*  alcun  vivente . 

„  A  quello  tenor  di  vivere  mi  co- 
,,  ftrinfero  altresì  diverfe  occafioni  ,  che 
„  io  ebbi,  nelle  quali  per  operazion  de- 
„  gli  amici  tutto  era  preparato ,  e  di- 
„  fpofto  percffio  confeguiffi  qualche 
„  bene,  e  polcia  in  un  momento  per 
„  impedimento  non  previfto  il  tutto  era 
„  fvanito  :  ed  all’  oppofto  alle  volte 
„  quello ,  che  io  non  mi  farei  maiafpet- 
„  tato,  èneppur,  per  così  dire,  fognato, 
„  m’era  venuto  offerto,  e  balzatomi  in 
„  mano  ;  e  ciò  con  tali  circoflanze  da 
,,  non  poter  dubitare  ,  che  immediata- 
„  mente  non  li  partiffero  da  Dio .  Speffc 
,,  volte  ancora  fembravami  difficile  quel- 
„  la  mutazione  di  volontà ,  e  di  confi- 
„  glio;  ma  ammaeftrato  dalla  frequen- 
„  te  efperienza  di  quanti  mali  io  era 
3,  flato  liberato,  e  in  quante  guife  i  be- 
,,  ni  a  me  eranfi  fatti  incontro  ,  alla  fine 
,,  quella  Orazione  imparai  :  Senza  un 
,,  voftro  cenno,  o  Signore,  non  vola. 
„  uccello  per  l’aere,  non  fi  muove  un 
„  capello  del  noftro  capo ,  nè  una  foglie 
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d*  albero ,  nè  penfier  nella  mente  non 
entra  ,  nè  voce  pronunzia  la  lingua  * 
ne  fi  alza  dito  d* una  noftra  mano. 
Voi ,  che  conducete  fin  qui  me  per 
iftrade  non  battute ,  e  non  fapute  3 
conducetemi  ancora  per  lo  fenderò 
della  voftra  grazia  ,  o  fia  io  cieco ,  o 
veggente  eh/  io  mi  fia .  A  voi  è  più 
agevole  il  condurmi  dove  volete  che 
io  rimanga ,  che  a  me  il  diftaccarmi 
di  dove  mi  conducono  i  miei  defiderj. 

f  *  ••/'  .  •  r  S 

CAP.  IV. 

-  -  ^  •  V.  f  -V  •  -  -  .  ^  - 

Suoi  fiudj  nelle  Facoltà  a  lui  geniali \ 


JOn  era  più  fanciullo  NiccoLo’quan** 
do  operava  nella  guifa,  che  ha  egli 
efpofto  pur  ora  (  in  faccia  al  Belerò 
Profeflbr  pubblico  in  Jena  )  ma  eraiì 
alla  gioventù  condotto ,  ed  aveva  già 
fatti  i  fuo  ftudj  nelle  Filolbfiche  ,  e  Medi¬ 
che  facoltà  ,  e  nella  Chimica  fotto  la 
difciplina  del  rinomato  Profefibr  di  Lei* 
da  Francefco  de  la  Boe  ,  appellato  altra* 
.mente  il  Silvio  ,  eh/  egli  hello  non  con  al* 
tro  titolo  chiamava  il  Maeftro,  che  di 
,  uomo  celeberrimo .  Quello ,  mi  penfo 

A4  in  * 
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io,  che  fu  de’ più  valenti  Chimici  di 
quell'  età ,  e  pubblico  Profefiorc  di 
Medicina  Pratica  nelP  Università  di  Lei*» 
da  ,  come  il  veggio  nominato  dal  cele¬ 
bre  P.  Ab.  D.  Ottaviano  Cametti.  Fatto 
aveva  profitto  Niccolò  Stenone  sì  nella 
Medicina ,  come  nell’  Anatomia  fiotto  P 
Eiculapio  della  Danimarca  noto  da  per 
tutto  Tom mafio  Bartolino,  e  fiotto  Olao 
Borrichio, conofciuto  anch’e/Tò  peralcu* 
ne  erudite  Operette .  Quindi  avven¬ 
ne  dipoi  ,  che  per  Y  indefeflò  Audio  ,  cd 
applicazione  alle  Matematiche ,  e  Geome¬ 
triche  materie ,  fi  dimoftrò  ,  in  cer¬ 
to  modo  prima  del  tempo ,  degno 
Scolare  non  fidamente  di  tali  ProfefTo- 
ri,  ma  eziandio  diede  a  vedere  efi- 
fere  di  quei  giovani,  che  alta  Speme 
danno  di  fe  quando  Segua ,  che  il  viver 
loro  a  perfetta  età  fi  eftenda.  La  più 
fina  cognizione  delle  cole  naturali, 

*  Che  fon  f cala  al  Fallar  chi  ben  F 

e jtima , 

era  il  luo  cuore. 

Giova  il  por  qui  un  capitolo  di  lette¬ 
ra  del  Sopraddetto  Olao  Borrichio  Profefi- 
for  Regio,  del  tempo  che  il  noftro  era 
per  compire  delfietà  Sua  i  24.  anni ,  così 
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iTommafoBartolino  fcrivendo.  Sijìitfe 
sant  tandem  Stemmi  T raBatulus  ,  qui  uti* 
nam  [e  tibi ,  caetcrijque  probet  patroni*  9 
de  famae  prìmordia  feliciter  appicciar. 
Dignutn  Jane  ingeniuni  efl  ,  quod  in  Jpem 
Patriae  adolcfcat ,  cui  fi  pojì  cxattos  ali - 
éjuot  in  bis  [acri*  anno s  publica  Aitato* 
vies  cura  Hafniae  cotnmendetur ,  [per  aio 
haud  dubiè  ulteriora  àdhuc  [aiutar  is ìllius 
fi  udii  incrementa .  V  ivaciijìmis  eft  è  prò* 
pinquo  oculis ,  indefejfus  labore  ,  ìndi  eia 
non  infelix ,  e  ti  am  in  humanioribus  exer- 
citiis  . 

Qiiando  prendere  la  laurea  del  Dot¬ 
torato  in  Medicina  non  faprei  indovi¬ 
nare;  ma  per  tutto  quello,  che  immagi¬ 
nar  fi  può,  baila  dire  ,  che  venne  repu¬ 
tato  ,  ed  encomiato  da  alcuni  di  chiara, 
nominanza  qual  de*  primi  Letterati  del 
fuo  tempo,  e  tra  elfi  come  notevole 
mi  rimembra  Gualtero  Needham  Medi¬ 
co  di  Londra  nella  Difquifizione  De  for¬ 
mato  fottìi.  pag.  97.  dell’  impresone 
Londini  del  1 667.  c  sì  daTommafo  Bago¬ 
lino  ,  di  cui  porteremo  le  precifc  paro¬ 
le  dipoi  ,  come  fi  leggono  nella  fila  Cen¬ 
turia  III. 
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Alt  ornamento  delle  Scienze  aggiugnt 
quella  delle  Lingue , 

-  V  '■  -  .  \  ■  v  .  1  . 
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FE  ’i  cónfecutivo  fuo  fiudio  d’im- 
poffeflàrfi  de5  Linguaggi  principali 
fieli’ Europa,  non  è  qui  d’  uopo  di  rac¬ 
conto  (pisciale  i  fi  abbiano  foltanto  lotto 
l’occhio  alcune  delle  Opere  ,  e  ferirti 
iuoi .  Quelle  concernenti  la  fua  Profef- 
fione  fi  leggono  in  Latino:  le  Damma* 
^iche  in;  Latino,  e  in  Tedeico  con 
cuaìche  m:fch»anza  di  Grecò’,  ed  in  In* 
glefe.  Le  Prediche  in  Tedefco,  in  Fran- 
zefe ,  e  in  Italiano  .  Le  lettere  familiari 
in  Franzefe ,  in  Latino,  e  in  Italiano. 
Ma  di  quell’ ulrimo  idioma  reca  qualche 
maraviglia,  ch’ei  ne  fofle -venuto  in  tal 
jofTeffò  dà  prometterli  di  tradurvi 
il  fuo  aureo  Trattato  De  folido  intra  fo¬ 
li  dum  naturaliter  contento  ;  maff  ma  men¬ 
te  che  per  tal  fiducia ,  e  per  a:tro  ,  co¬ 
irne  farebbe  per  decoro  della  noftra 
Accademia  degli  Apatifti  era  fiato  frà 
quelli  annoverato,  ed  al  pollo ,  e  feggio 
principale  di  eflk  fatto  falire .  Così  parla 
.  egli 
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egli  rivolto  al  Sovrano  della  Tofea- 
tia  .  Et  baec  quidem  Italico  idiomate  ex~ 
tendere  coeperam  tum  quod  T ibi  ita  pia - 
cere  intelligerem  ,  tum  quod  pater  et  illii- 
fri  Academiae  ,  quae  fuorum  in  numera 
adfcripfìt  me ,  //£  minime  dignum  tali  ho- 
tiare ,  ita  maxime  avidum  effe  tejlandi 
conatut ,  quibus  in  aliquam  Etrufcae  Lin~ 
guae  cognitionem  pervenire  allatterò  y  nec 
aegre  fero  impofitam  mihi  necejfitatem  dif~ 
Merendi  eamdcm  fcriptionem  ;  ut  enimin • 
flans  iter  mihi  promittit  cumulatìorem  no- 
titiam  rerum  quaejlìonì  illuftrandae  ìn~ 
ifervientium  ,  (le  temporis  mora  felieioris 
in  Linguae  fiudto  progrejfus  mihi  polli - 

eetur  ^  y 
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CAP.  VI. 

Oppofìzìoni  a  luì  fatte  » 
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D Emerita  certamente  il  nome  d*  ifto- 
rica  penna  quella  ,  che  al  riguardo 
di  non  portar  difeapito ,  foltanto  regi  lira 
le  gloriole  azioni  ,  tacendo  ad  arte  le 
contrarie  .  Era  Stenone  di  frefea  età , 
quando  fuvvi  tal  Letterato  che  difap- 
provava  le  moke  lodi ,  che  venivangli 

date*. 


/ 
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date.  Chi  non  conveniva  in  così  ap* 
plaudire  era  Niccolò  Oboken /ih ‘qyal# 
veggendo  in  iftampa  il  titolo  onorificen^ 
tiflimo  di  Stenonis  Amtpmicorum  Corypha > 
ci  datogli  da  Teodoro  Aldes  nella  Dif- 
le  nazione  Tua  ,  eh*  egli  inviò  ad  Amianti 
Batavmn  pag.  3.  e  {limandolo  e  forbì  tan¬ 
te  fopra  un  giovane ,  cui  poteva  fovrafìar^ 
il  pericolo  d’ infuperbirii ,  o  fodé  per  al¬ 
tro  fìne/fe  ne  rìfentì  in  una  lettera  coli* 
indirizzo  a  Gio.  Banda  a  Larnzweerde 
Medico  Pratico  della  Città  di  Amller- 

r  '  ì, 

dam  ,  la  qual  li  legge  a  car.  143*  dell* 
Anatomia  fecundinae  humanae  di  elfo 
•Obokenio ,  così  dicendo  :  Et  hoc  etiam 

»■  _  *•  *■  4 

noti  pojjum  non  uno  notare  verbo  :  Quac 
illa  Nicolai  Stenonis  a  ffoanne  ab  Ange - 
lis  in  The  odori  Aldes  Epijióla  oh  fervuta 
laudai  io ,  mihi  quoque  vai  de  affettata  vi - 
de  a  tur  .  Non  e  q  iti  de  m  invideo ,  nec  lati - 
dati  iuveni  dotto ,  e/  induflrio  denegati - 
dam  cenfeo  :  fed  amie  Anatomicorum  Co~ 
ryphaeus  fit ,  a  Hi  me  c  uni  iudicent ,  queis 
per  fonar  uni  nulliis  habetur  locus ,  &  Co - 
ryphaei  epitheton  norunt .  Et  f  tam  prope * 
va  curft  eo  exiflìmationis  3  e/  pretti ,  ^#0 
Tabrkius  olim  apud  Italos  pervenerit ,  ej'O 
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fané  quam  gratular  fummae  eius  felici W 
tati?  fcìhcet  ' 

Non  cuivis  h omini  contìngit  udire.  Co * 
rinthum . 

Era  anche  paffete  qualche  diffepo- 
re,  o  contrarietà  infra  ìT  Qbokenio ,  ed 
il  noliro  deir  età  di  circa  25.  anni mer- 
cecche  poi  dopo  nel  166 da  i  torchi  di 
Leida  fi  fieppe  ufeito  alla  luce  un  foglio 
volante ,  che  portava  in  luogo  di  titolo; 
Nicolai  Stenonis  Apologia  e  Prodromus , 
quo  demonjbatur  judictm  Blafìanum  & 
rei  Anatomie  a  e  imperimm  effe ,  ó'  affé- 
Smini  fuor  uni  fervum  .  Io  non  trovo 
finora ,  che  alcuno ,  che  delle  produzio¬ 
ni  di  Stenone  fi  propone  di  dare  piena 
contezza ,  parli  di  quello  foglio;  ma  chi 
foltanto  per  incidenza  ne  fa  parola,  affe- 
rifee  il  principio  di  eflb  effere  :  Ultraie - 
Si  Liber  hifee  diebtts  prodiit ,  cuius  fron¬ 
ti  haec  le gunt ur  ìnfcripta  :  Novus  DuBus 
falivalis  Bla  (lami  s  in  lucem  protraBus  a 
Nicolao  Hoboken .  Si  praefationem  con - 
fulis ,  pollicetur  illa  in  hoc  Libro  inve - 
nienda ,  quae  candidum  LeBorern  edocere 
f  0 flint ,  certumquc  reddere ,  inventionis 
riniae  DuBus  falivalis  non  ita  pridem 
fx  manilla  fuperiore  feliciter  ermi  ;  & 

id 
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id  quìdem  ita  ut  ex  iifdem  tu  dì  cari  pofi 
fit  quo  iure ,  <jr  animo  Nicolaus  Stenpnis* 
fiki e  am  affamerei  &  Bla  fio  derogare  co- 
natusfit .  Ipfum  Opus  fi  adis ,  iudtcii  qua  fi 
formarti  vides ,  ubi  Blafius  accufator,  ego 
rem , .  Hoboken  judex  ■+  Parum  enim  fue w 
rat  Hobokio  ifii  edidijfe  Blafii  epifiolam  * 
nifi  firn u l  in  hominem  fitti  ignatum  tanfo ~ 
riarn  Jlrinxiffet  virgulam ,  &  de  re  (ibi 
aeque  ac  Bla  fio  cognita  ìudicimn,  fratti* 
pitaffi  ..H  qui  dirò  di  palleggio ,  come 
quella:  icoperta  li  dovette  nominare,  il 
Condotto ,  o  Canale  dello  S tenone ,  che  ta¬ 
le  il  veggio  appellato  dal  Sig.  Francefco 
di  Sauvages  nella  fua  Diflertazione  della 
Rabbia .  . 

~  u  ■  i  ».  a 


Chi  di  quella  gara  ne  refìafTe  al  di 
fopra,  altri  ne  giudichi  *  Io  veggio  be¬ 
ne  un*  epiftola  del  noilro  fin  de*  22. 
d’  Aprile  iddi.  diretta  da  lui  di  Leida 
a  Tommafo  Bartolino  Tuo  precettore  , 
ove  ad  elio  efpone  il  Tega  ito  in  quella 
maniera:  Ànnus  e  fi ,  cum  ego  a  Bla  fio 
hofpitio  exceptus  obfervans  in  ilio ,  cui 
tenia  ab  adventu  meo  hebdomade  finem 
impone  bai ,  collegio  commodam  fubiefra 
Anatomica  habendi  occafionem  ,  follicita- 


rem  Clariffimum  V ir  uni  licer  et  >  qua  e  mi- 

li 
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fai  comparaturus  effe m  propria  manu  difi» 
jtcare  .  QmqÌ'  cum  impetra  firn faveti* 
tem  adeo  fin  fi  fortuna m ,  ut  in  primo  » 
quod  7.  Aprihs  mi  hi  empi  uni  in  Ài  ufi  oh 
Jèlus  fiecabam  ovillo  capite  Dii  fin  m ,  a  ne* 
mine ,  quid  [cium,  deficriptnm  Imeni*-, 
rem .  De  tra  dis  quippe  commumhus  vela- 
mentis  fieli  onem  ce  rebri  meditabar  , cairn 
jorte  va  gamia  per  ora  ,vafia  priits  exa- 
miranda  indico  .  Eo  itaque  fine  venarum? 
arteriarumque  vias  immi  fio  fiylo  txplo * 
rans  ,  apicem  oh fervo  non  alteri  ts  intra 
tunicarum  angufiias  eoa  chini  ampia  in  ca¬ 
vitate  libenus  vagarì ,  moxque  ferrnm 
protra dens  ipfios  fonare  dente s  audio .  Mi- 
rat  us  rei  novità  tem  Hofpitem  voco  fi»- 
tenti  am  eius  audìtur  us  ,  qui  primo  vim 
ac cufar e ,  max  ad  Indente m  Jaepius  na¬ 
turarli  confi  tg  ere  ,tandemque  W arthonum 
ad  parte s  vacare .  Sei  cum  nec  ibi  quic - 
quani  offenderei ,  nec  tra&ata  negliger- 
tius  vafia  longiorem  inquifitionem  admit- 
itrent  ;  inaiavi  cum  attentione  kaec  alia 
vice  ex  aminar  e  decrevì  ;  quod  &  pauci  s 
inde  dìebus  in  canino  capite  licei  ohficu- 
rius  fiucce filt .  Cum  itaque  ufium  vafis  ar- 
gieret  magna  cum  inferiori  affiti  ita  s » 
eodem  menfie  praeftantìJjfimQ  Domino  fia¬ 
cche 
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cobo  He  urico  V aulii  amico  comunttìffimi 
me  V  afe  ulum  aliquod  f alivaie  i  uve  nife 
gni ficavi  adiuntta  ali  quali  e  tu  fide  mAe feri * 
pione .  Sed  quandoquidem  fimile  quid 
iam  tum  inventarli  fcìremy  ncc  analìis  idem, 
fuerit  objervatum  divinare  pofem  ;  fluì > 
donec  data  oc  cafone  C lari -fin  um  Sylviuni 
ea  de  re  confulere  licer  et  :  qui  bis  -  andi¬ 
ti  s  in  homine  quaerendum  illud  indica «r 
vit ,  inventumque  fpettatoribus  ali  quotici 
demonfiravit . 

’•  Habes  bic ,  C  lari  (fune  Vir,  inveita 
tionis  biftoriam  :  fed  ut  certior  e  a  de  re 
fis  y  en  argumenta  ab  ipfis  mibi  accufato - 
ribus  fu b m i n idra t a  .  Junior  Blafus  Ju~ 
ris  Dottor ,  àr  Advocatus  y  qui  ad  Maium 
ufque  menfem  eodem  anno  Am  fido  dami 
degebat ,  qui  aedes  noftras  quotìdie  adì- 
bat  y  qui  fettionibus  ,  quas  a  fratre  eius 
adminijìratas  vidi  omnibus  inter  e  rat  ;  bic 
cum  illius  Vdfis  mentionem  publice  fattam 
et  Domino  V un  -Home  a  udivi fet  y  mifteo 
nomine  ad  Eyffonium  Profeforem  Gronin - 
genfem  ccleber  rimani  litter  a  s  inventi  onem 
eius  mibi  imbuendo .  Ouis  credet  itaque 
fratrem  cum  fratre  ,  dum  Am fi  e  lodami 
viveret  y  quotìdie  loquentem ,  novitatis 
fi  quis  unquam  ,  avidijfimim  ,,  remivi 
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Anatomie arum  peritum  a  fratt  e  reperta 
ipfi  non  adferipturum  ? 

Unum  ab  ipfis  fuppeditatum  mibi 
telum  vi  di  fi  i  ;  liceret  etiarn  plura  prò - 
fet  t  e  fi  opera  precium  videretur  .  Sed 
quamvis  in  privatis  literis  Blafius  non 
t  ationibus  fe  tuendo  ,  fed  cotivitits  >  ne- 
que  mendacem,  iniquum ,  malevolum,  invi¬ 
dia  fermento  inflatum  ,  &  nejcio  quid 
non ,  appellando  meritus  fit ,  ut  non  modo , 
qua  prò  me  facerent ,  omnia  proferrem  ; 
fed  &  quib us  me  oneravit  ,  in  ipfuitt 
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cìt ,  ntmqtia ni  probat  urani  (ciani ,  qute  hi 
illuni  retorquenda ,  fieri fque  adeo  nota 
fint ,  ut  meo  non  indigeant  preconio ,  fi  in 
tani  nobili  loco  9  m  tanta  oninis  generis 
eruditomi il  corona  y  &  quidcin  iterato 
nomai  menni  Duttili  ifii  a  Clarìjjimo  Do¬ 
mino  Van-Ilorne  non  fuijfet  additimi  ; 
de  iure  meo  lubens  ce'jfijfem . 

Alla  quale  Epiflola  ne’  io.  di  Mag¬ 
gio  fece  rifpofh  il  Battolino  così 
Nicolao  Stenonis  Leidam . 

Induft  ri  ani  tu  am  in  rimandis  buina- 
ni  corporis  myfìeriis  ,  &  felicitatem  in 
invenìendis  y  me  cimi  erudita  Patria  fatis 
de  pi  indicare  non  potefi  y  quae  Jìbi  de  tari* 
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fd  eroe  gratulatur ,  &  ego  de  tanto  Di - 
fiipulo ,  C///W  opera  cotti  die  res  anato¬ 
mica  ere  fin ,  &.  mqgnum  incrementum 
va  fa  no  firn  lymphatìca  capitmt  .  Orbem 
quoque  magno  beneficio  tibi  obfirìnges  , 

icone m  quod  nuper  fitta  fi  9  fir  acca - 
rat  am  falivalìs  Duttus  exterioris  dederìs 
defiriptionem  .  Cw/  Whartono  iaudem 
partitemi  mereris  ,  quod  interiori  illjus 
Duci  ai  exteriorem  addas  ,  (ìcque  fativi 
font  e  s  detegas  ,  de  quibus  inulta  hatte- 
“nus  multi  fimniarunt ,  nemo  ante  vos  in¬ 
tento  digito  potai  t  demonjlrare .  P  erg  e , 
77//  S tenoni  ,  immort aleni  gloriam  grafi- 
fari  y  quarti  Anatome  perfetta  tibi  jpon ~ 
det . 

A  Egre  autem  fero  ,  ^7/0;/  nafien- 
tis  fanne  exor  dio  ,  *  adverfarios  tibi  pe- 
pereris  ,  eofque  ex  amici  fimi  s  .  Clarijfi- 
pium  Blafium  noflrmn  tecum  commini 
7iollem  y  quia  utriufque  amicus  concor- 
diam  inter  vos  niallem ,  quam  diffidia . 
Uterque  in  pfornovendis  Reipublicae  Me~ 
dicae  commodìs  intentus  provideat ,  nec 
aemulatio  in  invidiam  vertatur .  Pel  a 
fcriptis  eruditorum  abefe  deh  et  ,  ne  fi 
aptam  moderationem  penna  fupergredia - 
tur  y  oneri  potius  lettor um  ,  quam  ufui 

exu- 
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ex  uberei  .  Sed  te  monere  opus  non  e/l  ^ 
quia  modefiiam  tuam  novi ,  &  fedatam 
mentem  ;  nec  de  Clarijfwii  Biadi  pruden¬ 
za  dubito * 

CAP.  VII. 

Difcolpa  di  Gerardo  Blafio  appreso 
al  Bartolmi  . 

IO  temerei  forte  di  apportare  llan- 
chezza  ,  e  noia  al  leggitore,  fe  tut¬ 
to  quel  ,  che  fcriflèro  quelle  penne  de- 
fiofe  di  gloria  io  qui  refendi .  Solo  produr¬ 
re  ballerà  i  primi  periodi  di  ciò,  che  il 
Biado  al  piu  volte  nominato  Bartolini 
efpofe  in  propria  difefa  incominciando 
con  eflò  un  lungo  ragionare. 

Quae  non  occurrunt.  in  dies  ?  quae 
non  obvenìunt  ?  nil  tale  cogitanti  mihi 
bellum  a  Difcipulo  quondam  meo  Nicolao 
Stenonis  ìndi  citar .  Ojfertur  dìe  altera 
ab  atta  dìfceptationìs  difputatìo  de  glan - 
dalis  ons  ,  &  naper  obfervatìs  inde  pro¬ 
de  antibus  vafìs .  Difputatìo  ab  ìpfo  con - 
fcripta  ,  tao  nomini  infcripta  ,in  qua  va- 
rta  a  fe  ob fervuta  proponi t ,  &  declarat , 
e£regia  fané  ,  &  quae  non  panini  lacis 

B  2  arti 
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arti  noflrae  a f erre  poter rìnt ,  modo  in  iis 
tradendis  bumanitatis  ,  fide  Ut  citi  s  ,  veri- 
tatis  limites  non  tranfcendifet .  Sed  ecce 
quae  inibì ,  vie  aeque  induflriae  unici  de- 
beri  certus  etìam  ipfe ,  cum  piane  eius 
rei  ignarus  id  a  me  didìcerit ,  quod  ali- 
quo  tempore  ante  docueram  alios  ,  fibì 
tribui  1 9 plus  honoris  fìbi  acce  furimi  ratti  $  > 
fi  jlylo  me  ,  meaque  luce  fere  aggredia¬ 
te  .  Audaci  ,  inverecundo ,  quae  non  li- 
cent  ia  nunquam  tale  quid  merui  ego , 
qui  facilitate  animi  deceptus  maiorìs  tp- 
fum  feci  ,  quam  fecife  ipfum  debuife 
cvcntus  docuit .  Quod  fi  candide  me  cum 
egifet ,  rem  ipfam  fine  ullis  convitiis  , 
ac  calumniis  debili  (Jet  proponete  ,  ut  id 
ageret ,  pauciffimos  ante  dies  a  me  ipfo 
monitus  ne  deferto  nucleo  put amina  man¬ 
ducare  videremur  .  fam  vero  &  datae 
fidei  ,  &  beneficiorum  acceptorum  ,  & 
amoris  in  Praeceptorem  omni  modo  im- 
niernor ,  veritate  in  totum  pofihabita ,  ita 
calumniis  ,  maledilìijque  me  profcindere 
aggrefus  e(l ,  ut  non  videam  ,  qui  mo¬ 
di  alii  ,  honores  boni  viri  innmnuendi , 
aheriufque  ex  vitina  gloriam  quaerendi 
excogitari  pojfint ,  praeter  eos  ,quos  adbi - 
bet ,  &c. 


Se 
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Se  non  palla  ile  ,  come  farebbe  ,  per 
un  trafporto  mio  ,  attefa  la  Rima ,  che 
ho  del  trovatore  noltro  ,  aggiugnerei 
qui»  che  il  vjrtuofo  Gerardo  Mallo  non 
fu  efente  dallo  sbagliare  ,  ficcome  al 
Dottor  Jacopo  del  Lapo  raccontò  Fran¬ 
erò  Redi  in  una  lettera  fua ,  originale 
predò  di  me, 

a  -* 

C  A  P.  Vili. 

■  '  j*  i 

Il  Bartolini  tenta  dì  riconciliare 
gli  animi. 

.  '  ,  ,,  .  .T  •  •  : 

w  Crivendo  il  Bartolini  1’  ultimo  dì 
O  Agofto  a  Gerardo  Elafe  dalla  Città 
d?  Àrnfterdam ,  dov’era,  tali  fono  lati¬ 
namente  i  fentimenti  fuoi  in  rifpoita  : 
T  toppo  cantra  mia  voglia ,  o  malvo- 
lentieri  eli1  io  dica,  dalle  voflre  let- 
»  tere  mi  è  toccato  a  fentire  la  diflen- 
„  fione  tra  voi,  e  Stenone  nata,  vale  a 
„  inferire  tra  due  grandilììmi  amici 
»  miei.  Pena  maggiore  poi  mi  ha  dato  il 
»  doverli  credere  ,  che  io  tenga  da  una 
»  delle  due  parti .  Io  vi  prego  di  grazia 
;,  per  voftra  fé ,  che  di  quello  non  vi 
s3t  lafciate  da  alcuno  perfuadere  .  .Ho 

B  3  fem~ 
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fl  femprc  defiderato  ,  e  mi  lon  ralle- 
3,  grato  ,  che  P  uno  ,  e  P  altro  fiate  miei 
„  amici  ,  felicità  che  d*  ogni  altra  io  fti- 
-,  mo  effer  maggiore.  Non  Vorrei  cer« 
„  tamente ,  che  per  mia  colpa  fi  feio- 
w  gliefle  P  amicizia  tra  amendue  ;  per 
una  colpa  ,  dico /che  io  non  fio  d'aver 
commeflà,  nè  vorrei ,  che  per  quale  he 
99  forpetto  veniffi  fuora  io  «  Mio  collu- 
me  è  di  accomodare  i  fatti  miei  tal- 
#)  mente  ,  che  in  mezzo  alle  amiftadi 
„  co’  buoni,  io  tiri  avanti,  e  per  una 
ftrada  ampia,  ed  aperta  io  giunga  alla 
„  verità i  nè  fon  facile  a  feminare  odj  , 
9>  o  rancori  ,  e  nè  tampoco  fofpetti ,  quan- 
„  do  con  grata  accoglienza  ho  fempre- 
,,  mai  ammeflb  amici  onorevoli  ,  che 
„  finccramente  ,  e  /labilmente  confer- 
„  vano  i  diritti  dclP  amicizia.  Io  amo 
„  P  uno ,  e  P  altro  di  voi  con  ifchiet- 
„  tezza .  Vi  parlo  bonariamente  ,  non 
„  ve  ne  cada  dubbio  alcuno.  Se  qual- 
„  che  fofpetto  mai  voi  ne  ave/le ,  io 
„  ve  ’l  poflo  togliere ,  Il  lodato  noflro 
„  Stenone  mi  avvertì  con  fua  lettera  , 
„  che  i  Condotti  falh  ali  erano  flati  tro- 
„  vati  da  iui/leffo.  Io  mi  rallegrai,  che 
„  da  un  mio  Scolare  li  folle  apportato 

alP 
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all*  Arte  Anatomica  sì  bel  lume  ,  e  nel 
M  dipenderli  lo  configliai ,  che  accura- 
5,  taro  ente  tal  Vaiò  trovato  lo  defcrivef- 
,,  fe,  ed  operafle  che  venifle  delineato  * 
„  e  di  quello  bell5  acquillo  fe  ne  arric- 
„  chilTe  il  pubblico.  A  voi  parimente 
„  dovetti  del  tutto  far  villa  di  non  fa- 
„  pere  *  nè  d’  aver  veduto  ciò,  giacché 
„  di  elfo  nè  voi  Hello ,  nè  altri  ine  ne 
„  aveva  dato  indizio,  prima  che  la  vo- 
„  lira  dilàmicizia  licenziofamente  fi  fa- 
,,  celle  pubblica.  Aliquid  tamen  ,  tira 
avanti  a  dire ,  ea  de  re  in  literis  con - 
queflus  efl  Stenonìus ,  quod  (ibi  diligen « 
tiae  ,  &  faufti  laboris  honor  ab  alio  in - 
terciperetur  ,  quem  amici  ad  concordiam 
exhortatus  funi  ne  in  famae ,  quam  ma¬ 
gri  am  prae video ,  initiis  ni  mi  a  cum  ad- 
verjariis  concertatione  defatigetur  ani¬ 
mus  maiorihus  maiori  gloria  dicatus  « 
Qjqod  fi  calamo  innocenti  a  ejfet  vin  die  ari¬ 
da  y  fu  a  fi  cordate ,  ut  flit  a  mihìque  nota 
temperantia  cum  Praeceptore  con  gre  dere - 
tur  ne  veritas  caper  et  detrhnentum  ,  a  ut 
quicquam  de  confueta  modejlia  remìfiffe 
inter  nova  e  fortuna  e  blandi  meni  a  vi  de  ri 
poft .  Quindi  foggiugne  ,,  Io  non  mi 
»  ricordo  d’  aver  fino  a  qui  fatto  male, 

B  4  „  men- 
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„  mentre  ho  lodato  la  diligenza  di  un 
M  ottimo  Difcepolo ,  mentre  T  ho  anima- 
„  to  a  fcrivere  di  un  trovamento  nuo- 
9Ì  vo  nuovifììmo ,  e  di  vantaggio  gran¬ 
ai  diffimo  alla  Notomìa  „  Et  et/ ini ,  ut  pru - 
dentei *  olim  Crijpus  Romana  primus  in 
H ifiorìa  dixit ,  omnes  magna ,  mediocriquc 
fapientìa  res  bue  vocat  :  quae  quifquc 
optima  potejl ,  ati  dicat ,  Denique  quod 
vel  concordiam ,  dijfentiendo  mo¬ 

de fliam ,  /V/i  innata  effe  foìet , 
amie um  y  qui  fe  laefum  exiftimavit  > /he¬ 
nne  ur ferini ,  aegre  non  feres  qui  ea  pru - 
dentia  polle s ,  ut  quìa  erudì tis  aliis  mo* 
numentis  orbi  Etterato  ine lar nifi i ,  inter 
minima  reputare  pojìs  Duclus  exilis  in- 
ventionem  contruverfam  ,  (ine  qua  fama 
tua  farta  eft  ,  ìmmortalis  .  De  ipfa  re 
inter  vos  agitari  coopta  iudicandi  arbi¬ 
trimi!  mìhi  non  fumam  ,  ne  alter uter  (ìt 
nocens ,  quicunque  vifus  fuerit  mihi  litri- 
ufque  amico  nocens .  Suus  cuìque  animus 
ex  confitenti  a  innocenti  am  pr  a  e  beat .  Adi¬ 
bì  e  nini  aliifque  hoc  pajfu  in  bivio  con - 
Jlantìs  fatts  erit ,  fi  invento  novo  gaudea¬ 
mus ,  quanquam  de  inventi  autore  cui • 
que  fit  [ita  fentiendi  lìbertas  .  Ncque 
enim  in  hoc  tanto  conatu  lahorandum  ceri - 
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fio,  meoque  exemplo  docili ,  nìhìl  minut 
me  cura  flit  ,  quam  ifiam  p  va  erogati  vani  * 
Rei  incumbendum ,  nec  de  a  attore  litigane 
duni .  M alleni  vero  inter  vos  amicitìae 
redime grationem ,  ut  redeat ,  unde  fum- 
piota  e  fi  ,  reparetque  amijfas  nuper  vi 
res  •  Id  fi  me  arbitro  iufiijfimae  aequita - 
ti  conce jferitis ,  optimi  de  utroque  amico 
mcritus  dici  pojfum  .  Sin  aliter  praeter 
votimi  evenerit ,  optatim  tamen  . cum  Ait¬ 
tico  efficere ,  ut  inter  quos  tantae  laudi £ 
e  fi  aemulatìo ,  nulla  intercedat  obtretta - 
tio .  Qjiicquid  fut urani  fit  ,  libi  amicìjfir 
trio  filati um  illud  N e poti s  in  Eumene  9 
in  memoriam  refrico ,  qitod  magnos  ho- 
mine  s  viriate  me  ti  amar  ,  non  fortuna  . 
De  me  vero  credas  officia  amicìs  praefia- 
re  in  poflerum  velie  fine  fattione  .  Sic 
amicus  trit  Bla  finis ,  ér  amicus  quoque 
S tenoni it s  *  N amque 

far  già  externis  inimica  durante 
Quos  amor  vetus  tenuit ,  tenebìt . 
Vale  ,  é"  ipfiiim  te  vince . 

Scripfi  lì  a  fini  a  e  .  Cai.  Sept.  1 66 i . 

Totus  tiius  Th .  Bartholinus . 

Di  quello  fiero  contrailo  tra  il  Sil¬ 
fio  ,  e  Stenone:  fenz’  altra  decilioiie  di 
clìi  meritafle  la  gloria  ne  diè  un.  le  t  ri¬ 
plice 


i 


26  Vita  Di  Niccolò 

plice  cenno  Anton  Francefco  Bertinl 
nella  Medicina  Difefa . 

C  A  P.  IX. 

Viaggi  dal  nojlro  intraprejì . 

„  •  i  -  t  •  -  •' 

IL  bel  genio  di  Niccolò  ,  toltoli  ogni 
oliacelo  di  troppo  amore  a'  fuoi ,  che 
gli  fi  parafe  davanti ,  lafciata  aveva  già 
nel  fiore  della  fua  gioventù  la  Città  di 
Coppenaghen,  e  ciò  non  come  molte 
anime  malaccorte  fanno  affine  d’  acqui¬ 
fere  maggior  franchigia ,  e  libertà  fuori 
deila  propria  cafa  ;  ma  bensì  alla  manie¬ 
ra  ,  che  i  valentuomini  ben  coturnati  ado- 
prano,  fi  era  pollo  in  viaggio,  e  dopo 
Àmfterdam  ,  e  Leida ,  luoghi  de5  fuoi 
nobili  Itudj  fatti  fin  allora, per  la  Ger¬ 
mania  ,  per  la  Francia,  in  Ungheria,  e 
novellamente  in  Olanda  ,  fappiamo  che 
fi  era  fermato,  e  talvolta  dimorato  ave¬ 
va  qualche  tempo, come  feguì  dipoi  in 
Padova  .  Le  fperanze  fin  dalla  prima 
partenza  da  lui  concepute  di  perfezio¬ 
narli  viepiù  ,  non  venivan  meno  ,  anzi 
andavan  crefcendo,  e  con  ragione  per 

le 
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*'  *  _ 

le  prove ,  ed  efperienze  ,  che  gli  veni¬ 
vano  felicemente  fatte,. 

-•?  .  i  '  e  t  . 

4M  *-  »■  •  *  ~  ■* 

C  A  P.  X. 

Ovunque  pajfa ,  da  per  tutto  impara. 

*  •  J  »  V 

DEllo  ftefs’  anno  poco  fopra  nomi¬ 
nato,  nel  quale  fi  trova  dimorare  di 
bel  nuovo  in  Leida  nel  mefe  di  Novemb. 
è  1*  applaufo  memorabile ,  che  a  lui  re 
caca  mente  fece  il  Bartolini  ,  in  fi 
termini  principiando  un’  altra  latina 
Epiftola  * 

„  In  quella  guifa  crefce,  e  fi  au¬ 
menta  la  materia  della  volita  gloria  „ 
perchè  la  penna  di  voi,  e  sì  il  vofiro 
occhio  perfpicace  non  fanno  ripofarfi» 
Delidererei  io  quanto  a  me  ,  che  in- 
j}  fra  i  molti  titoli  deh’  applaufo,  che 
vien  fatto  alla  voftra  pedona  ,  vi  fbfi 


a 


ì» 


» 


a 


fe  ancor  la  lode  del  Deufingioec 


•  -lì 

loro 


dopo  varie  cofe  ,  note  folo  tra 
ambidue ,  finifce  ,,  Ma  voi  feguitate  pu- 
„  re  a  fcrutinare  i  nafcondigli  della 
v  natura  per  trovarne  la  verità  ,  ed  at~ 
,,  tendete  valorofamente  a  quelle  no  fi  re 
„  linfatiche  ;  affinchè  dopo  tanti  preda- 

ri 
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ri  travamenti  Anatomici  (  fé  non  fa- 
j>  rà  il  fecolo  al  folito  pieno  d’  ingrati- 
»  radine  )  di  voi  fi  dica  quel  che  fu 
»  detto  dal  Comico  (  in  Racchid  .  ) 

„  Hunc  hominem  dee  et  a  uro  expendi , 
buie  dee  et  fiatuam  fiatili  ex  auro  . 

,,  Certo  è  ,  che  fe  i  mortali  dare 
»  pro  o  non  vogliono ,  o  non  pedono , 

.  5,  il  lauro,  a  voi  gli  eruditi  non  neghe- 
„  ranno,.  Addio  mio  Stenone ,  tirate  in- 
„  nanzi  come  avete  principiato  .  Di 
,,  Coppenaghen  io.  Novembre  1661. 

„  Tutto  voftroTommafo  Bartolini  * 
Che  egli  tiraflè  pur  avanti  è  fieu- 
ro ,  poiché  egli  dello  p ole  in  carta  unJ 
ofiérvazione  fatta ,  fecondo  che  a  un  di- 
predò  io  giudico,  del  mefe  di  Agodo 
del  i  (562.  alla  prefenza  del  Silvio  ,  e  del 
Van-Horne ,  notificata  a  noi  per  lo  vo¬ 
lume  fecondo  degli  Atti  Medici  di  Da¬ 
nimarca  . 

Vi  ha  chi  ferivo  ,  che  foffe  Y  anno 

\ 

iddi,  e  chi  vuole, che  negli  anni  feguen- 

W  C/ 

ti  \6ó$.  o  i668,  accadeffè,  che  trovan¬ 
doli  in  Parigi  predò  il  Thevenot,  vi 
facedé  delle  operazioni  di  Notomia,  e 
non  lai  quello  ,  poned’e  in  carta ,  ed 
eziandio  recitaffe,  iiuromeflòin  una  bel¬ 
la 
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la  a  fTembl  e  a  di  uomini  lettei'ati  ,  un9 
affai  ben  concepito  Difcorfo  Accade¬ 
mico  concernente  lo  ftudio ,  che  far  fi 
dovrebbe  intorno  al  cervello  umano,  a 
cui  in  Franzefe  da  vali  principio  in  que¬ 
lla  guifa: 

„  Signori .  In  cambio  di  promet¬ 
tervi  di  appagare  la  voftra  curiofità 
intorno  all’  Anatomia  del  cervello, 
confeffo  finceramente  in  faccia  di  tut¬ 
ti  di  non  faperne  cos'  alcuna .  E  desi¬ 
derio  mio  farebbe  veramente  d'  efièr 
io  quella  fola  perfona  ,  che  avelie  ra¬ 
gione  di  parlarvi  a  quello  modo;  poi¬ 
ché  potrei  col  tempo  trar  profitto 
delle  altrui  cognizioni;  e  farebbe  gran 
vantaggio  dell’  uman  genere  fe  quella 
„  parte  ,  eh’  è  la  più  delicata  di  tutte, 
s,  e  foggetta  a  frequentiffimi ,  e  perico- 
lofiffimi  mali ,  folle  tanto  ben  cono- 
feiuta  ,  quanto  molti  Filofofi  ,  e  Ana¬ 
tomici  fi  vanno  immaginando  .  Pochi 
fono  quelli',  che  fi  appro filmano  in 
fincerità  al  Sig.  Silvio,  il  qual  ne  par- 
»  la  dubitando  fempre,  quantunque  v? 
»  abbia  polla  maggior  attenzione  d'  ogni 
„  altro,  ch’io  fappia  .  Il  numero  di  co- 
.w  loro,  che  di  niente  fi  prendono  p< 
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»,  m>  veramente  è  il  maggior  numero, 
»,  Coloro  ,  che  affermano  prettamente» 
»,  vi  narreranno  la  ffaria  del  cervello  , 
»,  e  la  difpoiizione  delle  fuc  parti  tanto 
»,  Scuramente ,  come  le  fodero  itati  pre- 
»,  lènti  alla  compoiìzione  di  quella  ma* 
»,  raviglioffa  macchina-,  e  avellerò  cono- 
»,  ftriuti  nel  fondo  tutti  i  dilegni  del 
»,  fuo  grande  Architetto  *  Benché  Ila 
»,  copiofo  il  numero  di  quelli  afferma- 
»,  tori  »  e  che  a  me  non  convenga  ri- 
»,  fpondere  per  V  altrui  Sentimento  ;  fo- 
„  no  tuttavia  perfuadffimo  >  che  coloro, 
»,  i  quali  cercano  avere  una  foda  feien- 
»,  za  ,  non  troveranno  cofa  ,  che  gli 
»,  contenti  in  tutto  ciò  »  che  è  fcritto 
»,  intorno  al  cervello *  Non  ha  dubbio 
»,  nettano  »  che  effo  non  lia  il  principal 
»,  organo  dell'  anima  noftra ,  e  V  inftru^ 
»,  mento  »  ond;  ella  efeguifce  le  ammira. 
»,  bili  coffe  ec.  ,»  Altri  notevoli  ciperi- 
menti  fece  poi  operanda  in  quella  Cit¬ 
tà  ,  che  ben  non  fi  fanno . 

t 


CAP.  XI. 


Steno  ne  Libro  L  31 


C  A  P.  XI. 


Non  cura  certi  ìmpulfi  diretti  alla  fu s 
Principal  falute . 

Ortatofi  a  Parigi  verfogli  anni  foprac- 


A  cennati,  ebbe  il  comodo  di  conofcere 
le  perfone  làpienti  ,  e  di  venir  cono- 
fciuto  da  loro  ,  e  di  partirne  più  dotto , 
e  più  contento .  Fece  fra  gli  altri  una 
buona  pratica  colP  eccellente  Vefcovo 
di  Mò  Monfig.  Jacopo  Benigno  Boffuet, 
il  quale  ammirando  la  bell*  indole  ,  il 
bel  tratto,  ed  il  luo  acquiftato  fapere ,  gli  il 
mife  attorno,  e  con  forte  incitamento 
gF  infinuò  il  dipartirli  dagli  errori  di 
Lutero;  ma  indarno  andarono  le  pref- 
fanti ,  dolci ,  ed  amorevoli  perfuaiioni , 
imperciocché  ,  al  dire  dello  fteflò  Nic¬ 
colò  ,  in  capo  a  qualche  anno  .  Religioni  s 
ex  amen  mi  hi  nondum  permittebat  veruni 
naturalium  fludium  ,  cui  totani  me  im - 
merferam  ,  talché  potò  poi  deplorare 
colle  voci  fteflé  del  Poeta  noiiro 
»  Quello  mi  ha  fatto  meno  amare  Dio , 
«  Ch’io  non  dovea ,  ed  obbliar  me  flejfo  . 

Tuttavolta  fembra  credibile  ,  che 


nei 
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nel  cuor  fuo  qualche  Temente  reftafle  dà 
potere  in  altra  regione  ,  che  fu  la  noftra  9 
fruttificare . 

•  '  ir  *  A  >  *  *  ,  * 

CAP.  XII. 

Seguono  i  viaggi  [noi  * 

COsì  profeguendo  il  noftro  giudicio 
fo  Viaggiatore  le  folite  gite  ,  egli 
ftefio  ci  dà  notizia ,  che  efl’endo  Y  anno 
1664.2  motivo  di  imparare  più,  nella  Città 
di  Colonia,  un  certo  Gefuita  a  lui,  co¬ 
inè  a  Luterano  ,  mode  quello  moral 
dubbio  „  Da  che  vien  mai ,  che  con- 
„  cioffiachè  da  per  tutto  regni  la  me* 
„  defima  quantità  di  viziofe  pedone , 
7,  non  avvenga  lo  fteflò  de’  virtuoa  ?  e 
7,  concioffiachè  nel  Cattolicifmo  fi  an* 
,,  noverino  tanti  ConTefiòri,  Martiri, 
„  Vergini,  celibi  ,  o  fi  dica  Tea  poi  i , 
„  poveri ,  Miifionar  j ,  e  fimili  di  virtù 
,,  Criftiane  coltivatori  ,  infra  i  Prore- 
„  ftanti  neflun  efempio  (è  ne  trovi  ? 
Soggiugnendo  „  Additatemi ,  Te  vi  dà  P 
„  animo  ,  un  Luterano ,  che  fia  fiato 
,,  imitatore  di  Gesù  Grido  ,  da  quel 
tempo  ,  che  fi  parti  dal  grembo  di 

„  San* 
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Santa  Gliela  Martin  Lutero  ?  „  Chec¬ 
che  folle  della  rifpclla  ,  di  che  la  ricor¬ 
danza  lafciara  non  ci  ragguaglia, e  la  quale 
a  lui  forfè  avrà  dato  da  peniate, e  come  fo¬ 
gliamo  dire,  gli  avrà  meflb  il  cervello  a 
partito ,  in  queir  anno  fu  a  dimora  fa¬ 
ceva  in  Colonia;  1  che  qui  fi  rammen¬ 
ta  per  femprepiù  tener  dietro  a’  fuoi 
palli  ,  qualunque  diffalca  efièr’pofla  ne¬ 
gli  anni . 

Era  altresì  flato  a  Lucca  ,  ove  con¬ 
fabulò  col  virtuofiffimo  Francefco  Ma¬ 
ria  Fiorentini. 

Poco  dittante  da  quello  tempo  ri¬ 
cevè  la  difpiacente  nuova  della  morte 
della  madre ,  che  raddoppiò  il  dolore 
del  preceduto  avvilo  dell’  altra  del  pa¬ 
dre  ,  cagioni  amendue  quelle  di  dar  di 
volta  verfo  la  Patria,  ove  non  molto 
li  trattenne. 

Per  notizia  comunicatane  dal  Dot¬ 
tore  Euftachio  Manfredi  nella  Vit3  del 
famofo  Medico  Marcello  Malpighi  li 
feorge  ,  che  al  principio  del  mele  di 
Maggio  del  1 666,  pattando  lo  fletto  Mal¬ 
pighi  vegnente  da  Mettìna ,  per  la  Cit¬ 
ta  Roma ,  vi  conobbe  di  pre  lenza 
(  così  fcrive  )  il  celebre  Niccolò  Ste- 
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none  con  altri  della  Letteratura  amari* 
tiffimi  »  e  di  mento  . 

CAP.  X 1 1 L 


Si  ferma  in  Tofcana  * 


CÀpitato  egli  a  Fifa  (  altri  feri  ve  a 
Firenze  )  circa  F  am  1 666.  il  Gran¬ 
duca  Ferdinando  li.  infieme  col  Prin¬ 


cipe  Gio.  Cario  fuo  fratello  erano  in* 
teli  di  quanto  quello  Oltramontano  Gio¬ 
vane  forpaflafle  nelle  Scienze  fopran no¬ 
minate  molti  altri,  che  allo  Audio  di 
quelle,  e  Angolarmente  alla  cognizione 
piu  recondita  delle  produzioni  immenfe 
della  Natura  fi  erano  dati .  Non  man¬ 
cava  la  Corte  Medicea  di  uomini  di 
gran  vaglia  ,  padani ,  ed  efteri  ,  onde  il 
letteratifiimo  Francefco  Redi  ebbe  a  fc ri¬ 
vere  fenz’  alcuna  efagerazione  ,  che  ad 
eflfa  Corte  correvano  tutti  quei  grand' 
uomini,  che  co’ pellegrinaggi  loro  givan 
cercando,  e  portando  merci  di  virtù;  e 
che  quando  vi  arrivavano  ,  erano  con 
maniere  sì  benigne  accolti,  che  nella 
Città  noftra  ’  con  feda  vano  „  efìer  rinati 


?» 


gli  antichi  delizioliffimi  Orti  de’  Fea 
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},  ti ,  e  ne’  Sereniffimi  Principi  la  Reale 
»  corte  filli  ma  affabilità  del  Re  Alcinoo,, 
Sì  fatta  abbondevolezza  non  ottante  , 
Ferdinando  il  fermò  alla  fua  Corte  ;  lo 
fece  fuo  Medico  con  provvifione  da  fuo 
pari,  più  , o  meno,  che  altri  abbia  lafciato 
fc ritto ,  la  qual  poi  gli  fu  mantenuta ,  e 
confermata  dal  figliuolo  Cofimo  III.  con 
farli  efercitare  una  onorevol  Cattedra. 

Quivi  ebbe  campo  il  Giovane  nollro 
d’invigorir  femprepiu  le  fue  ftudiofe  ri¬ 
cerche  nelle  materie  divi  fa  te ,  nulla  d* 
altro  curando,  che  di  farli  onore  con 
quelli  Sovrani .  E  ben  ricordevole  era  del 
gradimento  ,  che  avevano  incontrato  nel 
genio  fublime  di  qualche  Monarca  le  pro¬ 
prie  fatte  fcoperte,  ed  efperi  ménti,  dando¬ 
gli  alla  memoria  quel  tempo  che  prima 
aveva  a  lui  lignificato  il  Bartolini,  di¬ 
cendo  :  Accepi  Obfervationes  tiuis  Anato¬ 
mica  s ,  novas  prorfus ,  &  feleclas  duplici 
nomine  mihi  pergratas  .  Vix  pervolve- 
ram ,  vix  Collegis  meis  monflraveram  ; 
quum  data  commoda  occafone  Serenijjìmo 
Regi  nojlro  (Friderico  III.)  fubmijfe  of¬ 
ferir  em  ,  fcut  miferas .  Placai t  clementer 
A4  agno  Regi  fludium  tmm  ,  qui  pervo - 
lutato  libello  varia  de  arg amento  eius  9 

C  2  deqtte 
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deque  teipfo  quaefivit .  Ego ,  ficut  amìcum 
decuit  y  fubie&i/Jimè  te  ,  tuofque  conatus 
Domino  commendavi ,  2  beatro  Anatomico 
aliquando  profili  avo  s .  E  nello  fteffo  men¬ 
tre  datone  avvilo  a  Olao  Borrichio  feri- 
vendogli  trair  altre  cofe  :  Stemmi  noftri 
Obfervationes  Anatomicas  accepi ,  oppido 
curio  fa  s  ,  novas  ,  &  eruditas  , 
ni  fimo  Regi  no  (Irò  oftendi  y  cui  M  aie  fa  ti 
placuit  f ab  diti  fui  dili  genti  a  ,  expo  (iti  s 
per  me  variis  inventorum  novorum  ufi- 
bus .  &  plenis  autboris  laudìbus  ,  Theatri 
noflri  glorine  ali  quando  injervitari . 

L/  attenzione  pertanto ,  che  ebbero 
i  Sovrani  noftri  di  dare  quartiere  ,  co¬ 
modi  ,  e  ftipendio  a  Niccolò  ,  Luterano 
di  Religione  ,  potò  anche  avere  qual¬ 
che  rapporto  ,  od  origine  da  una  lo¬ 
devoli  dima  premura ,  che  fi  feorfe  in  lo¬ 
ro  di  trarre  anime  alla  vera  noftra  Fe¬ 
de  ,  come  era  da  effi  ftato  fatto  di  pri¬ 
ma  nella  perfona  dell’  Inglefe  Letterato 
Giovanni  Priceo,che  abiurato  poi  aven¬ 
do  ,  dall’  Opere  della  penna  fua  in  materie 
indifferenti,  fi  trovò  impiegata  a  produr¬ 
re  Componimenti  concernenti  le  Divi¬ 
ne  Pagine  ;  laonde  a  tale  luo  nuovo 
modo  di  poetare  fece  a  buona  equità  al¬ 
ili  fio- 
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lufionc  Àgoftino  Coltellini ,  cantando  * 

E’  la  grazia  .che  a  te  fcende  Giovanni  5 

Mentre  con  puro  zelo 

Pliant3  è  di  frulla feiando  in  abbandono . 

Impieghi  i  giorni .  l’ ore  .  t  me  fi.  e  gli  anni 
Inv  e  Rigando  i  più  ripojìi  fenfi 
Delle  Carte  [aerate , 

E  con  encomj  tmmenfi 
Quelle  foto  per  te  fon  celebrate . 

Che  la  Romana  Sede  abbraccia .  e  cole  * 

Un  efempio  fomigliante  *  e  dell3* 
anno  medelimo  1 666.  io  raccontar  po¬ 
trei  colle  ingenue  parole  di  Francefco 
Redi ,  che  ragguagliando  dell*  accaduto 
il  Gran  Principe  Cofimo  Terzo ,  così 
feri  ile  all5  Altezza  Sua  : 

„  Quell5  Africano  chiamato  Cogia 
Abulgaith  ben  Farag  Affaid,  che  V. 

5>  A.  Sereniffima  ne5  giorni  paffati  mi  fe- 
^  ce  conofcere ,  io  lo  trovo  un  uomo  di 
3S  buona  condizione ,  e  ben  coftumato , 

55  e  per  Maomettano,  chVfi  ila,  parmi 
3,  più  che  ragionevolmente  dotto,  e  di 
„  non  ordinaria  intelligenza  ,*  laonde  fi 
3j  può  credere  effer  vero,  ch’egli  abbia  1 

»  lungamente  ftudiato ,  come  ei  dice , 

...  nelle  numero  fé  ,  e  grandi  Scuole  di 
s*  FeiTa ,  e  che  di  là  vernile  chiamato  poi 

C  3  3.  eoa 
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^  con  partiti  onorevoli  in  Barberia,  do- 
s  ve  per  io  ipazio  di  quindici  anni  fu 
folcirne  Maeftro  dell'Alcorano ,  e  del- 
3>  le  Arabiche  lettere  nella  Corte  d5  Agì 
Multa  fa  Lai  Re  di  Tunefi.  Ha  non 
„  poca  ragione*!*  eruditiffimo  Sig.  Erbe- 
„  lot  di  farne  Rima,  e  di  non  avere  a 
„  vile  di  comunicar  talvolta  feco  gli 
,,  ameniffimi  fuoL  lìudj  intorno  alle  an- 
tiche  ,  ed  alle  più  moderne  Lìngue 
„  Orientali.  E  vaglia  il  vero  ,  che  Abul- 
,,  gaith  ne  poffiede  molte  >  e  le  favella, 
„  e  le  fcrive  con  franchezza  sì ,  che  tilt- 
,,  ti  quei  pochi ,  che  in  Firenze  ne  hin- 
„  no  qualche  cognizione  ,  rimafi  ne  fo- 
,,  no  ammirati .  Egli ,  mercè  de*  riverii 
tifiimi  comandamenti  di  V.  A.  S.  fre- 
*,quenta  fpeffo  la  mia  cafa ,  e  ad  alcuni 
„  miei  amici  amorevolmente  fpiega  i 
„  principi  non  folo  ,  ma  le  finezze  an- 
,,  cora  della  Lingua  Arabica  ;  ed  oggi 
>,  dopo  un  lungo  efercizio  di  quella , non 
poteva  deiifiere  con  lacrime  di  tene- 
rezza,  e  con  tutti  quei  modi  più  of- 
fequiofi ,  die  portano  i  coitemi  della 
,,  fu  a  gente  ,  d’  esagerar  meco  la  pistola 
„  generalità  del  Sereni  sìimo  Gran  Duca, 
,,  che  gli  ha  re  lì  imita  la  liberta  de  ,  e 

quia- 
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3,  quindi  non  Ir  daziava  di  ridirmi  que- 
3,  gli  affabili ,  ed  umaniflimi  trattamen- 
5,  ti ,  co’  quali  da  V.  A.  Sereniffima  vie» 
ne  accolto . 

3,  io  per  me -tengo  per  fermo  *  che 
quelli  abbiano  ad  edere  a  lui 
efficaclilimi  per  lafoiar  la  falfa  Mao-, 
3,  mattana  fetta  9  e  per  ricoverarli  nel 
„  grembo  del  Criffiandiaio/  e  di  già  mi 
fembra  di  fcorger  qualche,  barlume 
33  di  quello  fuo  penderò  ,  e  di  già  veg- 
f>  giof  interna  guerra  del  fuo  cuore  , 

5>  E  qjcal  è  quei. d  che  vuoi  ciò,  che  difvolle* 

•  33  j E  per  nuovi  pender  cangia  propojìa  3  * 
.3,  Sì  che  dal  cominciar  tatto  fi  tol le . 
f)  in  tal  guifa  appunto  io  credo  ora  a 
,3  che  fogna  nell’  agitata  mente  di  co- 
33  fluì  ;  ma  io  fpero  5  che  il  genio  mi- 
33  gliore  ha  per  riportarne  la  vittoria  ;  e 
3,  tantopiù  lo  Ipero ,  quanto  che  ei  già 
3,  cominci*  lodatamente  ad  accorgerli 
„  delle  manifeile  contradizioni ,  e  delle 
3,  ridicolofe  favole  ,  che  fono  nelf  Alco- 
3,  ramo  ;  ed  anco  alle  volte  fe  ne  lifcia 
3,  fcappar  di  bocca  qualchè  non  ben  ter» 
3>  minato  accento  >  ed  interrottamente 
fra’ denti  ne  favella:  anzi  da  certi  gior- 

C/ 

»  ni  in  qua  egli  e  fatto  curioliffimo  di 
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?,  intendere  i  mifterj  della  noftra  Fede, 
y%  e  cerca  di  fapere  i  riti ,  e  le  cerimo- 
i,  nie  della  Gliela  ,  ed  a  qual  fine  lieti 
3,  fatte ,  onde  mi  convenne  la  lettimana 
„  pallata  dargli  minuto  ragguaglio  della 
„  fella  ,  e  della  diltribuzione  delle  pai* 
„  me,  che  in  alcuni  de’  nollri  Templi 
#,  fu  da  lui  con  particolare  attenzione 
„  cflèrvata.  E  ciò  lia  detto  della  premura 
verlo  la  Religione  del  Gran  Duca  da 
Principe . 

Succeduto  poi  al  governo  ,  ben 
mi  fovviene  ,  eh*  ei  fece  fcrivere  nel 
i<58i.  ad  Aleffandro  Pini,  che  era  nel 
Cairo  ,,  Circa  quel  giovane  Pifano,  che 
„  defidera  paflare  in  Criilianità ,  replica 
„  a  V.  S.  che  il  Sereniamo  Gran  Du- 
„  ca  mi  ha  detto  con  lo  inni  a  benigni-* 
„  tà  ,  che  fe  egli  tornerà  ,  Sua  Altezze 
,,  Sereniffima  gli  darà  con  ogni  ficurez* 
„  za  una  carica,  o  civile,  o  militare, 
„  nella  quale  egli  potrà  vivere  onorata- 
,,  mente  (  Lett.  del  Redi  al  Pini  mede-* 
{jmo.  ) 


CAP, 
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CAP.  XIV. 

Dà  ancor  ivi  nuovi  faggi  del  fuo  valore . 

IN  quello  mentre  nell’Inverno  ,  o  poco 
dopo  fece  Niccolò  notevoli  Efperi- 
menti  d*  Anatomia  nella  Città  di  Fifa , 
ove  la  Corte  Medicea  di  Tofcana  per 
godere  dell’  aere  più  benigno  ,  e  falubre 
dimorava.  Mi  par  di  edere  ficuro,  che 
fede  allora,  che  S.  A.  S.  donò  con  ge~ 
neròfa  cortesia  „  a  Monsù  Stenone,  ed 
„  a  Francefco  Redi  ima  troia  pregna 
„  con  quattro  porcellini  dentro  per  far- 
»,  vi  quell*  offervazioni  ,  che  fon  note . 
(  Lett.  del  Redi .  )  E  che  fìa  così,  (lava 
egli  di  danza  in  quella  medelima  abita¬ 
zióne,  eh’  era  preparata  per  V  Archia¬ 
tro  R>edi. 

L' eruditi  (limo  nodro  Sig.  Giovan¬ 
ni  Targioni  Tozzetti  d'  una  delle  mol¬ 
te  Efperienze  dà  avvilo  nel  Tomo  IL 
de*  fuoi  utiliffimi  Viaggi  a  car.  18 6.  con 
dire,  che  una  Lamia  ,  o  Cane  Car  caria 
di  pefo  di  tremila  libbre  fu  prefa  allora 
vicino  a  Livorno  ,  cioè  1*  anno  il  e  fio 
~:C66,  il  gran  capo  della  quale  (  e  dipoi 
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fé  ne  vide  fomigliante  figura  in  rame  ) 
fu  fatto  portare  a  Firenze  dal  Gran  Lu¬ 
ca  y  e  dato  a  notato  izza  re  al  celebre 
Niccolo  Stenone  .  Quindi  nacque  il 
bel  Libro  di  quel  titolo  :  Canis  Carcha - 
ria  e  diffeMum  caput  imprefiò  lui  princi¬ 


pio  adii  anno  dopo;  del  quale  avvenir 
mento /che  a  lui  die  immediata  in  ente 

>-  ■-»  Ut/  et  ,,,  ..  , 

eccabqne  di  viepiù  (coprir.  cognizioni  , 


egli  pofcia  ne  ondò  taltolo ,  non  oae  con- 
tento,,  a  buona  equità  ,  imperciocché  av¬ 
venne  ,  come -ferì ve  il  dottiamo  Mpnhg» 
Giovanni  Bottari ,  che  di  limil  pefee  S te¬ 
none  ha  ragionato  piu  accuratamente  di 
ogni  altro  * 

Di  si  bella  congiuntura  avuta  mo- 
flronne  allegrezza  con  dire  :  Nec  coni - 
modiorem  occafionem  aliam  defìaerare  pò* 
tifi  >  quam  quae  mihi  fefè  obtulit ,  Caput 
Carchariae  dife  canti .  Se  ine  et  Serenici 
mas  Magmi s  Etruriae  Dux ,  cum  Lib un¬ 
ni  ipfì  fignìficatiim  e; Jet ,  ad  ahquot  milita -- 
riunì  a  Por  tu  difi  unti  ani  captimi  infoili  ac 
rnagnttudinis  pifeem  ejje  5  caput  ìllim 
Fìorentiam  apportaci  iufit ,  mihique  tradi 
diifecandum .  ìùcuit  mihi  in  co  nonnulla 
mdere ,  animalium  partibus  cognojcendis 
Incera  ha  ad  obfc  urani  a  ferenti  a ,  quae  va + 

rtts 
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riis  aliìs  oh ferv attorno us  tUujlrata  ine  ex- 
genere  voìuì . 

Confefsò  eziandio  ingenuamente  da 
par  iuo  perentro  all’  Operetta ,  d’  edere 
flato  aiutato  in  ella  ,  e  favorito  dagli  ami¬ 
ci  novellamente  coni’  io  penfo  acqui- 
fiati ,  Conce  Lorenzo  Magalotti ,  Fraiv 
cefco  Redi  ,  e  Carlo  Dati . 
v  Di  queft’  ultimo  è  da  fapere  qualmen¬ 
te  Monlig.  Michele  Mercati  della  Città  di 
Samminiato  al  Tedefco ,  Filofofo  rinoma- 
tiffimo,  fcritto  avea  una  fua  molto  eru¬ 
dita  Opera  col  titolo  di  Metaliotheca  Va - 
ticanà,  e  quella  per  i  defiderj ,  e  conforti 
del  Dati,  e  d’  altri  Letterati  di  quel  fecolo , 
inclufivamente  di  Niccolò  Stenone  ; 
anzi  più  che  altro  per  la  cognizione  ,  e 
fiima  ,  che  dell1  Autore  diceva  la  Santità 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  RI.  a 
fpefe  di  eflb  venne  dipoi  impreffa  in  Roma 
Vanno  1717.  approdò  V  aver  giaciuto 
negletta  fi  può  dire  (  poiché  conteìiu- 
ta  da  un  iolo  e  finn  pia  re  a  penna  )  per  lo 
fpazio  di  120.  anni:  e  quindi  dante  la 
morte  immatura  del  mede  fimo  Autore  „ 
e  per  la  in  dui!  ria  del  fbpraccennato  Car¬ 
lo  Dati,  che  ne  aveva  comprato  il  ma¬ 
rno  fcritto  ,  in  cala  Dati  fi  con  ferva  va  * 

Dà 
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Da  quefto  MS.  prefe  Stenone  la  figura 
intera  della  teda  di  Lamia,che  focto  la  Ta¬ 
vola  IV.  in  fine  dell' Operetta  ci  dà,  par¬ 
landone  a  car.  70.  così  :  Qjtam  imagi - 
ncm  fub  Lamiae  nomine  confpicis  ,  lite- 
rati  (fimi  amici  Caroli  Dati  benevolo  in 
7iie  animo  debes  ;  qui  cum  videret  lace - 
rum  caput  aeri  incifum  Le  cleri  s  defide- 
rio  mìnu s  jatisfatturum  ,  ex  vanis  tabu¬ 
li  s  aenei s ,  quas  po/fide t  ad  Metallothe- 
catti  V  atte  anàtn  Michaelis  Mercati  Mi- 
niatenfis  fpettantes ,  meis  ufibus  eas  con- 
cefit ,  quibus  Lamiae  caput ,  dente s , 

atque  gloffopetras  maiores  exprejfas  vi¬ 
de  s  .  Paffus  quoque  efì ,  fequentia  hic  ap¬ 
poni  ex  eodem  Mercati  manuferìpto  ; 
quod  de  terrìs  ,  falibus ,  fuccis pmguibus9 
lapidibus ,  <&  corporibus  idiomorphis  ,  alti- 
fque  inulta  feitu  digni finta ,  &  varine 
eruditionis  piena  continens  aeterna  notte 
latiti (fet  fepultum  ,  nifi  literatifimo  Dati 
folertia  ab  Orco  reduttum  fuifset  ,  data 
oc  capone  Ine  exponendum  &c. 

E  perchè  nella  Tavola  fuddetta  fi 
delineano  alcuni  degli  accennati  denti , 
fi  fa  fapere  come  la  femplicità  della 
volgar  gente  faceva  ad  efla  credere  che 
ofìàj  fintili  follerò  faette  fepolte  nel  ter¬ 
rene^ 
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reno  ,e  ciò  da  una  lettera  del  Magalotti  a 
Monfig.  Leone  Strozzi ,  ftatnpata  in  Fi¬ 
renze  nel  1736. 

CAP.  XV. 

* 

Per  lieve  occafione  fi  porta  a  Firenze  « 

POco  prima ,  ovvero  nel  tempo  fo~ 
pra  divinato  fu  ,  che  Niccolò  venne  a 
Firenze  per  non  iftarci  flebilmente;  al 
qual  fine  fi  pofe  folla  Locanda .  L’  occa- 
fione  ,  eh'  egli  ebbe  di  qui  portarli  par 
che  folle  o  di  curiofità ,  o  d’ incumben- 
za  per  far  fervigio  ad  altrui ,  mentre  dal 
fopra  mentovato  Francefco  Redi,  affine  di 
comprare  alcune  eflènze  ,  o  manteche, 
fu  condotto  alla  Spezieria  del  religiofif- 
fimo  Nobil  Monaftero  appellato  di  A n- 
nalena,  del  quale  il  Redi  era  Medico; 
alle  grate  del  quale  per  tal  affare  più 
volte  convennegli  di  tornare .  Quindi  è 
che  deferitta  leggiamo  nell’  Archivio 
del  Monaftero  medefimo  una  Relazione 
polla  giù  di  proprio  pugno  da  una  fag- 
già  Religiofa  di  quello  per  nome  Suor 
Maria  Flavia  del  Neto,  figlia  del  fu  Se¬ 
nato!  Fiorentino  Aleflàndro  del  Nero  de' 

Ba- 
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Baroni  di  Porcigliano;  la  quale  narra  V  oc¬ 
correnza  ,  che  ella  ebbe  di  conofcer  di 
veduta  Steno  ne  ,  e  dip-i  farli  mutar 
Religione  dalla  Luterana  malvagia  alla 
Cattolica  Romana  .  Scriffela  ella  19. 
anni  dopo  1T  avvenimento  a  lei  re¬ 
gimo  ,e  fu  ciò  per  comando  deJ  Superiori 
fuoi ,  e  per  dar  gloria  a  Dio,  in  quella 
girila  dando  principio: 

„  L*  anno  1 666.  il  Sig.  Niccolò 
„  Stenone  di  Danimarca  venne  in  Fi- 
„  renze  ad  effetto  di  trattenerli  qui  al- 
„  cimi  giorni  per  vedere  le  Fede  di  S. 
,,  Giovanni,  dimorando  in  una  Caine- 
ra  locanda .  E  volendo  comprare  man- 
„  teche,  ed  altre  limili  cofe,  fu  intro- 
,,  dotto  a  quello  Mona  fiero  d*  Annalc- 
„  na  ;  &  io  li  vendei  le  dette  robe  ;  & 
,,  a  taf  effetto  ci  tornò  più  volte  .  Quan- 
„  do  in  te  li ,  che  era  Eretico  ,  mi  dette 
„  gran  fallidio  ,  conolcendo  per  quel 
„  poco  ,  che  avevo  difcorfo  con  lui,  mol- 
„  te  buone  qualità ,  e  in  particolare  una 
9>  gran  modellia .  E  fentendomi  infpi- 
9f  rata  ,  fenza  penfare  ad  altro  li  dilli  , 
3,  che  non  profeffava  la  buona  Fede  Cat- 
,,  tolica ,  e  che  farebbe  andato  alf  In- 
„  ferirò .  A  lentire  quello  non  fi  alterò 

„  nien- 


„  niente,  &  io  più  volte  li  replicai  I* 
,,  niello  .  £  dandomi  a  lentire  voìen- 
„  rieri ,  dicendo  ,  che  in  materia  di  Fe- 
>y  de  aveva  gaio  decorrere ,  ma  non 
,,  difputare.  Quando  inceli  quello,  pi- 
>,  gliavo  animo  di  dirli  qualcoia  ;  c  li 
„  didi,  ehe  ogni  giorno  pregali  Dio, 
„  che  li  face  li  conofcere  la  verità  ;  e 
„  mi  promelfe  farlo  (  come  mi  riferì 
»  il  ! no  fervitore,  che  faceva  ogni  ie- 
„  ra  )  e  da  quello  ti  vedeva ,  che  aveva 
„  gufto  di  intendere  ,  e  applicava  aliai 
»  a  quello  ientiva  „  Io  mi  trovavo  con- 
„  fida  conolcendo  ,  non  efler  abile  a  ta- 
„  li  cofe .  E  mi  diceva,  che  con  altri 
»  aveva  renitenza  grandiffima  a  dilcor- 
»  reredi  quello,  parendoli  viltà,  con- 
„  feflindo  di  lentire  vergogna  ,  ed  eru- 
^  befeenza  di  trattare  di  cole  della  Re- 
„  ligione  Cattolica  :  e  rad  insinuava 
„  grandemente,  che  io  non  ne  parlali! 
■»  ad  alcuno.  Ed  io  vedendo  il  fuo  de- 
99  fiderio  ,  li  dicevo  qualcofa  con  lem- 
99  plicità ,  e  confidenza,,.  Ma  non  era 
continuo  V  accedo  di  lui  al  Mona  itero 
antidetto. 
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CAP.  XV. 

Suo  partire ,  e  fpejfo  tornare  a  Firenze  « 

L*  arrivo  fatto  per  rimaner  pochi 
giorni  in  quella  Citta  (  coinè  lono 
fovente  ie  vie  di  Dio  non  conformi  al* 
le  noftre  )  dovette  cangiarli  in  un  conti¬ 
nuato  andarfene  e  venir  qua,  dove  lochia¬ 
mo  Iddio ,  impiegando  lo  fpazio  alme¬ 
no  di  tre  anni  di  continue  occupazio¬ 
ni ,  e  diveriionì .  Si  legge  in  più  fcrit- 
ture  autentiche,  e  maffi  ma  mente  in  una 
della  Magliabechiana ,  che  il  Gran  Prin¬ 
cipe  Colimo  III.  poi  Gran  Duca  lo  co- 
flitul  Precettore  del  fuo  figlio,  che  fu 
il  Gran  Principe  Ferdinando  nato  nel 
1663 .  In  quello  impiego  vi  fi  fmarri  il 
tempo  di  meli,  e  meii  coliegando  incili 
varj  ftud) ,  ed  il  trasferirli  alf  occorren¬ 
te  in  diverli  luoghi,  con  aver  da  per 
tutto  comodi  opportuni . 

Fu  certamente  V  anno  divifato  che 
eflb  col  Redi  inficine  trovandoli  in  Pila, 
fecero  necefiaria,  non  meno  che  dili¬ 
gente  feoperta  ,  che  gli  animali  rinchiull 
nell'  utero  della  madre ,  fi  nutrifeono 
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per  via  della  bocca  ,  come  corta  dalle 
OlTervazioni  fòlle  Torpedini ,  pefci  ben 
noti,  autore  Stefano  Lorenzini  fcola- 
re  del  Redi,  alla  pag.  77.  ove  fi  par¬ 
la  in  fimi!  guifa  „  Mi  raccontava  il 
,,  Sig.  Redi  ,  che  avendo  l’anno  1666. 
„  aperta  una  troia  falvatica  pregna  di 
„  quattro  porcellini ,  avuta  in  dono  dal 
„  Gran  Duca  ,  oflèrvò  ,  che  nell’  an- 
„  nion  trovava!!  un  liquor  bianco  ii- 
„  mile  alla  chiara  dell’  uovo,  nel  qua» 
„  le  galleggiavano  molti ,  e  molti  glo- 
„  betti  gialli  della  ftefla  confluenza  del- 
„  lo  fterco ,  e  di  grandezza  Amili  alle 
„  vecce  .  Aperto  lo  ftomaco  de’  por- 
„  cellini ,  che  nuotavano  in  quel  liquo- 
,,  re  dell  annion ,  trovo  pieno  pieni!!!» 
„  mo  eflò  ftomaco  non  folamente  di 
„  quel  liquore  bianco,  ma  ancora  pie- 
»  no  di  quegli  altri  glòhetti  gialli ,  de’ 

„  quali  piene  ancora  li  erano  le  budel- 
,,  la  ;  ma  quelli  delle  budella  appariva- 
„  no  d  un  colore  più  accefo ,  e  più  ab» 
„  bruciato  degli  altri  ;  e  quella  ftefla 
„  faccenda  io  1’  ho-  notata  più  volte 
„  nelle  vacche  ,  ne'  cervi ,  e  ne’  dai» 

„  ni  .  Cofa  degna  d’  oflervazione  è  , 

„  che  quelli  medefimi  porcellini,  come 

D  mi 
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mi  vien  dette*  dai  foprammentovat* 
!,  Sig,  Fraiicelfeo  Redi ,  oltre  Leder  ria# 
/  volti.,  e  ben*  dìfefi,  come  moltiffim* 
f>  altri  ammali^  delle  tre  tuniche  corion* 
„  annion ,  e  altàntoide ,  ogni  porcellino 
>f  in  particolare  era  ancora.,  veRito  d* 
>>  una  quarta  camicia  fottilillima  ,  e  bian- 
„  ca  ,  la  quale  accodandoti  bene  a  tut- 
„  te  le  parti  dei  corpo  peiofo,  io  yeftir 
va  ,  e;  lo  calzava  tutto,  e  vedi  va  i 
diti  de*  piedi  '  anteriori  >  e  pomerio- 
„  ri ,  cioè  le  unghie  fede  ,  come  tanti 
f,  guanti  i  e  la  coda  ftefla  aveva  anch* 
„  ella  la  fua  guaina.  Quella  camicia  pe- 
„  rò  con  altrettanti  tagli ,  e  forami  la- 
,,  feiava  libero  lo  fquarcio  della  bócca, 
,,  gli  occhi  ,  Je  narici  ,  il  bèllico  ,  e 
,,  quella  parte  dove  termina  V  intedino 
„  retto,  ec. 

Per  una  lettera  poi  ad  Ottavio  Falco¬ 
nieri  ,  diretta  dal  Magalotti  ne*  1 8.  di 
Maggio  1666.  cotta  aver  fatto  ritorno 
qui  in  Firenze  „  Abbiamo  ;  avuto  di 
„  Livorno  quelli  giorni  paflati  una  fpe- 
„  zie  di  locufta  ,  detta  dai  Latini  Afta- 
„  ctis  marini! s ,  la  quale  tagliata  dal  no- 
„  ftro  Sig.  Stenone  ,  ci  ha  quali  quali  da- 
„  to  ad  intendere  là  ragione,  per  cui  i 
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#V  gamberi  si  di  mare ,  che  di  fodo ,  Jè 
s>  locufte ,  e  ogni  altra  fimil  razza  di  pe- 
j,  fce  diventa  rodo  poiché  egli  è  cotto  , 
i»  E’  univerfalmente  il  colore,  ch'egli 
„  hanno  da  vivi  adài  fcuro ,  e  limile  ai 
h  fango;  ma  V  adaco  tira  più  al  pavo* 
»  nazzo,  ed  in  alcuni  luoghi  è  tinto  cP 
„  un  turchino  così  vivace ,  che  ogni 
h  azzurro  oltramarino  vi  perde  ;  con- 
„  tuttociò  a  cuocerlo ,  diventa  rodo  co- 
„  me  tutti  gli  altri  ec.  Il  Sig.  Stenone 
»  prede  di  quella  materia,  e  didedala 
u  ìòttilmente  col  temperino  dulia  carta , 
T  accodò  alla  fiamma .  Appena  denti 
il  calore ,  che  radciugandofi  mutò  in 
»  vermiglio ,  ed  in  vermiglio  sì  accedo , 
„  che  pareva  un  pezzetto  d’  odia  ap- 
„  piccato  dui  doglio.  Ma  che  vo  io  ab- 
„  bindolandomi  con  P odia?  pareva  un 
„  pezzetto  di  dcaglia  di  locuda  leda . 

E  deguitando  noi  il  ragionar  delle 
gite  di  Niccolò  in  didanza  dalla  nodra 
Patria,  menò  egli  alcuni  duoi  giorni  in 
Roma  ,  allorché  adunato  eravi  il  Con¬ 
clave  aperto  tra  la  morte  di  Papa  Aled- 
dandro  VII.  e  P  elezione  di  Clemen¬ 
te  IX.  deguita  di  Giugno  1 667. 

Menzione  di  lui  duori ,  da  nella  dua  Ita- 

D  2  lia 
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lia  Regnante  Gregorio  Leti,  e  sì  de' parti 
della  Stenoniana  penna ,  con  dire,,  Tra- 
„  lafcerò  di  parlare  de’  molti  Libretti 
„  da  eflo  dati  in  luce  prima  di  paffare 
„  in  Fiorenza  „  E  con  più  diftinzione 
Giacinto  Gimma  nella  Idea  della  Sto*»* 
ria  dell'  Italia  Letterata  ,  così  ,,  E'  fiata, 
„  fpefTo  T  Italia  quel  Teatro  ,  in  cui 
„  han  fatto  pompa  del  fapere  loro  gli 
firanieri  molto  eccellenti  ,  o  dove 
9>  hanno  apprefo  i  fondamenti  delle  lo- 
„  ro  fcoperte ,  o  dove  pure  hanno  mol- 
„  te  novità  ritrovate  .  Così  Niccolò 
Si  Stenone  fu  il  primo  a  fcoprire  l' ove- 
,,  ia  ne'  vivipari  (  in  Firenze  )  mentre  fa- 
„  cea  la  notomia  di  alcuni  pefci ,  che 
fono  vivipari ,  ed  hanno  pure  le  uo- 
„  va  ,  come  ha  la  vipera  ,  benché  il 
„  Vartone ,  e  ?1  Graaf  amplificaflero  la 
3,  materia  (coperta,  e  la  metteflèro  in 
„  buon  lume . 

CAP.  XVII. 

Sua  tal  quale  permanenza  nella 
nojlra  Città . 

L'Anno  1 667.  mi  pare  di  vederlo  in 
Firenze  ,  e  com’  è  verifimile  fotto  i 

fuoi 
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sui  accedunt  Canis  Carcbariae  diffeBunt 
cup ut  j  diffeBus  Pifcis  ex  C anatri  ge— 
pere,  ad  Serenìffimum  Perdinandum  lì. 
Magnarti  Etruriae  Ducetti  Fiorentine 
ex  Typograpbia  fub  figno  Stellae  1667. 
La  qual  Opera  notai  elTere  fiata  riftam- 
pata  dipoi  nel  1 669.  in  Amfterdam. 

Nel  1 669.  potè  forfè  prefenzial- 
jnente  allìftere  in  quefia  noftra  Città  all’ 
edizione ,  che  ci  fi  faceva  con  non  mi¬ 
nore  efpettazione  ,  che  applaufo ,  dell* 
Opera  intitolata  De  fol'tdo  intra  folidunt 
naturaliter  contento  Differtationis  Pro- 
dromus  ,  ad  Ferdinandum  IL  Magnani 
Etruriae  Ducem ,  ripofta  poi  nuovamen¬ 
te  fotto  altri  Torchi  in  Leida  nel  1679, 
Ma  circa  quell’  Opera  ragioneremo  più 
fotto . 

In  Firenze  convien  che  dimorali^ 
ne  4.  di  Febbrajo  1667.  allorché  qui  da  Pi¬ 
la  Francefco  Redi  fcriflègli  con  afpettarlo 
la  in  breve. 

»  Una  bella  cola  ho  trovata  in 
„  quello  giorno,  e  voglio  Icriverla  co¬ 
ri  si  femplicemente  a  V.  Sig.  riferbando 

D  3  „  a  far- 


fuoi  occhi  qui  ftamparfi  in, bel  quarto  Ni¬ 
colai  S  tenoni  s  Elementorutn  Myologiae fpe- 
citnen  ,feu  Mufculi  defcriptioGeometrica. 


» 


» 

» 
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a  farne  un  'lungo  difeorfo  quando  el- 
*’  }a  farà  ritornata  qui  in  Pifa  alla  Cor-* 
’*  te ,  e  che  dopo  definare ,  o  dopo  ce-* 
n  na  non  avremo  altre  faccende.  Si  ri¬ 
corderà,  che  molte,  e  molte  volte 
abbiamo  infieme  fatto  vedere  al  Se- 
„  feniliimo- Gran  Duca;  ed  al  Serenif- 
„  fi  trio  Principe  Leopoldo  P  efperienzà 
-  di-  far  morir  quafi  lubito  gli  animali 
„  quadrupedi  con  aprir  loro  una  vena  i 
e  pofcia  per  P  apertura  introdotto  il 
”  cannellino  di  uno  fchizzatoio  pieno 
-,  {blamente  d’aria,  far  penetrare  con 
„  forza  nelle  vene  del  predetto  anima- 
,,  le  tutta  quell’  aria  contenuta  da  elio 
„  fchizzatoio .  Si  ricorderà  parimente , 
che  in  Firenze  due  cani  morirono 
„  fubito  Libito  dopo  P  operazione  ;  che 
y,  Libito  Libito  morì  anco  una  lepre  ;  e 
„  che  in  meno :  d’  un  mezz’  ottavo  d 
„  ora  morì  una  pecora  ;  e  che  qui  in 
,,  Pifa  lo  fteffo  avvenne  a  due  volpi  fen- 
„  za  difficultà  veruna  :  onde  dilcorren- 
do  poi  co’  fuddetti  Sereniffimi  Prm- 
„  dpi,  e  con. altri  Letterati  della  €or- 
te  ,  abbiamo  detto  tempre  aflblutamen- 
,,  te ,  e  con  generalità  lènza  eccezione 

„  alcuna ,  che  è  imoollibile ,  che  ne'  vali 

„  fan- 
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».  fànguigm  del  corpo  dell’  animale  vu 
y,  vente  vi  ftia  racchiufa  copia  confido* 
„  r abilmente;  foverchia  di  aria  ,  o  dg. 

fiato,,  che  lo  vogliala  chiamare .  E  li 
„  ricorderà  arieora  i  che  di  più  io  avea 
li  coftantementé  detto ,  che  la  cagione 
n  dell7  intermittenza  del  polfo  io  mi 
sr  credeva  ,  che  il  piu  delle  volte  potefr 
,y  •  fe  edere  qualche  rada  gallozzola  di 
^  flato  allorché  ella  paflkva  pel  cuore 
,y  portatavi  da!  fangue  .  ;  .  , 

,y  Stante  quello  ,  alle  fettimane 
#  paliate  da  alcuni  pefeatori  di  Porto** 
i,  ferraio  fu  donata  al  Sereniffimo  Gran 
„  Duca  una  tartaruga  marma  viva  :m 
a  che  pelata  novanta  libbre  *  Sua  Al» 
,/  tezza  Serenillima  la  dolio  £  .me  con 
la  fua  lolita  cortesia,  acciocché  io  po- 
i,  Celli  fòddisfare  alla  mia  grati  curioiità 
>y  intorno  alle  cofe  della  Storia  natura» 
„  le  .  Dopo  che  ebbi  tenuta  in  cali 
,y  due  giorni  viva  ,  e  fana  Quella  tarla» 
„  ruga,  volli  ofler varia  internamente  , 
„  e  cominciai  ad  aprirla  pur  viva  ,  fa* 
ti  cendomi  aiutare  da  Tilmanno  Trititi 
^  tuino  ,,  di  cui  mi  verrà  in  acconcio’ 
il  parlarne  altrove  , ,  Olfervai  molte  # 
n  c  molte  cofe  aliai  curiofe ,  che  al  fu® 

D  4  ,,  ri^ 
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„  ritorno  comunicherò  tutte  a  V.  Sig. 
„  Ma  più  d’  ogni  altra  colà  mi  parve 
„  degno  di  conliderazione ,  e  mi  giun- 
„  fe  totalmente  nuovo  il  vedere  ,  che  i 
„  vali  fanguigni  di  quella  tartaruga  era- 
„  no  pieni  pieniflìtni  di  un  fangue  at- 
„  tualmente  freddo,  e  tutto  pieno pie- 
„  nillimo,  e  più  che  pienilfimo  di  gal- 
,i  lozzolette  ,  o  bolle  d’  aria  ;  dal  che 
„  conobbi  falfa  quella  propolizione  ge- 
„  nerale  generaliflima ,  che  noi  ci  era- 
„  mo  mellà  in  capo ,  che  ne’  vali  fan- 
„  guigni  del  corpo  di  tutti  gli  animali 
„  viventi  folle  imponibile  ,  che  vi  llellè 
„  racchiufa  copia  conliderabilmente  fo- 
,,'  verchia  di  gallozzole,  o  bolle  piene 
„  d’ aria.  Che  ne  dice  V.  Signoria?  Oh  co- 
„  me  ne  lappiamo  poca  !  Oh  come  è 
„  facile ,  che  c’  inganniamo  ,  quando 
„  nelle  cofe  della  natura  vogliamo  cre- 
„  dere  le  Propolizioni  generali  genera- 
„  liffime  !  Confefso  però  a  V.  Sig.  che 
»,  non  mi  volli  quietare  a  quella  prima 
,,  elperienza ,  e  che  da  principio  du- 
,,  bitai ,  che  quella  immemorabile  quan- 
,>  tità  di  gallozzole  di  aria  folle  acci- 
„  dentale ,  e  fortuita  in  quella  tarta- 
„  ruga  ,  e  che  in  altre  peravventura 
.  >  '  non. 
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„  non  T  avrei  trovata .  Ma  avendo  il 
i>  Sereniffimo  Gran  Duca  fatto  venire 
„  di  Portoferraio  a  quello  effetto  quat- 
„  tro  altre  tartarughe  marine  vive,  in 
,,  tutt’a  quattro  trovai,  che  i  loro  vali 
»  fanguigni  erano  pieni  delle  medefime 
„  bolle,  e  gallozzole  tramifchiate  col 
»  fangue .  Io  non  volea  dirle  altro  :  on~ 
„  de  caramente  abbracciandola  le  defi- 
,,  dero  da  Dio  benedetto  ogni  vera  fe~ 
„  licita  ;  e  la  prego  ad  affrettare  il  fuo 
,,  ritorno. 

Quello  ritorno  a  Pifa  dovette  fe- 
guire  di  li  a  poco ,  imperciocché  agli 
1 1.  d’  Aprile  ièguente  fembra  ,ch’  ei  vi 
foflè  giunto ,  ma  còn  animo  di  partire 
Per  Lucca  ,  come  appunto  fè  fapere  lo 
lleflo  Redi  a  Francelco  Maria  Fiorenti¬ 
ni  gran  Letterato  Lucchefe ,  Icrivendo- 
gli  il  fuddetto  giorno 

,,  Ululiriflìmo  Sig.  e  Padrone 
Colendiflimo . 

„  Il  Sig  .  Niccolò  Stenone  il  più 
famofo  degli  Anatomici  del  noftro 
yy  tempo  viene  a  Lucca  per  vedere  co- 
*>  tetta  gentile  Città.  Dico  male  :  il  Sig. 
i9  Niccolo  viene  a  Lucca  per  vedere  * 
«  e  perconofcere  il  Sig.  Francefco  Ma- 
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„  ria  Fiorentini.  Io  non  faprei  dunque 
„  a  chi  meglio  raccomandarmelo  ,  aho 
„  allo  Hello  Sig.  Fiorentini ,  licuro  ,  che 
u  troverà  in  lui  la  lolita  Tua  virtuofs 

„  amorevolezza *  ,  -  , 

„  V.  Sig.  Illuftrifs.  dunque  lo  aCcol- 
„  ga  volentieri,  che  conofcerà  un  uo- 
„  ino  degno  d’  eflère  cònofciuto»  e  si 
„  accerti ,  che  di  tutti  i  favorì  ,  elle  al 
„  Sig.  Stenone  farà ,  io  ne  farò  il  debi- 
„  tore  .E  le  fo  dcvotiflima  reverenza,. 

Di  Lucca  pure  avea  fatto  ritorno 
tic’'  2 1 .  di  Maggio  ,  imperciocché  allora 
il  Fiorentini  medeiimo  rìfcrifle  al  Redi: 

„  Trafmetto  a  V.  S.  Illuftrifs.  due 
„  efemplari  delLibro  Rampato  dal  Sig.STEr 
,,  none  (  Element.  Myalogiae  Specimen') 
„  e  conlegnatimi  dal  medeiimo  per  quell;*' 
„  effetto ,  godendo  d’  avere  quella  oc- 
„  catione  di  ratfegnare  la  mia  devota 
, ,  ollervanza' ,  e  di  ringraziarla  dii  tutti 
„  i  favori  fotti  al  Sig.  Stesone; . 

Finalmente,  che  in  appreffo  egli  fi 
era  portato  a  Murano  noi  ne  larernmo 
all’  ofeuro  ,  fe  non  fofse  altro  avvilo, 
che  fi  ha  dell’- illuftre  Geminiano  Mon¬ 
tanari  Modanele  de’  1 6.  Aprile  1 669, 
anno  in  cui  efso  pubblicò  alcune  fue 

Spe* 
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Speculazioni  inferite  nella  Projlafi  Fijì- 
mnaiica  à’  Ottavio  Finetti  fuo  Scoiare 
ili  difefa  del  Maeftro  ;  precedentemente 
à  che  efso  Montanari  pubblicafse  tc 
Speculazioni  Fife  he  per  comando  del  {oli¬ 
to  Mecenate  de’  Letterati  il  Gran  Duca 
Ferdinando  IL  cioè  a  dire  nelP  anno 
t66$.  in  cui  il  genero fo  Principe  accoife 
MS.  di  pugno  dello  Stenone  lavorata 
in  Infpruch  De  1  vitulo  bydrocepbalo  ; 
ma  àncora  olir*  a  quello,  pofe  in  carta 
De  foli  do  intra  folidum  naturaliter  con¬ 
tènto  ;  la  cui  Principefca  munificenza  ver- 
fo  gli  ftudj,  di  prima  aveva  decantata 
nella  Dedica  dell'  altro  Libro  con  dire 
Magnimi  favori s  tui  arguméntum  inter - 
pretor ,  quod  in  Italia  ,  quod  Fiorentine  , 
quod  in  Aula  ingeniis  florentijfma  Prin* 
ceps  ob  folidam  rerum  cognitionem  tot» 
literato  Orbe  celeberrimus ,  mihi  Septen - 
ir  tonali  bomini ,  vix  wediocribus  ingenti  $ 
eiccenfendo ,  ex  illis  horis  quafdam  dare 
Collier: s ,  qttibus ,  ut  curis  publicis  defa¬ 
tigatimi  animimi  relaxes  ,  e  am  in  nata- 
rae ,  &  artis  myfleriis  declaràtionem  in - 
venis  ,  quarti  in  htdis ,  m'ifque  ahi  quae- 
rerent .  Huic  accedit  quod  in  Urbe  ho ~ 
fpitium  mihi  ajfgnovcris ,  Jhtdiifque  me* 
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is  ,  &  cxperitnentis ,  quae  infcrvire  po+ 
tuerint >  omnia  ne  expeci  a  itti  qui  detti  uU 
tro  obtuleris . 

Piacque  il  Libro  ,  non  men  che  a! 
Principe,  ai  dotti  ,  che  trovandolo  di 
grande  utilità  non  fe  ne  votavan  la 
bocca,  onde  non  fu  gran  fatto  ,  che 
fpacciatine  tofto  i  molti  efemplari  ,  lì 
defse  luogo  alle  riftampe;  una  delle  qua¬ 
li ,  che  è  Y  ultima,  affine  di  pofseder 
io  al  poffibile  il  corpo  delle  Opere  di 
Stenone,  1*  ho  avuta  (  giova  nominar¬ 
ne  il  donatore  )  dal  Sig.  Dottor  Fran- 
cefco  Alfonfo  Tallinucci  ;  ed  è  quella 
ufcita  nel  1 76  3 .  da’  torchi  di  Piftoja  di 
Atto  Bracali ,  che  per  Y  Opera  che  è , 
meritava  a  dir  vero  una  più  magnifica  * 
e  fplendida  edizione  ,  che  efsa  non  è,  la 
quale  anco  allo  Stampatore  ftefjo  è  com¬ 
par  fo  fotto  Y  occhio  efsere  riufcita  gretta  » 
ed  eftenuata  di  mole .  Tuttavolta  fiamo 
obbligati  ai  promotori  DD .  Antonius  Mu¬ 
tuili  ut  ,  &  Bernardinus  Vitonius  ,  quo* 
rum  laboribus ,  &  indufiria  ,  dice  Y  Im- 
prefsore,  haud par utn  naturalis  Pbilofopbia 
in  bue  noflra  communi  Patria  promota  eft  „ 
ProfpeBum  equidem  continet  Stenoniana 
Di  fermio  ,feu  mavis  Prodromum  totius 

Hi * 
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llijloriae  telluri s  noflrae  conte  Huris ,  cr 
objervationibus  in  Etruria  maxime  injìi- 
tutis  Jirmatum ,  V  Vodvvardio  valde 

arri  fi t ,  ac  Leibnitzio  ,  neque  Camerario , 
Robin fonia ,  Scheuchzero ,  Tar giorno ,  aliij- 
que  difplicuit  ,  eo  quod  pr-' multa  s  Li. 
thologicas  ,  Oreogenicas  ,  Anceologicas  , 
Bunologicafque  comprehendat  meditatio- 
ties .  Neque  aliter  a  fummo  viro  fperarì 
poterai ,  qui  non  modo  Philofopbiam  cal - 
lebat  univerfam  ,  atque  Anathomen  ,  & 
H iftonam  profitebatur ,  variifque  celebr io¬ 
ni' us  erat  adfcriptus  Etiropae  Academiis 
fed  e  ti  am  B  arti?  olmi  i  ,  Borricbii ,  alio- 
rumque  dotiiffìmorum  Praeceptorum  in- 
fiflens  v  e  [ti gii  s ,  &  Gallia ,  Hollandìa  , 
Germania,  aliifque  peragratis  regionibus , 
in  Italiam ,  atque  adeo  in  Etruriam  no - 
ftram  a  Ferdinando  IL  vocatus  Philofo- 
fhorum  magni  nomini s ,  praecìpue  vero 
Meibomii ,  Huibertii ,  Biìfii ,  Svvammer- 
damii ,  Thevenotii ,  Septalii ,  Fiorentina , 
Bore  llii ,  Dathii ,  Vivianii,  Re  dìi,  alio - 
rumque  conquifitam  ,  atque  optatam  ami- 
c  iti  am  adeptus  efi . 

Tralafciali ,  per  non  efser  foverchia- 
mente  di  tedio,  1’  applaufo,che  fa  a  tal 
Libro  De  folido  intra  folidum  il  Sig. 

Ro- 
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Romè  de  V  Isle  nel  Trattato  fuo  còl  ti¬ 
tolo  Cryflallographìe  -,  <  notando  io  foh 
tanto  ,che  in  due  lettere  da  me  oderva- 
te ,  di  Roma  fcritte  dall"  Abate  .Filippo 
Buonarroti,  dipoi  Senatore,  al  Priore 
Benvenuti  di  S.  Felicita  (  di  cui  altrove 
parleremo)  il  Buonarroti  ringraziando* 
lo  teftifica  la  dima  grande,  che  di  tal  Libro 
faceva  „  volendo  confervarlo  Tempre 
,,  predo  di  fe ,  come  una  delle  cofe  più 
„  care ,  che  a  vede  . 

C  A  P,  XVIII. 

'  •  ’  ~  ,  '  s. 

Tuttoché  sì  fattamente  dì  fratto ,  prefi  & 
orecchie  alle  infin  nazioni  fiuperne . 

1  1  A  è  ornai  tempo,  che  d faccia  rn 
IVI  torno  alla  Relazione  di  quell*  ot-* 
rima  Religioni ,  dì  età  provetta  ,  lendochè 
prefo  avea  l5  abito  Monacale  fin  F  anno 
1631.  con  appellarli  Suor  Maria  Flavia, 
al  lecolo  addimandata  Settimia  del  Ne«* 
ro  ,  perchè  della  prole  nata  dal  Senatore 
Aledimdro  ,  e  da  Maddalena  Bartoli  era 
fiata  la  fettima  femmina ,  un’  altra  delle 
quali  pure  fu  Monaca  in  effo  Monaftero . 

Siami  però  permedò  il  toccar  prL 
ma  ,  come  non  difconveniente  al  no- 

ftro 
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ftro  affusto  (  giacché  ogni  pianta  ferba 
della  fua  radice  )  de*  genitori  ,  onde 
quella  nacque  ,  per  cui  merita  fede 
il  fuo  depolto,  che  noi  riferifchiamo . 
Aleflàndro  il  padre  fu  in  vita  fua  Am¬ 
ba  fcia  dorè  ftraordinario  al  Duca  di  Sa¬ 
voia,  a  Genova,  a  Lucca ,  ed  a  Luigi 
XIII,  Re  di  Francia,  e  inoltre  Maellro 
di  Camera  fu  del  Principe  Don  Lorenzo 
di  Tofca  na.  Della  madre  afsai  ne  ragio¬ 
na  nella  Nobiltà  ,  e  Dignità  delle  Don¬ 
ne  Criftofano  Bronzini  d’ Ancona ,  met¬ 
tendo  in  villa  efsa  ,  ed  il  marito  per 
dite  efemplari  di  prudenza  ,  di  giudizio , 
di  generalità  ,  ed  in  Ipecie ,  dig*  egli  , 
n  La  Signora  Maddalena,  che  rimalla 
„  padrona  afsoluta  di  poter  dilporre  del- 
99  la  perlbna  fua  ,  e  liberamente  mari- 
,,  tarli  con  chi  più  le  aggradiva  con  do- 
„  te  di  cento  mila  feudi,  la  giudiciola, 
»  e  prudente  Signora  conofciute  ,  e 
„  confiderate  le  nobili  qualità ,  e  m$- 
>ì  gnanime  parti  ,  che  erano ,  r^lt  §|g, 
Àleflandro  del  Nero  non  volle  per  fuo 
»  conforte,  falvo  che  lui,  ingenuo  per 
»  la  candidezza  de*  collumi  ,  e  per 
»  la  natura  fua  fingerà  ;  e  cosi  felice 
fu  femprefra  di  loro  la  corrifponden- 

z% 


6 4  Vita  di  Niccolo 

za  d'  un  vero ,  c  perfetto  reciproco 
„  amore  ,  che  con  la  benedizione  dei 
Cielo,  ne  confeguirono ( dice ) fino  a 
7,  queft’  ora  dodici  figliuoli  tra  mafchi , 
e  femmine  ,  tali  ,  che  fperar  fi  de- 
„  ve*  che  le  fanciulle  affomiglino  in 
,,  tutto  alla  prudentiflima  genitrice  „ 
Quando  così  poneva  in  carta  il 
Bronzino  Y  anno  162 8.  la  noftra  era 
ancor  fecolare ,  e  di  poca  età .  Or  ripi¬ 
gliando  egli  a  narrare  d’  ambi  i  genitori  di 
Suor  Maria  Flavia ,  porta  in  mezzo  il 
teftimonio  di  Andrea  Salvadori ,  che 
con  poetico  ingrandimento  fi  udì  cantare  : 
Con  r  incofiante  forfennata  Dea 

Nero,  per  tua  cagion  talor  mi /degno. 
Che  non  ti  diede  al  tuo  natale  un  regno , 
Se  darti  sì  grand ’  alma  il  Cìel  volea  . 
Il  Macedon  invitto  '•  Afta  reggea 

Vinta  dal!  armi ,  e  dal  feroce  ingegno  ; 
Ma  nel  fio  vaflo  Impero  un  cor  piu  degno 
Del  Tojcano  Ale  fiandre  ei  non  uvea . 
Virtù ,  che  sì  bel  ràggio  in  te  dij copre 
Dagli  alberghi  reali  errando  fiora 
Sotto  il  favor  della  tua  man  fi  copre  ; 
Regio  cor ,  regia  voglia  in  te  f  onora , 
Rè  di  fcettro  non  fei ,  ma  ben  fei  d' opre  , 
Pregio  de'  Cavalieri ,  onor  di  Flora . 

Ma 
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Ma  tralafciata  quella  digreffion  ne- 
cefsaria ,  torno  ad  aver  fotto  1*  occhio  la 
Relazione  di  Suor  Maria  Flavia  ,  la  qua¬ 
le  veggendo  Niccolò  bramofo’  di  ra¬ 
gionare  di  co  fé"  della  Religione ,  e  fra 
1  altre  volte  ,,  Trovandoli  qui  alle  grate 
„  una  mattina  ,  che  fuonò  1’  Ave  Maria , 
»>  gli  dilli ,  che  la  diceffi  con  me ,  e  la 
}9  difse  mezza ,  fino  a  fruffiusvetitris  tui * 
„  Pregandolo  io  a  continuare  a  dirla 
,,  tutta ,  ci  aveva  difficoltà,  come  quel- 
„  lo,  che  negava  Y  interceffione  della 
„  Santiffima  Vergine,  e  de’ Santi ,  di- 
»  cendo,  che  per  lui  gli  badava  reci- 
,,  tarla  fino  alle  parole  fòpraddette  „ 

Maraviglioffi  la  Religiola  dapprima, 
a  cui  non  pafsò  pe  ’l  penderò ,  che  an- 
tichiffima  era  nella  Chiefa  univerfale  la 
Salutazione  Angelica  fino  alla  metà  (  co¬ 
me  nella  Liturgia ,  o  Meda  attribuita  a 
S.  Iacopo  li  trova  )  avvegnaché  era 
comporta  poco  più  ,  che  delle  parole 
dall’  Angelo  pronunziate  :  e  tal  farà 
fiata  fcritta  quando  in  mano  la  tene¬ 
va  fendo  fanciullino  San  Tommafo  di 
Aquino ,  fecondo  che  li  dice ,  allorché 
«Tappatagli  di  mano  dalla  madre  fol  per 
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leggerla ,  tolto  glie  la  redimì  >  affin¬ 
chè  il  pianto  di  lui  cefsafse . 

E  ben  noi  Fiorentini  pochi  anni 
fono  di  tal  Orazione  ammezzata  ave¬ 
vamo  lotto  E  òcchio  due  documenti  ir¬ 
refragabili  (  de’  quali  uno  fi  conferva 
ancora  )  amendue  lafciatici  dopo  alpaf- 
laggio  al  Cielo  di  S.  Tommalò,!  quali 
provano  V  ufo  di  recitarla  breve ,  mer- 
cecchè  li  leggeva  tale  degli  anni  1303. 
e  13 6y.  sì  in  una  ora  fonduta,  annofa 
campana  adoprata  per  la  Chiefa  di  S. 
Maria  Novella  di  quella  Città  >  V  altra 
nell’  Archivio  Gen»  nollro  in  un  rogito 
di  Ser  Francefco  Albizzelli  >  e  in  ambe¬ 
due  i  documenti  così  :  Avè  Maria  grafia 
piena  Dotninus  tecum  ■.  Bonè  ditta  iti  in 
inulte  ribus  .  &  bene  ditta  $  fruttus  venir  is 
tui ,  Santta  Maria  ora  prò  nobis .  Amen . 
Nè  per  quello  manchevole  era  di  pre¬ 
ghiera  fra  i  Cattolici  della  valevole  in- 
terceffione  di  Maria  > 

Or  tornando  al  propofito,  ben  ap¬ 
pare  la  docilità  di  Niccolo,  qualora  ag¬ 
giunge  la  Monaca  „  Lo  pregai  ad  anda- 
,,  re  a  vifitare  la  Santiffima  Nunziata, 
„  e  vi  andò ,  dicendo  far  tutto  per  me  « 
„  Quando  veddi ,  che  faceva  tutto  quel- 
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i>  lo  li  dicevo,  gli  diedi  certe  Orazioni 
,,  della  Santiffima  Vergine ,  e  le  recita- 
„  va  ogni  giorno,  Gli  dilli,  cAe  fiatte- 
„  nelle  dal  mangiar  carne  il  Venerdì. 
„  e  Sabato ,  e  ancor  quello  fece,  come 
»,  mi  riferì  il  fopraddetto  filo  fervitore . 

„  Li  rapprefentavo  »  che  Lutero 
»,  era  flato  cattivo ,  e  fi  era  ribellato 
»,  dalla  Chiefa  .  Mi  rifpondeva ,  che 
„  non  voleva  dir  male  di  lui,  e  che 
»,  era  buon  uomo.  Io  fempre  gli  facevo 
„  inflanze  perchè  vernile  alla  noftra 
»,  Fede:  mi  rifpondeva  che  sì;  ma  la 
»,  voleva  prima  ben  bene  conofeere  ,  e 
„  diceva  :  venirò ,  venirò  :  Non  retti  di 
»,  pregare  per  me . 

„  Una  volta  li  foggiunfi  :  Signor 
»,  Niccolo  ,  quando  vorrete  non  potre- 
»,  te  ;  e  li  raccontai  un  calo  ,  che  ave- 
»,  vo  fentito  d’  un  Principe  Eretico  , 
„  che  diceva  volere  efl'ere  Cattolico,  e 
„  a  tal  effetto  teneva  due  Padri  Gefuitì 
»,  fempre  in  cala  ,  perchè  venendo  a 
»,  morte  voleva  abiurare  ;  e  quando  all* 
improvvifb  jfiunfe  a  tal  termine ,  fat- 
»,  ti  chiamare  i  detti  Padri ,  quelli  non. 
»,  fi  trovarono  mai ,  e  morì  Eretico  ;  e 
»,  dopo  li  veddano  nella  lor  camera  ron¬ 
fi  2  »,  za 
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*  za  aver  intefo  niente .  Sentito  quella 
l  cafo ,  che  li  toccò  il  cuore  (,  come  poi 
mi  riferì  dopo  la  •  fua  convenione  ) 
’’  quando  fi  partiva  da  me ,  diceva ,  che 
,,  non  l’ abbandonali! ,  ma  li  difcorrelli 
,,  pur  Tempre  di  quelli  particolari. 

C  A  P.  XIX.  i 


Non  fenza  gran  ponderazione  fi  difpone 
ad  attener  la  pronte (fa . 
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P  Rendevo  animo  ,  e  gli  fcrivevo-, 
che  da’  miei  fuperiori  non  mi 
era  permeilo  poterli  parlare  frequen¬ 
temente  ,  e  provavo  grand  afflizione 
conofcendo  non  poterli  dare  quelli 
ajuti ,  che  fi.  dovevano;  e. pur  defide- 
ravo  li  fuffi  fatto  conofcere  la  verità.. 
Vedendo  in  lui  buona  difpoiizione, 
lo  mandai  al  Padre  Leonelli  Bernabi- 
ta ,  con  il  quale  parlo  alcune  volte , 
e  il  limile  fece  con  altre  perfone  : 
ma  con  tutti  quefti  non  conferì  già 
mai  cofa  nefiuna ,  come  quello  {  che 
tentato  dal  Demonio,  fi  fentiva  fubi- 
to  forprendere  dalla  loprad detta  eri  - 

befcenza  di  trattare  di  cole  fpettami 

„  alla 
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„  alla  Religione  Cattolica ,  a  Legno  che 
„  quelli  li  facevano  intendere  non  elTer- 
,,  vi  fperanza  alcuna  di  fua  converlio- 
j,  ne  .  Erano  già  fcorli  due  anni ,  e  più, 
„  che  io  li  facevo  tali  difcorli,  e  non  lì 
„  veniva  alla  refoluzione  ,  ma  dimolìra- 
„  va  fempre  buona  volontà ,  continuan- 
>,  do  a  dirmi ,  che  non  parlali!  di  quelli 
„  particolari  con  alcuno.  Li  foggiunlì 
s,  non  volere  attendere  ad  altro;  che  la 
,,  mia  Profellione  non  mi  permetteva 
,,  trattare  con  Eretici ,  e  i  miei  fuperio- 
»  ri  non  volevano.  Rifpondeva ••  abbia 
»  pazienza  :  vedrà  ,  vedrà . 

«•  •  .  ‘  '•  '  t  • 
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S  Arebbe  un  portar  vafi  a  Samo,  e  ci¬ 
vette  ad  Atene  il  rapprefentare  clu 
fu  fui  bel  primo  del  fecolo  prefente  il 
P.  Abate  Lateranenfe  Don  Cefare  Nic¬ 
colo  Bambacari  di  S.  Fridiano  di  Luc¬ 
ca  ,  Scrittore  laudatiffimo ,  e  in(iememen- 
te  un  prefumere,  che  non  folle  nota  la  De¬ 
ferì  zion  e  ,  eh’  ei  fece  Delle  azioni  ,  e 
virtù  deir  llliifirifima  Signora  Lavinia 
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felice  Certami  Àmolfini  Patrizia  di  tue * 
ca ,  e  che  altresì  non  fi  avelie  per  le 
ftampe  il  favorévol  giudizio,  che  dan>- 
no  di  tal  Libro  i  faggi  Giornalilti  de’ 
Letterati  d’  Italia  nel  loro  Tomo  XXIII. 
11  qual  giudizio  così  ne  difcorre  „  Il 
„  chiariifimo  Autore  (  vi  fi  dice  )  fi  è 
„  prefiffo  di  far  vedere  nel  racconto  di 
„  quella  Vita ,  che  fi  può  efier  Santo 
„  anche  nel  fecolo  ;  che  la  civile ,  e  ne- 
„  celTaria  converfazione  niente  contra- 
,,  Ita  alla  perfezione  Criltiana  ;  e  che  la 
,,  vera  virtù  fi  ritrova  anche  dove  non 
„  fono  nè  T  altra  zioni ,  nè  V  citali .  L' 
„  efempio  di  quella  Nobil  Serva  di  Dio 
„  avrà  tanto  più  di  ''forza  per  muover 
„  l’ anime  ad  imitarla ,  quanto  più  v’  ha 
„  in  elio  di  novità ,  E  Y  Abate  Bambaca- 
„  ri  ha  tutto  il  merito  di  aver  propolla 
,,  ai  fuoi  leggitori  un’  idea  di  vera  per- 
„  fezioné  tanto  più  plaufibile ,  quantb 
„  più  di  mefitica ,  e  più  conveniente  al 
„  viver  civile ,  e  quanto  piu  lontana 
„  da  quelle  aullerità  ,  e  rigidezze  ,  le 
„  quali  più  ammiratori,  che  imitatori 
,,  ritrovano. 

Or  la  Defcrizione  imprefsa  in  Lucca 

del  171 5.  di  quella  Dama ,  porta ,  che 

ella 
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ella  fa  fpofata  a  Silveftro  Arnolfini  Gen- 
tiluomo  aneli’  egli  di  quel  fangue ,  che 
è  ben  noto  *  dalla  quale  dovette  per  ben 
due  anni  ftar  lontano ,  perchè  efsendo 
in  vigore  le  guerre  per  la  Francia ,  dal 
Cardinale  Mazzarrino  venne  obbligato  a 
portarli  a  comandare  al  Terzo  di  Fante¬ 
ria  Italiana,  che  egli  manteneva  al  fer- 
Vizio  della  Corona  di  Francia  come 
quello ,  che  era  ricordevole  del  valor  di 
Silveftro  per  V  innanzi  fperimentato .  E 
ben  fra  le  Poefie  Latine  di  Pietro  Adria» 
no  Van-den  Broccke  Fiammingo  vi  ha  fo~ 
pra  di  lui  un  Epigramma  fatto  prima  del 
lòdo,  col  titolo  Nymphae  mediterranei 
marìs  Sìlveftrum  Arnolfini  Nobilem  Lu » 
ten fieni  ad  iter  mar it imam  in  Gallias  in¬ 
vi  tant  * 

Tornato  di  Francia  Silveftro  fu  de» 
ftinato  per  Ambafciadore  alla  Corte  di 
Tofcana  ,  perlochè  ebbe  a  portarli  a  Fi¬ 
renze  ,  e  qui  riledere  ;  ove  flette  più 
anni  .  Tal  Defcrizione  dà  una  conferma 
certiflìma  di  quanto  oc  cor  fé  per  la  con- 
verllone  del  noftro  Protestante  ,  e  com¬ 
bina  a  maraviglia  col  deporto  di  Suor 
M.  Flavia  del  Nero .  Quindi  non  fia  grave 
il  legger  per  diftefo  quanto  il  Bamba- 

E  4  cari 
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cari  efpone  di  quello  affare  nella  me- 
deìlma  a  car.  36. 

„  E'  anche  viva  in  Firenze  la  me- 
w  moria  di  quanti  dalla  familiarità  col- 
„  la  Signora  Lavinia  Felice  ritrafsero  e 
F  amore ,  ed  il  progreffo  della  perfe- 
3,  zio  ne  .  Ma  fopra  tutto  rifplende  la 
„  converfione  di  Niccolò  Stenone  ,  che 
da  lei  ridotto  alla  Fede,  fece  poi  sì 
]]  gran  palli  nella  Pietà  ,  che  da  Inno- 
cenzio  XI.  fatto  Vefcovo  in  par - 
ti  bus ,  e  dellinato  Nunzio  Apoltolico 
per  confervare,  e  promuovere  negli 
„  Stati  Eretici  della  Germania  la  tede, 
ivi  mori  con  grand’  opinione  di  fan- 
tità .  Era  quello  un  Nobile  Danele , 
e  di  grand’  erudizione,  e  d’  elevato 
intelletto  ,  ftipendiato  perciò  dal  Gran 
Duca  nella  fuà  Corte.  Vide  la  Signo- 
,,  ra  Lavinia  Felice  V  indole  grande  gì 
„  lui,  e  ben  prevedendo  ai  rifleffi.de! 
„  divino  lume  i  progredì  dello  fpirito  , 
,,  e  gli  avvantaggi  della  Chiefa ,  che  po¬ 
tevano  fperarfi  da  sì  bell’ anima,  le  lì 
fofse  liberata  dalle  tenebre  dell’  Ere¬ 
sia  ;  animata  da  quella  confidenza  , 
che  foleva  avere  fempre  in  Dio ,  fe 
s9  n’  accinle  coraggiofa mente  all*  imprefa. 

„  Prin- 
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3,  Principiò  dunque  contro  il  filo  coftu- 
„  me  ad  ufare  con  lui  qualche  più  con- 
3,  defcendente  parzialità  di  tratto  ,  nè 
,,  le  fu  difficile  F  obbligarli  il  di  lui  ge- 
v  nio,  già  ammiratore  della  fua  virtù 
non  meno  che  dell*  ingegno.  1/  am- 
3,  mede  a  qualche  frequenza  di  vifee  , 
3,  ove  i  difcorli  della  virtù  morale  mol- 
to  grati  alF  indole  dello  Stenone  $* 
3,  avanzarono  a  poco  a  poco  a  rimo- 
Arargli  V  obbligazione  della  Fede  ;  fui 
33  qual  punto  trasportata  ella  dagPimpe- 
33  ti  della  carità  3  e  da  un  tenero  fer~ 
,3  vomdi  zelo  ,  fofpirando  gli  diffe:  Ah 
,3  che  io  darei  quanto  j angue  ho  nelle 
3,  vene  ,  affinché  V .  Sig,  intende ffe  /’  im~ 
33  portanza  della  Fede  Cattolica  !  E  be¬ 
ne  maiorem  dile&ionem  ne  ino  habet ,  ut 
ponat  animavi  fuam  quis  prò  amicìs  fuis . 
Ioan»  1 5. 

C  A  P.  XXL 

Si  dà  inafpettat amente  allo  (Indio  delle 
controverse,  e  de'  SS.  Padri. 

39  Uefte  parole  proferite  da  tutto 
il  caritativo  ardore  3  che  !e  tra- 

#1  fpì- 
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„  fpariva  fui  volto,  ed  avvalorate  dalla 
„  grazia,  che  muoveva  il  fuo  fpirito, 
„  ferirono  sì  altamente  il  cuore  del- 
,,  lo  Stenone  ,  che  reftando  fbrprefb  al 
„  lentirfi  parlare  con  tenerezza  di  zelo 
„  fino  allor  non  udita ,  e  ftupitofi  d’ una 
„  carità  sì  pronta  a  pofporre  la  pro- 
„  pria  vita  all’  avvantaggio  de’  proflìmi , 
„  promefle  di  dare  ogni  dì  qualche 
,,  ora  allo  ftudio  delle  Controverfie ,  e 
„  de’  Santi  Padri  per  difcoprire  la  veri- 
„  tà ,  dichiarandoli  d’  avere  prontezza 
„  per  abbracciarla  ,  quando  avelTe  avuto 
, ,  lume  per  conofcerla  . 

Quanto  promife  di  fare  Stenoné  , 
tanto  adempì  fecondo  ch’egli  ftellò rac¬ 
conta  nella  fua  Epiftola  ,  di  cui  dovrà 
parlarli  a  fuo  luogo ,  De  propria  conver¬ 
sione  intitolata,  in  termini  d’eflerli  pro¬ 
pollo  fin  dal  momento  accennato,  di  fa¬ 
re  con  tutta  la  ferietà  diligente  efame 
fopra  la  Religione ,  e  di  averlo  fubito 
efeguito  ;  Io  che  non  reca  llupore  alcu¬ 
no  parlandoli  d’  un  ingegno  deliro  ,  e 
ferace  qual  era  il  fuo .  Quo  fine ,  fon 
parole  di  quell’  Epiftola ,  illico  &  amicis 
petitos  Libro s  non  Catholicos  modo ,  Jed 
alios ,  ut  Centuriatores  Magdebttrgen- 
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Jes ,  aliofque  varios ,  feriò  legendos  fu- 
fcepi ,  (ìngulis  diebus  matutinas  horasje- 
rè  om  ne s  illi  in  qui Jit ioni  impendens .  Et 
licet  illico  rat  ione s  mox  fubiiciendae  mi¬ 
to  i  fefe  offerrent ,  tantis  tamen ,  tamque 
variis  follicitudinibus  difrabebatur  ani- 
wius  catenis  tenebrarum  implicata s ,  ut 
fui  quajì  impos  infelìcitatis  fuac  termi- 
num  non  invenir  et .  E  a  dirittamente  ri¬ 
flettere  quando  ciò  non  avelie  mandato 
ad  effetto,  com'avrebbe  egli  fenza  quel¬ 
le  importanti  cognizioni ,  potuto  pofcia 
con  S.  Gio.  Grifoftomo ,  ed  altri  Padri 
alla  mano ,  efporre  ,  ed  inftruire  altrui , 
come  fece  dipoi  del  Metodo  di  convince¬ 
re  gli  Ac  at  oli  ci ,  ed  altresì  porre  in  ve¬ 
duta  unalicura  norma  ai  noftri  Parochi, 
la  qual  pur  troppo  bene  ammaeltra?  Ma 
ripigliamo  quanto  fcrive  il  P.  Abate 
Bambacari  » 

b  »  Non  parve  ciò  piccolo  principio 
»>  di  maggiore  fperanza  alla  Signora  La- 
„  vinia  Felice,  che  perciò  coll' ideila  at- 
„  trattiva  di  zelo  obbligollo  a  difcorre- 
re  frequentemente  col  Padre  Savigna- 
,,  ni  della  Compagnia  di  Gesù,  che  era 
„  allora  Con  fello  re  di  lei . 

Qui  appunto  fubentra ,  e  combagia  h 

Re* 
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Relazione  da  noi  intralaiciata  di  Suor 
M.  Flavia  ,  che  racconta  „  Intefi  ,  che 
„  andava  in  cafa  il  Signor  Arnolfini 
„  Imballatore ; ifol  vetri  mandare  per  la. 
„  Signora  Imbafciatrice ,  e  li  lignificai  i 
„  féntimenti  del  Sig.  Niccolò.  Lei  mi 
„  dille,  aver  conofciuto  le  fu  e  buone 
„  qualità  ,  ma  che  non  era  dovuto  a 
,,  lei  trattare  quelle  materie  ,*  ma  V 
„  avrebbe  introdotto  al  Padre  Savigna-? 
„  ni  Gefuita  fuo  Confeffore  „  Era  quelli  „ 
come  a  molti  è  noto ,  un  dotto  Religio- 
fo ,  del  quale  è  rimafa  Umilmente  men¬ 
zione  fra  i  raccoltoti  di  erudite  notizie. 

„  Rapprefentai  ciò  al  fopraddetto 
,,  Sig.  Niccolò,  il  quale  vi  andò  fubi- 
,,  tamente  ,  e  conofciuta  la  bontà ,  e 
„  carità  del  detto  Padre  ,  li  manifeflò 
„  apertamente  il  fuo  animo, e  frequen- 
„  temente  fi  trovavano  iniieme  facendo 

„  lunghi  difcorfi  .  .  * 

Confronta  ,  e  collega  il  detto  del 
Padre  Abate  ,  che  qui  aggiugne  de! 
fuo  „  Non  farebbe  forfè  flato  del  tut- 
„  to  facile  alla  virtù  per  altro  fingola- 
,,  re  del  Padre  il  convincere  un  intel- 
„  letto,  che  fuperbo  del  proprio  fape~ 
„  re ,  aveva  e  filofofia  per  difendere  le 

„  prò- 
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„  proprie  opinioni ,  e  acutezza  per  ri- 
„  battere  gli  altrui  argomenti,  le  alle 
„  fatiche  del  Padre  Savignani  nonavel- 
,,  fero  dato  calore  V  orazioni  delia  Si- 
„  gnora  Lavinia  Felice.  Ne  porgeva  el- 
„  la  avanti  a  Dio  incelanti  lacrime, 
„  che  avvalorate  da  particolari  peniten- 
„  ze  moveffero  la  Divina  pietà  ad  illu- 
,,  minare  quell*  anima  .  Da  Dio  chie- 
„  deva  i  lumi,  con  cui  ne’ familiari  di- 
„  fcorli  aggiungeva  femprc  al  cuore 
„  dello  S tenone  nuovi  (limoli,  e  dove 
„  il  Confeflòre  lo  urtava  con  le  ragioni, 
„  e(Ta  lo  ftringeva  col  zelo  *  colla  cari- 
tà  ,  e  colP  efempio  . 

+ 

CAP.  XXII. 


Una  chiamata  del  Re ,  fa  ofl acolo  ai 
grand '  affare . 


L’Inimico  comune  ponendo  tutte  fue 
arti,  ed  ogni  eftrema  cura  per  im¬ 
pedire  il  lavoro  della  importante  refo- 
luzione,  fufcirò  che  fu  richiamato  in 
quello  tempo  (  fon  parole  della  Reli- 
giofa  )  Niccolò  „  dal  fuo  Re  Federigo 
79  III.  alla  Patria,  come  nel  bel  primo  li 


ac- 
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„  accennò,  ed  ei  per  corrifpondere con 
prontezza ,  pensò  imbarcaci  fu  certi 
„  legni  ,  che  già  erano  per  partirli  dal 
9,  Porto  di  Livorno  ;  per  il  che  non  aven- 
>f  do  avuto  tempo  di  venire  al  Mona  Ile* 
„  ro  per  darmi  conto  di  fua  partenza  , 
,,  lafciò  in  cafa  propria  una  lettera, che 
„  conteneva  quello  fatto ,  con  ordine, 
„  che  mi  folli  fubito  recapitata*  Ma  ef» 
„  fendo  andato  alP  audienza  del  Sere* 
,,  niffimo  Cardinal  Leopoldo  per  licen- 
„  ziarli  >  li  fu  detto  dal  medefimo ,  che 
„  non  v*era  più  tempo,. che  già  le  ga- 
,,  lere  erano  partite  dal  Porto  di  Li* 
„  vorno.  i 

„  Non  ellendo  feguita  la  partenza , 
„  venne  qua  da  me,  e  li  dilli,  che  tut- 
„  to  ciò  doveffe  attribuire  alla  Divina 
„  mifericordia  ,  che  lo  voleva  falvare 
„  con  ritenerlo  in  quelle  parti  inlino  a 
„  tanto  che  non  lo  avelli  guadagnato 
„  alla  Religione  Cattolica  .  Lui  fi  rac> 
„  comandava  fi  faceffi  orazione,  ed  io 
„  la  feci  fare  a  quelle  Madri. 

Annodando  noi  in  quello  luogo  il 
filo  interrotto  del  Bambacari ,  cosi  egli 
ripiglia  „  Refilteva  però  ,  quando  un 
„  giorno ,  e  fu  quello  della  Co m memo- 

„  razio* 
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t  • 

„  razione  de’ Defunti  (  full’ ora  del  Ve- 
„  fpro  )  dopo  molte  perfuafive  animate 
},  da  tenero  zelo,  dopo  vive  rimoltran- 
„  ze  de’  defiderj  impazienti  ,  che  li 
„  avean  della  fua  eonverlione  ,•  dopo  le 
,>  più  forti  efprelfive ,  che  fapelfe  det- 
»  tarle  la  carità ,  vedendolo  ancora  (  la 
„  Dama  )  irrefoluto,  ifpirata  da  Dio  a 
„  darli  1’  ultimo  crollo,  con  un  certo 
„  che  di  fanto  fdegno  :  Signore ,  gli  dif- 
„  le ,  le  vilite ,  e  i  difcorli ,  a  cui ,  con- 
„  tro  il  mio  Itile  v’ammetto,  nonhan- 
„  no  altro  fine ,  che  il  zelo  della  vollra 
„  eterna  falute  ;  e  fono  un  puro  sforzo 
„  della  carità ,  che  vorrebbe  acquiftarvi 
j,  alla  Fede .  E  perciò  fe  voi  non  vole- 
,,  te  arrendervi  alla  cognizione  del  ve- 
,,  ro  j  non  devo  io  gettare  inutilmente 
„  il  tempo:  Non  venite  più  dunque  da 
„  me>  fe  non  liete  rifoluto  d’efler  Cat- 
»  tolico .  Accompagno  ella  quello  par- 
„  lare  rifoluto  con  una  tenera  afpirazio- 
„  ne  a  Dio ,  a  cui  nel  dire  ciò  rivolfe  il 
»  fuo  cuore  >  affinchè  benedicelfe  1’  im- 
3,  provvilo  della  rilòluzione  con  l’onni- 
3»  potenza  della  fua  grazia. 

Qual  impreffione  facellèro  tali  fde- 
gnofe  voci  nello  fpirito  ben  difpofto  , 

e  ri- 
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e  rifoluto  di  condefcendere ,  lo  moftrò 
nel  congedo  il  fuo  atteggiamento  ,  fe 
non  di  lagrime  ,  di  penetrante  dolore . 

CAP.  XXIIL 

Fermala Jna  r epilazione  di  cangiar 

Religione . 

•  •  •  i  A 

„  T)  Arve  (  dice  lo  Scritt.  )un  fulmine 
„  jl  del  divino  fdegno  allo  Stenone 
,,  -quello  rifoluto  congedo, che  perciò  ope- 
„  rando  nel  fuo  cuore  la  mano  di  Dio  , 
,,  partì,  ma  rifoluto  d’andare  dal  Padre 
„  Savignani  ;  col  quale ,  che  appunto  di 
„  là  accidentalmente  paffava ,  abbatti!- 
>y  tofi ,  fi  portarono  infieme  difcorrendo 
„  di  materie  indifferenti ,  alla  cafa  Reli- 
„  giofa  dei  detto  Padre  ,  ove  mentre 
„  egli  con  defiderio  di  convincerlo  fiali- 
„  va  alla  fua  camera  per  prendervi  gli 
,,  Autori  opportuni  ,  reilato  folo  lo 
,,  Stenone  ,  fentì  all’  improvvifo  ,  e  sì 
,,  fortemente  dalla  Divina  grazia  mu- 
,,  tarli  il  cuore  ,  che  al  Padre  ritornato 
„  co’  libri  alla  mano,  dille  ,  che  più 
,,  non  gli  bifognavano  nè  teili ,  nè^  ra~ 
„  moni  per  convincerlo  delle  verità  già 

*2  1  Ai 
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„  dipelategli  chiaramente  dall*  interno 
,,  lume  di  Dio  ;  e  che  perciò  non  voleva 
„  tardare  più  a  porrara  da  Moni.  Nunzio 
„  per  concertare  F abiura  da  farli  avan- 
>,  ti  a  lui.-  il  che  non  può  non  a  feri  ver  li 
,,  in  gran  parte  alle  orazioni,  che  do- 
„  po  il  già  detto  ri fo luto  congedo  fece 
»  Signora  Lavinia  Felice,  per  mezzo 
delle  quali  illuftrò  Dio  la  mente ,  e 
»  intenerì  il  cuore  dello  Stesone  :  arte- 
lìando  egli  Hello  dipoi  molte  volte, 

3,  che  dove  non  Laverebbero  convinto 
*>  gl*  Sgomenti,  lo  convinte  la  carità  , 

„  e  più  potè  nel  di  lui  cuore  il  fervore 
>,  del  zelo,  che  non  avrebbe  potuto  la 
t,  forza  delle  ragioni. 

V  Oì*^0  e  il  fòlito ,  che  gli  Ere- 
„  tici  più  fi  convertono  colla  carità  ,  che 
3,  colla  feienza  „  E  a  dir  la  verità  lo  Ste¬ 
none  confeEo  una  fiata  a  Giovanni  Sii- 
vrn  che  una  carità  grande  de’ Cattolici 
egli  fi  trovò  fra  F  altr’ occafioni  ad  udirla 
da  una  Religiofa  ,  che  fu  Suor  M.  Flavia: 
Magno,  &  vere  Chrifliano  zelo  impili  fa 
tua  Dei  anelila  exclamavit  :  0  fi  fan - 
gais  meus  f affiserei  ad  neceftatem  illam 
ubi  de  mon fi  randa  m  !  Te  fior  De  am ,  me  ' 
vel  hoc  momento  vitam  prò  tua  fa  late 

F  data-  ' 
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Al  che  egli  Wg|f  # 
«aj  expekato  Chrifiianae  citar  itatis  ar gu¬ 
itte  nto  re  [pondi ,  me  necdum  fi, mt lem  Dei , 
fa  proximi  amoretti  iti  allo  obferyajfe , 
imo  agnofcére  me  cjuod  hactenus  alti  s  fi  u- 
diis  malori  cum  attentione  injudavertm  , 
quam  [aiuti  propriae .  Tarico  feguì  ap- 
«iinm  rie’  caritativi  {limoli ,  eh’  egli  eb¬ 


be  e  dica  ci  da  améndue  quelle  Signore . 

Là  Religiofa  ciò  che  nell’ atto  della 
converuone  udì  per,  relazione  edere 
avvenuto,  così  lo  efpone  ,,  Eflendo 
„  paflati  molti  irteli  *  che  trattava  ,  e 
■  conferiva  coi!  il  detto  Padre  Savigna- 
”  ni;  il  giorno  i.  di  Novembre  tddp.andò 
dalla  Sig.  Imbafciatrice ,  che  ancor 
„  lei  con  la  fua  bontà  ,  e  prudenza  lo 
efortava  alla  refoluzione  di  renderli 
„  Cattolico,  eli  domandò  quello  voleva 
„  fare  .  Lui  rifpofe  aver  penderò  di 
„  andare  dal  Padre  Savignam  .  b  ve- 
„  dendoìo  la  Signora  adai  confuto ,  iubi- 
„  to  partito  il  Sig.  Niccolò  armo  il 
,,  fopraddéttó  Padre  ,  e  intefo  dalla  Si- 
„  gnora  Imbafciatrice  come  il  detto  Si- 
gnore  era  partito ,  per  trovarlo  torno 
3,  indietro ,  e  lo  raggiunfe  ,  trovandolo 
„  affai  turbato  arrivati  al  Convento  ; 
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(  eh?  fa  il  Collegio  di  S.  Salvadoref  o 
fi  di»,  i  Czfa  di  probazione  ,  in  Pinti, 
dove  dimoravano  quali  in  uno  fteflb 
tempo  due  Savignani,  cioè  il  P.  Alef- 
fandro  ivi  Rettore  nel  1644.  tredici 
anni  dopo  del  Collegio  la  fondazione,  ed 
il  P.  Emilio  Savignani,  qual  vi  mari , 
ed  ebbevi  fepolcuraal  coacorfo  di  mol¬ 
ti  Eccleliaftici  nel  1678*  ) 

„  Arrivati  >  io  d  iceva ,  al  Convento  * 
»>  Il  Padre  li  domandò  fe  voleva  la 
„  chiave  della  Libreria .  Li  difle  di  nò; 
9f  et  andando  in  camera ,  fe  li  inginoc- 
9 y  chio  davanti ,  dicendoli  ,  come  con  1* 
„  aiuto  del  Signore  era  rifòluto  abiura* 
,,  re  la  fetta  di  Lutero ,  e  divenir  Cat- 
,,  tolico  .  Fu  con  grand*  allegrezza  ab- 
sbracciato  dal  Padre  ,  ringraziando  Dio 
„  per  vedere  bene  impiegate  le  fue  fa- 
*>  ciche  per  maggior  fila  gloria ,  che  ve- 
„  ra mente  la  fua  carità  operò  molto  per 
i>  farli  conofcere  la  verità . 

,,  Dopo  il  Sig.  Niccolò  fi  partì  dal 
9,  Padre  ,  e  tornò  dalla  Signora  Imba- 
9%  fciatrice ,  che  fentifa  la  deflderata  ri- 
99  foluzione ,  andò  in  Cappella  a  recita- 
re  il  Te  Deum  laudamus .  Dipoi  yen» 
n  ne  a  dare  la  nuova  a  me-,  e  mi  fog* 

*  -  „  gnm-  ? 
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„  giunfe  folo  (  per  eflcr  l’ ora  tarda  ) 

„  che  non  dicelu  niente . 

C  A  P.  XXIV. 

. 

Effettua  ,  c  compifce  la  fua  abbini' azione  » 

S  E  fi  dovefle  (lare  all’  aderto  in  tutte  le 
minuzie  di  Suor  Maria  Flavia ,  noi  fa¬ 
remmo  colla  cronologia  all’  an.  1669. 

fenz’ altro  per  V  abiura  conviene  Ih-' 
bilìrla  almen  due  anni  prima  ,  traendo 
altresì  indietro  il  fuo  *°Pra  defcritto  arri¬ 
vo  in  Firenze. 

„  La  mattina  feguente  .5.  Novem¬ 
bre  mi  mandò  a  chiedere  certe  reli¬ 
quie,  ed  una  Immagine  della  Saritiffi- 
,  ma  Nonziata,  che  avevo  promelio 
’  darli  quando  era  Cattolico.  ;  e  mi 
mandò  cinquanta  feudi ,  accio  face!  1 
un  paio  di  candelieri  d’ argento  a 
una  Vergine  miracolofa,  che  abbia¬ 
mo  in  un  Oratorio ,  alla  quale  s  era 
„  molto  raccomandato  „  Tali  candel- 

lieri  di  pelo  di  libbre  due 
gli  ho  veduti ,  e  fono  il  più  bel  voto,  u 
può  dire  ,  che  abbia  vicino  a  fe  quell 
Immagine  devotiffima  >  di  cui  parlai  gì* 
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lon  pochi  anni  in  un  piccò!  Libretto  3 
portando  effi  il  nome  di  lui  incifo  co¬ 
si  ;  Di  Niccolo  S tenoni  «  Di  Anna— 

*  n  LENA  PER  IL  CORO  VECCHIO  » 

»  U  iftefìa  mattina  andò  con  il  Pa. 
m  dte  Sa  vigna  ni  al  Padre  Inquifitore, 
C  che  era  allora  il  -P;  M,  Girolamo  Ba- 
^  rù™  da  Lugo  Min.  Ganv.  )  a  fare  la  fua 
5,  abiura ,  e  ftabi|irfl  nella  Santa  Fede. 
„  Subito  farro  quello  fi  riconobbe  in  ed 
3>  fo  mutazione ,  hccomé  fu  oilervato 
,,  dalla  Signora  Imhafciatrice  ,  e  da  me 
”  vedendolo  più  allegro  ,  e  con  un  de^ 
fiderio  grandillimo  di  perfezione 

3>  E  mi  lignificò  come  aveva  avuti 
3,  glandi  contraili  Interni.  JE  che  quan¬ 
do  fi  partì  di  cala  la  Signora  Imba- 
3>  Iciatiice  per  andare  a’  Gefuiti ,  s*  in- 
33  contro  in  uno,  che  lo>  voleva  condur 
»  leco ,  et  eflò  fi  fcusò  Con  dire-,  che 
„  non  poteva;  e  ifinfe  dovere-  andare 
»,  alla  Polla  per-  negozio  d’importanza, 
»,  dicendomi ,  che  credeva  fufli  flato  il 

„  Demonio  per  impedirli  il  buon  pen- 
>,  fiero  '  j  • 

.  '  A  *'  "■  '  '  ->  .  '  ^  .{ 

33  E  ringraziandomi  della  pazienza, 
che  io  avevo  avuto  per  tanto  tempo, 
”  10  aneora  li  feci  fcufe ,  che  alle  voi- 

f  3  •  te 
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te  li  avevo  parlato  con  liberta ,  do* 

"  lendotni  molto,  che  dovefli  perder  P 
”  anima  dando  nella  lua  falla  oppenione. 

■”  Finalmente  in  quella  guifa  termini 
la  Religiofa  „  Quello  è  quanto  mi  pa¬ 
re  di  ricordarmi  fia  occorfo,  prote- 
”  dandomi  di  aver  detto  il  tutto  fem: 

„  plicemente  per  non  Capere  uiare  i 
„  termini  dovuti  .  Prego  il  Signore  , 
che  per  V  orazioni  di  quello  tuo  Ser- 
”  vo ,  che  credo  fia  in  Cielo ,  voglia 
”  concedermi  un  vero  defideriodi  leryir- 
„  lo ,  e  amarlo ,  e  ularmi  la  fua  miferi- 
.,  cordia  .  Come  prego  ancora  la  V.Ke- 
;;  „  verenza  a  compatire  le  mie  mancan¬ 
te,  per  aver  fatto  quello  folo  per  ub- 
„  bidire  .  E  per  maggior  gloria  di  Uio 
„  m’ è  parlò  bene  trafmetterli  la  copia 
'  .,  di  due  fue  lettere  fcrittemi  dopo  la 
„  fua  converfione .  E  raccomandando- 
„  mi  all’ Orazioni  di  V.  Reverenza ,  re- 
„  do  con  reverirla.  Di  V.  Re v.  dal 
„  Monadero  di  San  Vincenzio  di  An- 

„  nalena  li  14-  Luglio  i  <588. 

„  Devot.  Serva  nel  Signore 
„  Suor  Maria  Flavia  del  Nero , 
Il  termine  di  sì  importante  bifogna 

fu,  che  il  dì  8.di  Dicembre  Tegnente  ratih- 
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eò,e  confermò  F  abbiurazione  davanti  % 
Monfig.  Nunzio . 

Fcris’ egli  avvenuto  che  in  fimil  guifii 
fi  fodero  confervate  le  memorie ,  e  le  let¬ 
tere,  che  il  P.  Bambacari  avvifa,  che 
,  T  Arnolfina  per  tener  lontana  la  pro¬ 
pria  gloria  donò  alle  fiamme,  comecché 
racchiudevano  qualche  fatto,  fui  timore , 
che  dopo  fua  morte  fi  vedeflè  ,*  e  fol- 
tanto  rattenne  la  mano  dall’  incendiare 
alcune  poche  fcrittele  dal  noftro  Con¬ 
vertito,  non  dandole  il  cuore  di  per¬ 
petuare  per  fe  il  reverente  trattamento 
d’  un’  anima  ,  eh’  ella  tanto  ftimava ,  e 
,  venerava  ,  come  invero  faceva  qualfifia  9 
che  intimamente  conofcelTe  Stenone, 
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Giubbilo  de’  noflri  per  la  fua  mutazione 
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NO  sbaglio  di  almeno  due  anni 
’convién  confetìare,  che  ila 
nella  Storia  di  Suor  Maria 


Plllg|  Flavia  (  che  fcrifTe  parecchi 
anni  dopo  )  concernente  i  tempi  sì  del¬ 
la  venuta  qua ,  e  sì  della  convezione  di 
Niccolò  . 

Non  è  preci fo  indizio  di  tale  in¬ 
conveniente  ,  o  {cambio  il  vedere  quan¬ 
do  era  Rettore  di  S.  Salvadore  il  Padre 
Aleflandro  Savignani  (  nelle  cui  mani 
flava  V  affare  di  Stenone  )  cioè  P  anno 
id(54.  qualmente  fi  legge  in  Tommafo 
Tognini  Lucehelc  trattando  del  Padre 

■  '  *  *  Filip- 
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Filippo  Poggi  Miffionario  della  Comp„ 
di  Gesù  ,  perchè  la  precilìtà  farebbe  del 
fuddetto  fuo  governo  averne  il  princi¬ 
pio  .  ed  il  line.  Ma  io  mi  affiderò  all’ 
àpprefio  lettera  trafmefla  al  Magalotti  * 
che  era  fuoravia  in  compagnia  deli' 
"  iiitérnhnZio  Apoftolico  in  Fiandra  Ot¬ 
tavio  Falconieri  ,  ferina  dal  famofo 
1  Vincenzio  Viviani  di  Firenze  il  dì  1 3. 
Dicembre  r 66 1 
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„  Al  Sig.  Lorenzo  Magalotti. 
Cinquanta  lettere  affai  più  lunghe 
riceverà  V.  Sig.  fenza  dubbio  nel 
medelimo  giorno  ,  ma  non  già  più 
grate  di  quella  mia.  Furono  premo ffì 
iermattina  al  Cardinalato  il  Sig.  Aba¬ 
te  Rofpigliofi ,  e  il  Sig.  Don  Sigi  finen¬ 
do  Chigi ,  e  quello ,  che  più  importa, 
il  noflro  Sereni  fil  mo  Leopoldo  ;  e 
queda  fera  alle  24.  appunto  è  giunto 
il  Corriere  detto  il  Lucchefe  ,  con 
quello  aVvifo  ,  che  ha  ripieno  di  giub¬ 
bilo  tutta  la  Corte ,  e  la  Città ,  come 
ella  può  perfuaderfì  .  Il  Sercniffimo 
Gran  Duca,  che  flava  per  partir  do- 
uiani  per  Fifa  ,  ha  fofpefò  la  fua 
moffa  s  e  fi  congettura  differita  fino 
a  Domenica  prò  Ih  ma  „  E  fegue  : 


,po  Vita  dì  Niccolo 

,,  Il  mio  gentiliflimo  Sig.  Niccolo 
„  Stenone  ,  cui  altro  non  mancava  per 
„  renderli,  per  così  dire,  adorabile  >  nel 
„  giorno  appunto  dei  Morti  refufcitò 
9%  col  dichiararli  Cattolico  ,*  e  già  ha  ter- 
„  minato  tutte  le  lite  funzioni  con  al¬ 
legrezza  non  ordinaria  dir  quelli  Se- 
,,  reni  Ai  mi  ,  e  di  tutti  gli  amici  Tuoi, 
h  Il  giorno  poi  della  Concezione  della 
Madonna  ,  nel  quale  per  ultimo  ne 
„  fece  la  conferma  davanti  a  Monfig. 
n  Nunzio ,  riceve  dal  fuo  Rè  una  let- 
tera  ,  da  lui  detta  vocatoria ,  per  la 
„  quale  gli  viene  impofto  il  tornarfene 
„  quanto  prima  ,  e  gli  vien  deftinata 
„  un*  annua  provvifione  di  feudi  400* 
„  da  correrli  dal  giorno  di  fua  partenza 
„  di  qua  ,  a  titolo  di  trattenimento 
„  fenz’  alcun  obbligo,  e  con  intenzione 
„  di  avanzamento  maggiore  ,  Non  lì 
„  moverà  già  prima  di  fentire  e  a 
„  Maeftà  Sua  fi  contenti  di  comportar- 
„  velo  in  quella  mutazione  di  Reb.gio- 
„  ne.  Ma  poiché  fi  crede  di  nò  ,  fi  pe- 
ra,  che  continueremo  a  godercelo  * 
„  Dopo  quelli  avvifi  così  lieti  ,  e  si 
„  nuovi  ,  contentifi  ,  eh’  io  le  #ne 

cordi  un  antico  4  liccome  al  Sig.  Fa  • 
*  co- 
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„  collie  ri ,  ch’io  fono,  Firenze  13* 

„  cembre  1667.  ee. 

„  Vincenzio  Viviani  - 
Il  rilcontro  della  promozione  de* 
fopraddetti  Cardinali  rende  lo  sbagli® 
troppo  e  vidente ,  confermato  fra  F  altre 
cote  da  un  Elogio  del  Principe  Leopol¬ 
do  ,  or  meritamente  alla  luce  -delle  ftampe  * 
Un  Diario  poi  a  penna  predo  di  me  porta 
quello  „  Adì  12.  Dicembre  1667 .  fi  co- 
„  minciò  a  fonare  le  campane  del  Fa- 
,,  lazzo  vecchio,  e  del  Duomo  a  fetta 
„  per  la  promozione  ai  Cardinalato  del 
Sereniffimo  Principe  Leopoldo  creato 
da  Papa  Clemente  IX.  e  nella  mede- 
filila  promozione  elette  Cardinali  im 
„  fuo  nipote ,  e  il  nipote  del  Papa  già 
„  defunto- 

Equìnonpottoionon  deplorare  lo 
fcon volgimento  delle  cofe che  produ¬ 
cono  gli  sbagli  degli  anni  ,  fatti  dagli 
fcrittori ,  oda  chi  gli  mfcrive,  colf 
efempio  fimigliante  a  me  accaduto,  che 
avendo  io  letto effere  dato  Panno  1666» 
quello  in  cui  {  come  alla  pag.  48.  )  fu 
eletto  Niccolò  per  infegnare  al  Gran 
Principe  di  Tofcana ,  e  due  effendo  al¬ 
lora  viventi  quei ,  che  fi  dittero  Gran 
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Principe  ,  in  quell’  accoppiamento ,  e 
in  quella  doppia  guifa ,  del  fecondo ,  e 
non  del  primo  fu  mia  induzione ,  che 
lì  pariglie  ,  accomodandomi  ali’  anno 
divilato  giacché  il  primo  era  già  di  ben 
cinque  anni  prima  ammogliato. 

CAP  II. 


v  • 

Il  novello  Cattolico  fi  difìmpeg'na  dalla 
gita  in  Danimarca . 

CHI  sa  ,  che  le  galere  partite  dal  Por- 

_ i  to  di  Livorno  ,  che  difiè  di  (opra  la 

Monaca  (  a  pan;. -48*  ;  non  follerò  Hate  per 


le r vizio  dei  Gran  Principe  Cofimo  ,  che 

di  Firenze  partì  per  alla  volta  di  Ger¬ 
mania,  Fiandra  ec.  1!  di  22.  d  Ottobre 
1667,  ?  lo  che  forvi rehbe  a  Tempre  più 
conformare  lo  sbaglio  dell'  anno  della 
feri ven te  ,  ed  in.ieme  a  corroborare  il 
tempo  della  sita  ideata  da  Niccolo  pei 
obbedire  .  E  "di  vero  1’  affare  della  par¬ 
tenza  per  Coppenaghen  a  tenore  del¬ 
la  chiamata  del  Rè  Federigo  HI.  re- 
fterebhe  per  aria,  e  mancante  dell’  dito;  fe 
non  foffe  che  il  diligentiffimo.  Scrittore 
Mondenr  Portai  ferma  ,  che  Stesone 
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cKiedeffe  al  Monarca  la  facoltà  di  pote¬ 
re  *  dando  colà  ,  profetare  la  Cattolica 
Religione,  e  non  otteneile rifpoda  alcu¬ 
na  alinea  per  allora  * 

C  A  P.  II L 

Nuovi  appi  a  ufi  per  la  futi  conversione  * 

SOtto  il  dì  9.  di  Gennaio  confecutivo 
al  1667.  del  fuo  cangiamento  ,  fcritca 
fi  incontra  altra  fede  voi  notizia  data  dal 
Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofca- 
na  al  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  come 
dalla  rifpolta  di  quello  in  data  di  A  ri¬ 
ve  ria  ,  dove  ei  fi  trovava,  la  quale  dice 
così . 

„  Gli  avvili ,  de’  quali  mi  onora 
»,  Vedrà  Altezza  nelP  umaniffima  faa 
„  de’ 29.  Novembre,  venutami  a  tro-* 
„  vare  alP  Aia,  fon  tutti  curioiiffimi  : 
1,  ma  La  gli  altri  quello  delP  onorata 
„  refòluzione  di  Niccolò  S  tenone  e  per 
3,  fe  fido  ballante  a  riempiere  il  cuore 
«  di  una  giuda  gioia  infinita  ,  eifendo- 
che  oltre  al  motivo  di  rallegrarmene 

C7 

»  per  il  di  lui  vero  bene  ,  vi  confiderò 
j,  il  godimento ,  che  ne  avrà  ritratto  lo 

zelo 
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„  zela  impareggiabile  di  Voftra  Altez- 
w  za,  e  Y acquido ,  che  mi  prefuppon- 
^  gP  li**-  per  farne  code  ila  Corte  per 
„  infintanto  eh’  egli  avra  vita  * 

CAP*  IV. 

Stenone  fi  fiudia  di  cangiar  il  cuore 
degli  amici  [noi  Protefianti  * 

LE  ragioni  poi ,  le  quali  codrinferopo- 
derofamente  il  novello  Ortodosso 
ad  abbracciare  con  ficurezza  le  Cattoli¬ 
che  verità ,  dopo  efter  viffuto  più  ,  e 
più  anni  negli  errori  ereditati  ,  per 
dir  così,  di  Lutero  ,  fon  quelle  idei¬ 
le  *  di*  egli  infinuò  dipoi  a  Giovan¬ 
ni  Silvio  Predicatore  de’  fai  fi  dommi  di 
Calvino  in  Amderdam ,  allorquando  V 
anno  1670*  li  vide  ufeito  fuori  per  let¬ 
tera  un  certo  Examen  obìettionis  chea 
diverfas  jcriptitrasfacrm  y&  e  arimi  inter- 
pretatimes  tanquam  divina s  a  divei/is 
Ecclefììs  propofitas .  Quello  Efame ,  diro 
più  didimo ,  ed  infieme  accrelciuto  >  u 
legge  dampato  in  4.  in  Annover  nel 
1678.  typìs  Wolfgang i  Schvvendimanni 

Due  ali  s  T ypograpbi  ,  in  tempo  cioè 

più 
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piu  pacifico  per  la  Chiefa  di  quei  Luo¬ 
ghi. 

Al  Proteftante  Giovanni  Silvio  fla¬ 
to  di  fua  particolar  amicizia  ,  altre  let¬ 
tere  inviò  in  altri  anni ,  infra  le  quali 
una  ,  che  eziandio  venne  fuori  per  le 
ftampe  di  Firenze  di  Giovanni  Guglian- 
tini  ;  la  cui  approvazione  per  la  (lam¬ 
pa  non  fi  vuole  in  alcun  modo  tacere 
affine  di  indicarne  sì  la  dottrina  ,  come 
iniieme  la  pietà .  E  ben  Agoftino  Coltelli¬ 
ni  andò  così  tai  lettere  approvando  : 
Epiftolas  hafce  dottrina ,  pietatè  *  &  zelo 
aliìs  eiufdem  Autori  s  con  fimi  Ics  le  gì ,  ty- 
pifque  dìgna s  cenfeo .  Ed  il  Padre  Giu- 
feppe  Maria  Ambrógi  Cherico  Regolare 
altro  Revifor  per  la  (lampa  ,  foggiunfe 
Perleólis  olim  aliis,  &  iterum  nane  bis  duo- 
bus  Epiftolis  ,  idem  de  iifdem  ac  Dominus 
vteus  Auguflinus  Cultellinus  fero  ìndi- 
cium  ;  ut  nedum  privatim  Amico ,  cui 
funt  infcriptae  ,  feti  &  pub  lice  caeteris 
eiufdem  qjfeclis  verae  Religioms  lumen 
ingerant ,  public  a  luce  dignas  ex  1  fi  imo  • 

Comecché  quell’  Epiftola  porta  in 
fronte  il  titolo  :  De  propria  conver flotte  ,  è 
efpediente,ch’  eflà  leggali  in  quello  luogo  : 

Non  turbat  aliorum  quiete??! ,  qui 

ve- 
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QCYflTH  tllis  CflH6t€71l  d  Deo  ITÌtpCtr UTB 
Jludet ,  quo  conatu  nihil  nec  Deo  gratini» 
nee  condriti  utili  us .  Sei  nec  meam  quie - 
tem  turbare  valeant  multa  il>a  >  judicio 
mundi  K fati s  afferà ,  inter fper- 

gis ,  n/ft?  nihil  mibi  acceptius  effe  debeat^ , 
quatti  fro  nomine  de  fu  quae  datti  pati  $ 
non  omni no  difmilia  gravi, firn is  illis  > 
quae  prò  me  a  ille  ,  omniumque  fallite  fi- 
hi  exprobrari  audtvìt .  O/w  vide  am 

te  corner fionis  meae  argumenta  de  fodera¬ 
re  ,  He  et  opt  affetti  etiam  modani  totum  tir 
hi  perferibere ,  £///£  tamèn  tabellarii  tn- 
jlans  digreffiis  prolixiora  non  admittit , 
ac  cip  e  brevi  cotti  pendio  quicquid  Deo  pia- 
Citerìt  mihi  in  mente m  revocare  * 

Saeptus  plurium  annorum  interval¬ 
lo  mihi  talia  non  quaerenti ,  quin  potius 
declinanti ,  de  Religione  varia  differehant 
Catholkì  >  quibus  me  acriter  ubique  oppo- 
fui ,  quanidiu  verfionem  Script urae  a  Lu¬ 
ther  o  propofitam  ,  &  eiufdem  In  flit  ut  io¬ 
ne  s  Catechetica s  prò  puro ,  &  incorrupto 
Dei  Verbo  habeham  .  Et  licei  ultimi s 
mene  caecitatis  annis  Philofophiae  Charte- 
fianae  ftudium ,  &  reliquor  uni  in  Belgio 
ad  fcripturas  fuas  provocantium  multi - 
plicitas  y  atque  diffidi  uni  y  modufque  muU 
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torum  viventi  potine us  ,  ut  '  diteti  tir  * 
praeiudicii  itilus  vires  fenfim  de  b  lìti  a- 
rent  ,  patris  tamen  ìnfltiutis  femper 
inhaefi ,  non  tam  quod  prifi inani  de  ititi 
Fidei  perfuafionem  tri  me  deprebende - 
rem  ,  quam  quod  /ìndia  naturatila  , 
peregrinano  femper  inde  me  ad  alias  oc- 
capanone s  aver  ter  ent .  Non  dicafn  modo 
quibus  me  medus  Deus  a  Chartefianaè 
Phtlofophiae  periculo  liberarti  ,  quibus 
ar gn mentis  me  etìùtiiniim  evvoves  meos 
amantem  de  fua  provi  denti  a  con  tra  v'it  ti¬ 
fata  Politicar uin  prudentiam  fècurum  effe 
Voluti ,  quibus  denique  me  modis  docuit  , 
non  femper  in  oculis  Dei  re um  effe,quem 
mrninum  judìcìa  condemnant ,  ad  rumore s 
borni  nani  tanto  facitius  fpernendos .  ‘Quaé 
omnia  media  erant  ,  quibus  me  Deus 
iti  ut  rèluBantem  ad  fe  invtidvìt . 

,  Multimi  apud  me  v alui t  vita  quo- 
fundam  amicorum  Cathoticorum  ,  cui  (i- 
0111601  nec  Philofophi  promittunt  ,  nec 
apud  amicos  aliarum  Retigionum  obfer- 
y  aver  am;  &  tata  'tùia  agnoveram  ,qtian- 
ao  de  ventiate  doBrìnae  agitar ,  ad  bò¬ 
ni  munì  eàndem  doBrinam  pr  odienti um, 
vel  ignorantiani  ,  vel  malti, am  non  effe 
iti  tende  ìidarn  ■  ferium  -  tamen  Religimiti 

G  exa- 
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examen  mibi  nondum  perniittebat  rerum 
fyat uraliani  ftùdium ,  cui  forum  me  im- 
pierfierani ,  idonee  divina  mifiericordia  bac 
me  via  a  reliquis  fin  dii  s  ad  fludium  fa- 
lutis  inopinato  pertraxit  *  De  Religione 
varia  ptibi  difjeruerat  vitae  fanti  intoni  a 
confpicua  Nobilis  Matrona  (  intende 
una  delle  due  Dame  fopra  defcritte  ) 
cui  quaerenti  an  ne  fentirem  quoddani 
in  me  Religionis  Catbolicae  vel  leve  de fi- 
deri  ubi  ?  Ref pondi  :  me  qui  de  ni  in  Catbo- 
licis  multa  obfervafe  ,  quae  non  mibi  di - 
fplicebant ,  &  in  Luther anis:  quaedam  no - 
tajje  y  quae  non  placebant  ;  nihil  tamen 
hattenus  vidiffe  ,  quod  cogeret  ad  r  e  ce¬ 
de  ndum  a  Religione  i:  cui  me  nativitas  > 
&  patria  obftrinxerant  •  Ad  quae  verba 
magno ,  vere  Chrifliano  zelo  impulfa 
illa  Dei  ancillà  èxclamavit :  0  fi  fan- 
guis  meus  fiificeret  ad  necejfitatem  Ulani 
tibi  demonjlrandam  !  tefior  De  uni ,  me  vel 
hoc  moménto  vitani  prò  tua  Jalute  d  atti¬ 
rarli  .  Commotus  hoc  non  e xpeclato  Cbri - 
ftianae  cbaritatìs  argumento  réfpondi  , 
me  ne cduni  fimileni  Dei ,  &  proximi 
cmorem  in  allo  obfervafe ,  imo  agno  fiere 
me  quod  hacteniis  aliis  (ludiis  malori 
ciim  attentione  infudaverim ,  quam  fiala- 
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ii  propria  e ,  &  /pondero  ex  hoc  momento 
J'erimn  Religioni s  examen .  Quo  fine  illi. 
cò  ab  amicis  petitos  Libros  non  Catholì -- 
cos  modo ,  /ed  &  alios ,  ut  Centuriatores 
Magdeburgenjes  ,  alio/que  varios  feriò 
legendos  JuJcepi ,  fingali s  diebui  matuti- 
nas  horas  fere  omnes  illi  inquifìtioni  im- 
pendens  «  Ut  hcet  illico  rationes  inox  /u. 
biiciendae  mihi  /e/e  of/errent ,  tantis  ta- 
vien  ,  tamque  varìis  /ollicìtudinibus  di. 
firahebatur  animus,  catenìs  tenebrarum 
implicai  us ,  ut  /ut  qua  fi  impos  infelicita- 
tis  /uae  terminum  non  inveniret ,  donec 
fefio  omnium  piè  defunttorum  circa  ve¬ 
terani  fiot  fimul  &  argumenta  concurre- 
rent ,  &  circumftantiae  ,  ut  tandem  ma - 
nife  fio  agno/cens  me  prehenfis  manibus  a 
Deo  ad  Ecclefam  fuam  perduttum  ,  con - 

fiteri  tenerer-.  Dirupi fti  vincala  me  a  Do¬ 
mine  . 

•Ai  gumenta  autem  ,  quae  maxime 
me  urgebant  tane  temporis ,  erant  (e* 
quentia .  J 

Ex  ti  ti/e  aliquando  in  Ecclefa  Ro¬ 
mana  ver  am  C  bri  fi  Ecclefam  extra  con- 
troverfam  e  fi  ,  nec  inficiavi  licei ,  babai f 
Je  maiore s  nofiros ,  cum  Gentile s  e/ent ,  a 
Romams  &  dottrinavi  fidei  ,  &  Dotto- 
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»( s .,  (ickoqw  ohedkntiae  ,  ■  &rfdditatis 
\u rame  .tuinfiontìfii  Romano  praeflitif 
fe ,  qit>  ill<ss  itti" amento  abfque  divina,  au? 
tùl  i  aie  nemo  Jblve.ee  poter at .  Fatentur 
in fuper  omn.es,  all  tuff  eri  '.affai,  tempora 
cupi  jpe  vitae  teicenae  mot  tuos  >.  qui  in 
Eccle  fa  Romana  pie  in'ouebantitr.  •  Ài  fu- 
ìortis  inde  cum  .  Iutiero  varia.  Reforma - 
tptHbus  inter  fe  invicem  pugnanti  bus  , 
quaerìtur  an  in  È f clef a  Romana  ,  an 
vero  in  quadam  Reformatorum  Eccle  fa , 
vera  Cbrifli  Fede  fa  reperienda  ?  Sane  ut 
omnes  reforniaiiories  promifeuè  admitten- 
das  nenn  dixerìt,  quod  Spiritus  veritatis 
contrariarum  Ecclefarum  auttor  effe  non 
poft ,  fic  quaendm  r  eli  qui s  praeferendq 
fi  nemi  inventi  cum  nulli  in  ullu  chu- 
ruóleres  extent  probuntes  potius  unum > 
qua  in  alter  am  prò  divina  ha  bendavi  , 
quod  dottrinae  puritatem  omnes  iatient , 
pmnes  ,ad  Script  mas  ,facrasv  provocent, 
Eccle  fiumque  fuam  omnes  Apofiolicum  di - 
cant .  Si  a  quolibet  Script  arar  uni  fuarum 
qucloritatem  exigis  ratione  traditionis  , 
nullos  alios  fibi  eas  porri  gente  s  aferre 
po  font ,  quam  quos  ipft  damnant  ,*  fi  ver- 
fionunt  varietatem  ìegitimam  probandam 
urges  ,  nihÙ  habent ì  quod  aff crani  s  prue - 

-  *  X  /f  «> 


tpr 


'S  r-EW^-E  Ci  B  R"Ò  ^  IL  fo^T 

fer  auttores  refòrmatìonum  \  fi  quaèr.„ 
mide  diti  viiì  et  6  Gatecheticae  ,  dy*'  iò  àcr  a— 
m  emoni  ni  praxis  in  qrìalìb  et  E  cele  va  l.t 
Iacee  othtics  Apofi èlica  fiua  effe  dicakt  „ 
verno  tamen  aliarti ,  non  dico  Ecclefiam  ; 
fièd,  ne  alluni  quidem  hominem  nominare 
poterti ,  unde  Juae  reformationis  a  ufi  or 
tilam  Sacramentar  uni  ‘  praxim ,  illamque 
dottrinarti  Gatecheticam  acceperti ,  quae 
in  ifla  Societate  prò  Apofiòlicis  habentur  : 
Tandemque  a  li  ad  nihil  affermi  t ,  nifi  iti 
lud  omnibus  commune  :  Script uras  lego , 
^  ver os  agnofices  ;  ér  fic  omnia  re~ 

due  untar  ad  hanc  unica  m  quaeflionem  ; 
inter  varia  s  locorum  in  determinai or  um  in 
Script  ura  de  ter  mina  tiones  ,  quaenam  prò 
divina  h  abenda ,  -  Luther  ine  ,  <2/2  C  alvini 
àlter  iufive  reformationum  auttoris  ,  w/ 
tfiea  y  an  vero  illa  yquam  maiores  tio/lri 
prò  divina  habuerunt  ante  Luther i  tenti 
poi  a  y  ut  potè  tot  S  S.  Patrum  teflinlonìis  , 
tòt  Mtirtyrum  fanguine  confir'maiam  ;  id • 
que  in  Ecclefìa ,  quam  Deus  eofdrrfc 
mai  òr  e  s  noflros  a  Paganifimo  ad  Evànge~ 
lì  tini-  conventi  ì  •:  1 

ir  eS°  omnibus  excuffs  conci  ufi 
nu  lum  e  Reformatoribus  fiequendum  effe  > 
tum  e  or  imi  nemo  Divinarti  refor mattoni* 
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(kae  au&oritatcm  a f erre  po/fit,  nec  ullus 
iorundem  habeat ,  quo  re  lì  qui  s  veriorent 
Jc  probet  >  ad  eam  vero  Ecclefiam  redeun- 
diati  ejfe  ,  cui  maìores  noftri  converfio- 
neni  fuam  debent ,  a  qua  reli  quae  ornnes 
Ecclefiae  exierunt ,  quae  fola  fejè  Apo- 
Jlohcam  probat  ,  aliifque  charaBeribus 
fulget  Dei  praefentiam  fupernaturalem 
arguentibus  *  in  qua  ego  Ecclefìa  ianz 
tum  illa  fanB.it  atìs  argomenta  videram  , 
quae  in  nulla  aliar  uni  Ecclefiarum  prò - 
mitt  untar  ,  nedum  reperiuntur  .  Poffeni 
multa  referre  tum  circa  controverfas 
particulares  ,  tum  circa  variorum  exhor - 
tationes  quolibet  argumentó  validiores , 
J'ed  ex  generalibus  >  fuperius  dieta  de - 
tnonjìrativa  funt  ratione  falfìtatìs  alio - 
rum  ,  ut  ut  probabili  a  tantum  (int  ratione 
veritatis  Catholicae  *,  cum  ilUs  ego  tan¬ 
tum  moralem  eertitudinem  adfcribam  ,  di- 
vinam  eertitudinem  gratiae  divinae  to¬ 
tani  acceptam  ferens ,  quae  eodem  tem¬ 
pore  adeò  abu  'ndanter  me  beavit ,  ut  in¬ 
terni  gait dii  externa  fìgna  amìcis  pat  ae¬ 
rivi  •  Sed  divina  certitudo  nemini  nifi 
eam  experienti  demonflr ari  potefl  ;  De 
argumentis  autein  certitudinis  moralis  in¬ 
ter  nos  differii ur  %  qualia  nobis  efse  piu «• 

rima 
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tinta ojlendinius ,  vobis  a  ut  etti  nulla  ,  ime 
veftrii  voi  contradiBionibus  demonjlrati - 
va  eértiiudiné  falfos  convincimus . 

Bit  irt  determini  bene  di  Bum  nomen 
Domini ,  qui  a  tenebrie  in  lucem ,  a  mor¬ 
te  in  vitam  me  revocaVit .  llle  tibi  con¬ 
ni  ambii  fq  ite  nojlris  amici s  ,  imò  omnibus 
kominibus  targìatur  veram  in  verae  Ec- 
elefiaè  grémio  animai  tranquillitatem . 

C  A  P.  V. 

Niccolò  è  reputato  degno  di  un  movo  pojloi 

DA  un  articolo  della  fopra incomin¬ 
ciata  lettera  del  1668.  di  Anverf* 
al  Principe  Card.  Leopoldoj  di  pugno  del 
Magalotti,  fi  venne  à  parlare  de  ilio  fpiri- 
tuale  avanzamento  di  Niccolo,  Or  ap¬ 
punto  iii  fequela  di  quello  vi  fi  fe¬ 
ce  menzione  d’un  certo  decadimento 
pur  allora  feguito  d’una  florida  parte  del 
fapere,  mediante  la  mancanza  di  tre  Let¬ 
tori  nelPàmplifiìma  Accademia  Pifana, 
e  con  tale  occaHone  (  fe  mal  non  rav- 
vmamo  i  ci  par  di  vedere  una  qualche 
di  pofizione  fovrana  fulla  perfona  del 
noftro  Niccolò  a  riempiere  d'  un  di 
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loro  mancante  ,  il  pollo  in  una  di  queW 
le  deeoroiiifime  Cattedre .  Noto  ci  era 
pe  'I  ragguaglio ,  che  il  chiaritfimo  No- 
velluta  Dot  cor  'Giovanni  Lami  lalciò 
4eliUfiona  Letteraria  Fiorentina  ,  Ope* 
X&  dell’ erudititfimo  Sig.  Senator  Cava-** 
bere  Gio.  Boriila  Clemente,  Nelli  ,  nel¬ 
le  Novelle  Letterarie.,  che  Ajfonto  Bo- 
relii  Melimele  fuli’ età fua  di  57,  an-- 
ni"  fu  creato  Lettore  Ordinario  di  Ma¬ 
tematica  nell’  Univerikà  Bifana  ,  con 
lo  fiipendio  di  400.  feudi  annui;  ove 
dimorò  egli  fino  al  1 66 j,.  mentre  allora 
àaìt’  ìlìuftre  impiego  da  fe  lieenzìolfi .  E 
pel.  ragguagliarne  di  Antonio  Uliva  dì 
peggio  di  Calabria  uomo  dottiffimo  in, 
pgni  genere  di  Scienze,  fi  ferivo  ,  che  vi. 
era  fiato  condotto  Lettore  di  Medicina  con 
proVvifione  di  feudi  3  00.  fin  F  anno  1 663* 
laonde  di  lì  prefe  congedo  nel  1 668* 
fon  trasferirli  a  Roma.  Finalmente  in 
altra  notizia  del  Conte  Carlo  Rinal- 
d'ini  di  famiglia  Anconitana  fi  narra , 
ch’ei  fu  prima  Ingegnere  militare  di 
Don  Taddeo  Barberini  Generale  dell* 
Efercito  Pontificio ,  e  poi  Maeftro  del 
Cardinal  Carlo  nipote  d’Urbano  VIIL 
e  primario  Filofofo  dell’  Univeifità  fud- 

det- 
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détta  collo  lì  [pendio  fui  bel  primo  di 
icudi  300.  aumentato  indi  fino  in  500. 
e  che  alfine  l’anno  1667. fu  condotto  per 
Lettor  primario  di  Filofofia  a  Padova 
con  allegamento  di  fiorini  1200.  di 

primo  tempo  ,  e  coli’  aumento  fino 
in  1800. 

#  La  caufa  dell’ abbandonar  Pifa  il  Bo~ 
relli  fi  ritrova  dall7  Opera  utiliflìma 
e  d’ erudizione  ricolma  del  Conte  Gio. 
IVIaria  Mazuchelli  fu  gli  Scrittori  Italiani , 
conciofliachè  vi  fi  dice,  ch’egli  partì 
dalla  Tofcana  per  edere  fiato  efclufo  da 
una  Fella  ,  che  fi  faceva  in  Pifa  nel  Palazzo 
della  Grand u chefià  ,  citando  intorno  a 
ciò  il  Saggio  d’ Moria  del  Sig.  Senator 
Nelli .  E  1’  efito  delle  fue  fortune  fu  (  giu- 
fta  il  Redi  feri  vendo  al  Bellini  )  che  fi 
penti ,  benché  tardi,  d’elTerfi  licenziato  da 
J  ila ,  e  dipoi ,  che  aveva  fiuzzicato  i  fuoi, 
(erruzzi ,  come  fi  dice ,  per  ritornarvi , 
ma  indarno .  ' 

v 1  Vi  è  chi  ha  tenuto  ,  che  non  dell' 
Accademia  Pi  lana ,  ma  dell7  Accademia 
noftra  del  Cimento  fi  parlafiè  nella  lettera, 
di  lopra  principiata,  attefochò  per  ella  Ac¬ 
cademia  il  noftrocol  Rinaldini  erafi  porta-* 
co  a  M mano  a  faj  prova  di  trovar  qualche 
^  cola 
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cofa  intorno  a  quelle  lagrime  di  vetro,  che 
venivano  a  noi  d7 Olanda ,  e  d’Inghil¬ 
terra  .  Nella  Vita  però  del  Magalotti  fi 
fa  ragione,  che  Y  Accademia  del  Cimen* 
tonel  1667.  finì  d' edere  di  tanto  credi¬ 
to  allorché  l’Altezza  fua  fu  fatta  Car¬ 
dinale^ 

Ma  ripigliamo  le  precife  confe- 
guenti  parole  della  lec  era  d’ Anverfa 
del  Magalotti  ,,  Veramente  nella  difper- 
„  (Ione  predente  della  noftra  Accademia 
f>  per  la  partenza  del  Borelli ,  dell7  Oli- 
„  va,  e  del  Rinaldmi,  non  poteva,  a  mio 
„  credete,  fuccedere  cofa  piu  deliderabi- 
„  le  (  dell’abiura  ì  e  fe  gli  altri  due  luo- 
„  giti  iì  ri  empie  fièro  a  quella  proporzio- 
„  ne ,  mi  parrebbe ,  che  aveffimo  qual- 

i,  che  motivo  da  confidarci  della  per- 
„  dita  fatta,  la  quale  tutta  infieme  bi- 
,,  fogna  con fefia re,  che  e  confiderabile, 
„  perchè  finalmente  dando  al  Rinaldini, 
„  e  all'Oliva  quel,  che  va  loro  per giu- 
„  ftizii ,  di  approvazione,  e  di  ftima, 
„  il  Borelli  era  un  uomo  faftidiofo ,  e 

j,  predo  eh'  io  non  di  di  affatto  intolle- 
,,  rabile  ,  ma  in  fofianza  era  un  Lette- 
„  rato  da  fir  rifplendere  una  Cortei 
f,  perchè  aveva  fodezza ,  e  giudizio. 


( 
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,,  A  Leida  ho  fatto  un  poco  alP 
„  amore  con  un  talFrancefco  delaBoe* 
detto  il  Silvio  *  flato  Maeftro  di  Ste- 
„  none  ,  uomo  intendentiffimo  della  buo- 
i>  na  Fijofofia ,  bravo  Medico  *  e  Chi- 
3,  mico  eccellentillimo  „  Infatti  noi  veg- 
giamo  tale  addimandarlo  altresì  il  fopra 
mentovato  P.  Ab.  Cametti  Profetare 
di  Geometrìa  in  un  fuo  commendato  Pa¬ 
rere  fulle  Colmate  diBellavifta;  e  che  an¬ 
cora  qual  difcopritore  valorofo  lo  defedile 
Bernardino  Ramazzini  già  in  una  fua„ 
dirò  così,  Prelezione  ,  ponendolo  di  con¬ 
ferva  con  lo  Stenone • 

Segue  il  Conte  Magalotti  all*  Altez* 
£a  fila  ,,  QuefP  ultima  qualità  me  gli  fece 
»>  mettere  gli  occhi  addoflò  di  mala  ma- 
niera,  fovvenendomi  avere  udito  dire 
n  più  volte  alf  Altezza  voflra  ,  che  un 
»  uomo  tale  le  farebbe  flato  cariffimo  ; 
»  diedi  perciò  divedi  bottoni,  domain» 
?,  dandogli  s?  ei  conofcefTe  in  quelle  par- 
»,  ti  ,  0  in  Francia,  alcuno  della  fua  Pro- 
„  leiìione ,  perchè  facilmente  fi  farebbe 
n  trovato  rifeontra  per  impiegarlo;  ma 
”  flette  femore  fodiflimo  rifpon- 
c  en domi  che  nò,  fenza  darmi  alcuno 
ittacco  immaginabile:  ma  ho  poi  fa- 

,,  pii- 
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„  paro  ,  di’  egli  è  tratterò  affai  bene,  ed 

f,  na  avviato  bottega  inara  vigliofa  ,  man* 
„  dando  a  provveder.  1  de’iuoi  ìegreti 
j,  non  meno  che  de' Tuoi  cenagli  tutta 

g,  la  Olanda  ,  e  il  paefe  circonvicino  l 

C  A  P.  V I.  :  J 

Sdegno  degli  Eretici  quando  all 1  orecchie 
loro  pervenne  di  Niccolo  E  operato  •  * 

f  a, 

VAgo  S  tenone  dì  dar  conto  infieme 
ed  ei empio  della  favia  fua  pallata 
deliberazione,  nule  fuori  altra  fua  Epi-* 
fiala  di  elucidazione,  per  dir  così,  del¬ 
la  prima  De  propria  converfìone .  Quefta 
fu  poi  data  alle  ftampe  in  Annover  in 
quarto  Panno  1680.  il  cui  contenuto  fu.: 

Ex  quo  mea  ad  Religionem  C a th oli- 
cani  convergo  puhlico  ìnnotuit ,  ne  me  ve- 
ritati  s  ft  lidio ,  &  Dei  con  (ìlio  id  egilfe 
faterentur  Ac  a  t  boli  ci  ;  varia  s  variì  caufas. 
jìhi  frnxerimt ,  quarum  falfitatem  cttm  ad- 
miranda  divinae  Prov1  dentine  ordinatia 
per  non  praemeditatos  eve^tus  mantf e // mny 
fi  non  omnibus  ,  faltem  rationi  ìocttm  ali 
queni  conce dentìb us  reddidìt ,  una  f  pc* 
refi ,  qaam  ìndubitatam  etianumm  non 
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fauci  credimi ,  &  Dominus  fyaierus  Pro ~ 
J.cjgr  p  tolte us  ìfènenfìs  in  f uà  cantra  me 
ili  fp  ut  a  no  ne  faepìus  reperii  >  fcilìcei  Igno» 
rancia  rum  v^erae  nonnae  ,  tum  eiuiSern 
legiciinae  appi  i  jutionis  Per  vèr  am  aatenp 
luran  a  in.  eli  git  V erbiim  Dei  fcrip  tutti  ; 
per  legitìmam  euts  appHcationem  interi 
iign  contryveì  jiarum  fecundum  me m  Veri 
bum  femptum  examen  a  quolibet  fidelium 
faciendum  }  nulla  niìius  È  cele  fide  expeci  a* 
ta  dece  minaiione  §.  36.  me  antan  prò 
no,  ma  babai  fé  putat  non  .  Vérbum  Dei , 
jed  a  idi  or  ita  lem  Ecciefiae  dowanae,  §.  32: 
&  :h  e x cimine  contr over (iarnm  non  appi] - 
Cu  ci  e  conti over /?is  Script  urani  ,  fed  fìgna 
credibilitatis ,  qui  bus  nìl  nifi  Sacrae  Serri 
f  tur  uè  Divina,  ungo  evidenter  credibilìs 
re dd: tur  ,,  §.  32..  adeoque-  me  aeque  viàri 
cala m  putat ,  ac  qui  htes  vellet  decidere 
non  fec Undum  Leges  ,  fed  fec  11  aduni  argu - 
menta  l  egis  aufyorìtatem  probavtia  ,  quam 
iam  t  nn  bar  te  s  adm  ttunt  §.  3  2.  aeque 
ab  'mir  abile :n,  acqui  in  hominibus  fidei  cer- 
titudinem  collocar  et.  §.  ^  riqui  S.  Script . 
e  munii) us  eorum  callide  extorquere  tubò - 
rarct  ,  §.  2o.  w/  imprudens  caufarn 
Antìchr ifii  ageret ,  ac  ajios  fecum  in  exri 
riunì  coniiceret  s  §„  42.  Quae  omnia  adeo 
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tonfujè  ,  &  contradittorie  proponi t  >  ut 
quando  errorem  ,  ut  credit ,  me  urti  per  duas 
aequipollentes  propofitiones  fe  expofuif- 
fe  putat .  $,  3  5.  duas  contradittorias prò* 
po fìt ione s  prò  aequipollentibus  babeat .  1  an~ 
tufii  valet  praeiudkiorum  fuorum  examen 
neglexijfe , 

Vere  praeterìtani  in  me  ignorantiam 
eulpat  ,  qua  extra  Ecclefiam  laborans  9 
i gnor  ab  am  ver  am  normam  ,  fcilicet  Ver - 
bum  Dei  utrumque  prout  ab  Ecclefia  Dei 
proponiti, ir,  nec  fcieb am  veratri  norrnae 
applicationem  ,  non  ad  fingulos  fidelium 
promi  fate ,  fed  ad  Ecclefiam  fpettai  e  ,  cu - 
ius  folius  e  fi  controvèrsi  fecundum  Dei 
Verbum  decidere  ;  unde  toto  corde  Deo 
gratias  ago  ,  qui  mihi  dedit  notitiam , 
tum  verae  normae ,  tum  ver#  eìus  appli- 
cationis ,  meque  Ecclefiae  filium  effe  voluit, 
quae  curii  columna  fit ,  &*  firmamentuni 
ventati s  ,  non  amplius  periculum  eft,  ut 
omni  vento  dottrinae  circumferat ,  uti  ex¬ 
tra  Ecclefiam  Catholicam  ,  ubi .  curii  Lu- - 
tbero  ,  &  pofl  Lutherum  quot  ingenia  ubi 
ipfis  pine  enti  a ,  tot  idem  qua  fi  venti  ex  fui  - 
rexerunt ,  &  etiamnum  exfurgunt  novas 
dottrina s  fpirantes  ,  id  quod  negare  volen¬ 
ti  quotidiana  experientia  os  obflriiìt  .Jied 


Itt 
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Ù“  ipji  Deus  mentis  oculos  aperiat  ex  cor « 
de  precor ,  ut  agnitd  propria  confusone 
itoftram  fimul  agnofcat ,  &  ampie  Batur 
dijiinflijfimam  veritatem,  con  quel  che 
fegue , 

Indi  vedendoli  ,  come  è  il  pro¬ 
verbio  ,  intaccato  oltre  Ja  pelle  ,  non 
potè  contenerli  di  non  ripigliare  :  De - 
buffim  etiam  Domino  Sylvto  rejponde - 
te ,  qui  eandem  Epi (totani  publico  J cripto 
Jufi epit  refutandam  ;  Jed  quia  potius  in  eo 
cfl  tot us  >  ut  ridendum  me  propine t ,  fufi 
fecerit  quaedam  illius  ar tifala  publico  ma- 
nife  flave  :  ubi  fi  quid  acrius  in  ìpfuni  ef¬ 
fondere™  ,  poft  plures  literas  ab  omnì  d~ 
marine  aliena  s  ,  exemplum  ChrifH  .Sanili 
retri }  &  aliorum  amicorum  Dei  feque - 
rer  y  non  talloni s  iure ,  fed  lege  Medico¬ 
rum  amara  propinantium ,  ubi  filavi  a  po¬ 
tius  nocent  y  quani  iuvant .  Ego  vero  in- 
felicitatevi  eius  eo  maiori  commi feratione 
dignam  indico ,  quo  certiùs  ex  ipfìus  ore 
wovi  illuni  prima  vice  W dlenbtirgicorum 
/cripta  examinantem  magnani  divinae 
gratìae  a'Jijlentìam  expertum  fuijfe,  adeo - 
que  ver  itati  s  patens  ojlium  vidi  fé  :  cum 
qua  gratta ,  quia  cooperavi  recti favit 
uberiores  a  Spirita  veritatis  inffixus  ei- 

detti 
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dèm  negati  ,  tenebri* ,  qua*  ipfe  fibi  f or* 
m  avi  t ,  iti  fio  Dei  iudicio  illuni  rdìquer  uni  } 
Caìn  enim ,  Beo  dace,  agnoviffet  vim  me- 
ihodi  a  W  ale  nburgicis  propofitae  in  alio * 
rum  principiis  evertendis ,  quo  loco  de - 
buijjet  Catholica  principia  ab  ipfis  propo¬ 
sta  per  eandem  gratiam  exantinaj] e  ,  vo- 
hit  modum  excogitare ,  quo  fe  putavit 
oftenfurum  neque  Catholicis  principiis  plus 
foliditatis  fubejfe  ,  ubi  certo* formavit  no¬ 
do*  ,  quibus  feipfum  ita  implicuit ,  ut  am¬ 
plia*  nec  fefe  extricare ,  nec  faciliima  vel 
in  Scripturis  obvia  ,  vel  ah  dii*  proposta 
rem  eandem  fpettantia  evolvere  potuerit . 
Dea*  ante  mortevi  fuà  illuni  mij  eri  cor-, 
dia  etiamnum  praeveniat ,  ne  cor  am  ulti- 
7710  Tribunali  Jerò  niniis  videat  tum  bona 
fpirituaha  ,  quae  prò  fe  &  alti*  obtinuif - 
fet ,  fi  oblatae  a  Beo  gratiae  non  reftitif- 
fet ,  tum  mala  ,  quibus  fe ,  aliofque  ex  eo* 
dem  tempore  oneravit  propter  impe-, 
dimenta  veritati*  tanto  cum  laboie  ex- 
cogitata  licet  in  fe  ipfis  levijjima ,  &  nc¬ 
qui  dem  refponfo  digna  . 


CAP 
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r  C  A  P.  VII. 

Seguita  la  ftejfa  materia  intorno  alla 

Religione . 

S Tenone  feguendó  Paura  dello  Spirito 
celefte ,  che  a  nobil  volo  Tempre  il 
con  dulie  ,  in  guifa  breve ,  e  con  chiarezza 
pole  in  luce  altrui  il  vero ,  con  ifcriverne 
parimente  al  Silvio  ,  e  indirizzandogli  al¬ 
no  Opufcolo  col  titolo  Cicca  fio  fermonunt 
de  Religione \,  e  quello  videpofciala  pub¬ 
blica  luce  in  Annover  per  i  torchi  fo- 
praccennati  dello  Stampator  Ducale  P  an¬ 
no  1678.  Incomincia  pertanto: 

Cum  pop;  acceptam  a  Deo  grati  am 
corner fionis ,  reverfus  prima  vice  Amftelo- 
d am  uni  >  pei/  aliquot  menjes  ibi  inorar  er , 
ex  amicis  C alvini  dogmata  fequentibus 
quidam  profitebantur  magna  fe  mei  coni- 
mifer at ione  mover i  ,  quod  pa/J'us  fuerim 
me  a  Catholicis  perjiiaderi  ad  obediendum 
Ecclefiae ,  plenae ,  ut  dicebant ,  dogmatum 
crroribus  9  &  operum  fcandaiis  ,  nec  nifi 
b umana  auSoritate  innixae . 

.doclrinae  errar  e  s  idololatriam 
mi  hi  obiìciebant  \  honorum  operum  prue- 

H  finn- 
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fumptionem  ;  immunitatìs  Ecclefafìicae 
extenfionem  ufque  ad  tutelavi  ini  qui /fimo- 
rum  fcelerum  ,  àhaque  varia  . 

Frequenti  fma  vero  de  fcandalis  que¬ 
rela  erat ,  maxime  qua  publìcam  peccandi 
fecuritatem  in  Italia  apud  ipfum  Magi - 
flratum  publicum  predo  ,  ut  aiebant ,  ve¬ 


na  lem  * 

Hec  intra  generalia  fe  contìnebant  f 
fed  cafuum  particularìum  induzione  eò 
gravi us  exaggerabant  fuas  obieBiones , 
quod  eorum  mala  vel  ipfi  viderant ,  vel 
in  fui  s  e  Xpert  i  fuerant .  Verfabatur  qui - 
bufdam  ante  oculos  horrendorum  orimi- 
num  conviBus  latro ,  quem  a  iufto  fupplì - 
ciò  per  immunitatem  Ecclefiaflicam  libe¬ 
ratavi  ad  Celebris  Monafterii  portas  ipfi 


viderant  . 

Nec  fatis  deteflari  poter ant  public a s 
illas  occafiones  peccandi ,  quibus  faBum 
erat ,  ut  ex  illorum  amici s  unus  continuis 
fimplicitatem  ipfi  exprobrantium  irrifio - 
nibus  cefferit ,  alter  ad  fintile s  aedes  de - 
duBus  fuerit  a  viro  ,  cuius  habitus  exte- 
rior  geminatimi  objlaculum  illi  crimini 
povere  debiterat .  Et  hanc  effe  dicebant 
rationem ,  quod  multi  eorum  filios  fuosvel 
omnino  non  mittant  in  ltaliam  ,  vel  brc- 
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viffimum  temporis  fpatium  illi  ìtineri prue- 
fcribant . 

òed  &  fingali s  he  b  doma  di  bus  nova  ni 
fcandala  amplificarci  materiem  illisfug- 

gerebant  plenae  fufpicionibus  9  &  rimo- 

%  ih  us  amie or um  Romae  de genti um  Ut  era  e 
quod  tum  temporis  Cathedra  Divi  Petri 
a  morte  C  le  mentis  IX.  beatilfimae  memo - 
riae  vacar  et . 

Certitudinem  vero  Fideì  noflrae  to - 
tam  in  homines ,  imo  m  unum  hominem 
refolvi  aiebant  ;  eoque  fati  um  effe ,  ut  ne¬ 
gletto  Dei  V erbo ,  hominum  dottrìnae  prae - 
< valuerint ,  * 

C  A  P.  Vili. 

Cagioni  dell  odio  de*  Prot  e  flauti  ver  fio 
la  vera  Religione . 

t 


COn  firn  ili  lenti menti  datigli  in  fàc¬ 
cia  ,  ei  valutava  1’  amore  ,  e  ’l  perlife¬ 
ro  ,  che  avevano  quei  Tuoi  amici  del¬ 
la  perlona  di  lui,  e  tanto  più  egli  fi  do¬ 
leva  ,  che  eglino  in  dimoltrando  di 
a  verità  ,  dalla  cognizione  di 
efla  venta  llefiero  difenili  ,  e  lontani , 
oiza  i  argomenti  frivoli  provocanti 

H  2  all’ 
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ali’  odiofità,  anziché  atti  a  poter  convince- 
rei  Cattolici.  „  Da  due  cagioni  ^  il  nò- 
9>  firo  Cattolico  diceva  )  ha  fcaturigi- 
”  ne  la  contrarietà  ,  ed  av verdone , 

„  che  elfi  portano  ai  noftri  ;  V  una  uel- 
le  quali  è  comune,  e  ordinaria  a  tut- 
ti  i  milcredenti ,  e  fi  deve  alle  loro 
9>  male  arti ,  che  eflendo  fiati  dapprima 
quegli ,  che  fi  fon  partiti,  dalla  Chie- 
l  fa  Cattolica  ,  hanno  infegnato  ai  lor 
„  fucceffori  ,  e  feguaci ,  che  gli  errori 
,>  degli  uomini  originati  da  ignoranza  , 
,,  o  pur  da  malizia  deon  rifonderli  tut» 
ti  nella  dottrina.  L’altra,  che  è  par» 
„  ticolare  di  efii  ,  e  che  Tempre  ne  han- 
,,  no  davanti  agli  occhi  i  legnali ,  e  le 
,,  veftigie  ,  fono  i  danni  appettati  ad 
„  effi  nel  tempo  delle  guerre  di  Fian- 
„  dra  ;  laonde  concepito  verfo  quelli  1 
„  odio  una  volta  ,  li  va  Tempre  rima- 
„  nendo  ,  e  nutrendofi  con  una  perpe- 
„  tua  rimembranza ,  e  rinnovazione  . 

Soggiugne  appreffo  .*  Auxit  menni 
de  infelici  amicorum  fi  atu  dolor  e  m  ,  de¬ 
bilitai  ìs  human  a  e  in  me  ipfo  ex  empiimi , 
qui  memor  temporis ,  &  laboris ,  quibus 
alter  am  folam  ex  prue  diili  s  caufis  ipfe 
nuper  divina  gratta  praeventus  3  &  adiu - 
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ms ,  fuperaveram ,  non  poter  am  ignorare 
mnBarum  vires . 

matori  cum  de  fi  derio  veritatis 
expofitionem  in  me  fufcipiens ,  modo  urge - 
bum  errore s  ijuovundam  non  in  omnes  ef¬ 
fe  refundendos ,  nec  hominum  viti  a  ad - 
feri  ben  da  effe  doclrinae  eadem  fummope- 
re  deteftanti  .j  Talvolta  mcflrava  io 
»  c^e  nella  dottrina  non  vi  è  colà  da 
3>  aver  iofpetto  alcuno  d3  idolatria  ,  con- 
cioffiachè  il  vada  infognando  ,  che 
iolo  Iddio  adorar  fi  dee  ,  e  che 
»  gl  inftru menti  della  Divina  volontà 
^  venerar  certamente  fi  deono,  ma  non 
’i  niai  adorarli  col  culto,  che  fi  deve  a  Dio. 
»  Similmente,  che  non  fi  trova  in  ella 
»  Chiefa  cofa  alcuna  circa  le  opere 
*>  buone  ,  che  fi  podà  accufar  di  te- 
sy  inerario ,  mentre  il  lor  principio  ,  il 
»  progreflb ,  e  la  perfezione  vengon  ri- 
w  ferite  alla  fola  grazia  di  Gesù  Crifto. 

nxa  poi  V  immunità  Ecclefiaftica 
conceduta  a?  rei  ,che  predo  i  Luoghi  fiacri 
fi  van  refugiando  ,,  che  con  fiomma  pru- 
9>  denza  ,  ed  equità  ordinata  è  ftata(  io  ri-» 
fipondeva  )  quella  clemenza,  ove  fie  al- 
5,  cune  fiate  per  umana  fragilità  fi  pecca , 
non  è  quella  una  colpa  della  dottrina  , 

H  3  ben- 
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^  bensì  dell*  uomo  ;  del  qual  genere 
”  anche  fono  tutte  quelle  cofe,  delle 
quali  la  permiffione  non  indica  mai 
approvazione ,  ma  la  cui  eftirpazione 
difficile  fa  temere  ,  che  fi  dia  oc- 
ff  catione  a  maggiori  fcandali.  Sarebbe 
lf  certamente  defiderabile  ,  che  tutti 
M  quelli  ,  che  profeffano  la  Religion 
„  Criftiana ,  colf  opere  moftraffero  al- 
tresì  d?  eflèr  tali  ;  ma  quei^  Cri* 
ftiani  ,  che  fi  domanda  n  così  ,  e 
„  menano  vita  anco  peggior  de’  Pagani, 
„  non  fi  poffon  convertire  fe  non  da 
Dio  benedetto ,  nè  fcacciar  fi  poffo- 
no  dal  conforzio  de*  veri  Criftiani 
fenza  fcandalo  de* piu  deboli*  Quella 
è  una  zizania ,  che  Iddio  comporta,  che 
,,  ella  crefca  tramifchiata  col  frumento, 
„  c  non  vuole  ,  che  avanti  il  tempo 
„  della  meffe  fi  sbarbichi  ,  affinchè 
>y  non  fi  tolga  via  con  quella  anche  le 

„  radici  del  frumento*  . 

,,  Quanto  poi  appartiene  all  elezione 
„  del  Sommo  Pontefice,  io  Iteflo(dice) 
,,  non  ancor  Cattolico  flava  in  Roma 
,,  vacando  la  Cattedra  di  San  Pietro 
„  dopo  la  morte  di  Aleflandro  Set- 
„  timo  di  felice  memoria  ,  e  dalla 

»  prò- 
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*>  propria  efperienza  imparai,  e  toccai 
con  mano ,  che  i  Cattolici  ne  vanno 
».  innocentemente  di  fotta,  perchè  i 
rumori  di  quel  tempo  parte  nafceva-* 
no  dai  fofpetti  de9  politici ,  e  parte 
»  altresì  erano  finzioni  di  perfone  ,  che, 
9,  mal  fen tono  delle  cofe  facre ,  ed  Ec- 
9)  clefiafliche  ;  le  quali  interpretano ,  e 
»  pigliano  le  operazioni  di  Gesù  Grido 
»  pinttofto  per  una  violazione  di  Leg- 
5,  ge ,  e  un  feducimento  di  plebe .  In 
»  un  giorno  dello  fi  fentivano  là  fpellb 
»  fpellb  raccontare  cofe  oppofte  V  una 
»  all’altra,  e  d9  un  genere  tale  di  affari 
>*  nulla  avevan  che  fare  col  negozio  * 
che  vi  lì  tratta ,  e  fi  potrebbe  dire» 
3:  che  i  Miniftri  fteffi  di  quegli  affari  non 
>>  fanno  ,  Che  poi  all*  elezione  d* 
»  un  uomo  fatta  dagli  uomini  v'inter- 
3>  venga  qualche  mira  di  prudenza  umana 
quando  cofe  Divine  vili  trattano,  non  è 
punto  maraviglia;  nè  è  cofa  nuova  nella 
Città  di  Dio,  ma  efempio  abbiamone 
)>  offervato  tra  i  Patriarchi  nelle  perfone 
di  Giacobbe,  ed  Efaù  ,  che  Iddio  bene- 
detto  fpeffe  volte  permette,  che  colf  in- 
»  tromi  filone,  e  intervenimento  di  mezzi 
»  umani  fi  giunga  ad  efeguire  i  fini 

H  4  „  fuoi 
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Tuoi  facrofanti  .  Tanto  è  lontano  , 
t9  che  la  noftra  dottrina  infegni  vizj  di 
„  quahivoglia  mai  genere  ,  o  pur  gli 
„  approvi  ,  che  continuamente  contra 
„  tutti  i  vizj  e  nelle  prediche ,  e  nelle 
„  pubbliche  conferenze ,  e  fermoni  pro- 
„  clamando ,  la  Chiefa  noftra  da  tali  vi- 
„  zj  ,  ed  inconvenienti  ne  ritrae  .  Del 
„  refto  io  mi  ricordo  d*  avere  offerva- 
„  to  nelle  Città  grandi  i  medefimi  vi- 
„  zj  »  da  per  tutto ,  ma  non  già  le  me- 
defime  virtù.  Nè  mi  fi  può  gettare 
„  in  faccia  ,  che  non  fi  commettano  i 
„  medéfimi  vizj ,  e  difordini  nelle  Cit- 
,,  tà  deir  Italia,  che  in  quelle  deli’ 
„  Olanda  .  Il  vero  è  che  le  Leggi  civili 
„  in  un  luogo  fono  più  rigide ,  in  altro 
„  meno  ;  ma  ciò  non  oftante  è  la  ftefla 
„  occafione  da  per  tutto  di  delinquere, 
/,  e  la  medefima  ancora  frequenza.  Io 
„  ho  conofciuto  alquanti  degli  amici 
5,  miei ,  che  furono  corrotti  dalla  licenza 
yy  de*  coftumi ,  contuttoché  eflà  in  Ani- 
,,  fterdam  dalle  Leggi  veniiTe  proibita  .  So 
„  che  in  Olanda  vi  fono  cafe  fcandalofe  , 
„  quanto  note,  e  pubbliche  ,  altrettanto 
,,  frequentate  come  in  Italia.  E  le  bia- 
5,  fimevole  è  quel  Magiftrato  ,  che  ne? 

J  V*-  ,  ?> 
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^  delitti  prende  regali  ,  e  doni  affine 
»  di  impiegarli  in  opere  pie  ;  mag- 
„  giormente  è  ripremibile  quell' "a  tr  , 
„  che  in  limili  altri  delitti,  prefìgli  avendo 
„  illecitamente ,  gli  va  erogando  in  tifo 
,,  fuo  privato  ,  e  foftenta,  e  mantiene 
„  coi  proprio  comodo  i  pubblici  fcan~ 
dali  a  diipetto  delle  Leggi,  che  ivi 
fono  „  Di  qual  paefe  egli  allora  inten- 
defle  di  ragionare  non  s7  indovina  ;  fo  io 
bene ,  che  in  quel  tempo  V  Ufi  zio  deli5 
Oneftà  di  Firenze  efigeva  annualmente 
una  tafla  dalle  femmine  di  partito  ,  e 
fa  erogava  in  mantenimento  delle  con¬ 
vertite  ,  per  cui  ha'  Tempre  attefo  con 
varj  Conièrvatorj  a  fomentar  V  oneflà  . 

„  Ma  anche  altri  delitti  a  mio  tempo 
?>  oflervaiin  Olanda.  Imedefimi  mali  fono 
da  per  tutto ,  con  quella  fola  diffèren- 
»  >  che  T  uno  ,  o  F  altro  di  loro  varia 

„  qualche  fiata  nelF  efier  più  ,  o  meno 
frequente  fecondo  la  varietà  de7  luoghi  » 
3,  Ma  fe  la  medeuma  parità  corre  ne?  vizj , 
>3  non  la  fteflà  corre  nelle  virtù,  anzi  che 
3>  la  difparità  di  quelle  fia  grandiffima 
33  ne  fanno  fede  della  noftra  Religion 
33  Cattolica  i  Confederi ,  -i  Martiri,  le 
*>  Vergini,  i  Celibi,  i  Poveri,  i  Miffio- 

„  narj/ 
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,,  narj ,  ed  infinite  altre  perfone  e  ferri- 
»,  plari  d’  ogni  condizione  ,  e  fedo  ovvie , 
»,  lenza  un  e  (èmpio  nè  pur  unico  tra  i 
*,  Proteftanti  ,,  Che  è  quel  difcorfo  ap¬ 
punto,  che  fece  a  lui  V  anno  1664.  un, 
certo  Gefuita  in  Colonia* 

CAP.  IX. 

Frattanto  Niccolò  è  introni  e flo  con  decora¬ 
zione  fra  altri  [oggetti  riguar devoli „ 

DA  una  lettera  di  Vincenzio  Ar- 
manni  di  Gubbio  ne’  1 5.  d*  Agofto 
1670.  mandata  a  Federigo  Nomi  Prqfel- 
fore  pubblico  dell'  Univerfità  Pifana,  e 
Rettore  di  quella  Sapienza  »  li  rileva  , 
che  e  fio  Nomi  nell’  anno  detto  li  pre¬ 
parava  a  dar  fuori »  come  poi  efeguì  nel 
1672.  V  Opera  già  terminata  de*  quattro 
Libri  delle  Poesie  Liriche  di  Orazio 
Fiacco  in  parafrafi  Tofcana  ;  per  deco¬ 
rare  le  quali ,  fecondo  il  pender  fuo  » 
viemaggiormente ,  gli  piacque  di  porre 
in  fronte  a  ciafcuna  Ode  come  per  una 
Dedica  il  nome  di  Perfonaggio  o  fof- 
fe  per  la  nobiltà  del  grado  ,  o  del 
fangue  »  o  fivvero  pe  1  pregio  dell* 

eru- 
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erudizione  illuftre  ,  ficcome  fi  legge  nel 
corpo  di  elfa  Opera  ;  quegli  fcegliendo , 
e  additando  ,  che  furono  il  fiore  del  pat 
fato  fecolo,  il  quale  era  a  maraviglia  di  Let¬ 
terati  abbondante .  Interefla  ,  e  dà  piace¬ 
re  non  piccolo  la  cognizione  di  quelli 
illuftri  Soggetti  .  Senatore  Antonio 
Michelozzi ,  Averano  Seminetti,,  P.  An¬ 
gelico  Aprofio  Vintimiglia  ,  Antonio 
Mufcettola,  Anfrano  Mattia  Franfone  , 
Agoftino  Coltellini  ,  Aleffandro  Mar¬ 
chetti  ,  Andrea  Pecchiulli  ,  Antonio 
Malatefii ,  Andrea  Cavalcanti ,  Antonio 
Magliabechi  Cav.  Antonio  Cotoni  „ 
Biagio  Gufano,  Cofimo  IIL  Gran  Duca 
di  Tofcana ,  Carlo  Dati ,  Conte  Carlo 
de?  Dottori ,  Carlo  Antonio  Sampieri , 
March.  Cammillo  del  Monte  ,P.  Claudio 
Meneftrier,  March.  Dante  da  Cattiglie¬ 
ne  ,  Domenico  Magni ,  Domenico  Paf- 
ferini,  Egidio  Menagio,  Emerigo  Bi- 
got  ,  Emilio  Luci  ,  Ferdinando  III. 
Gran  Principe  di  Tofcana  ,  Principe 
Francefco  Maria  poi  Cardinale  di  To¬ 
fcana  ,  Marchefe  Francefco  Riccardi  , 
March.  Filippo  Corfini ,  Monf.  Felice 
Marchetti,  March.  Francefco  Antonio 
Malalpina  P  Conte  Ferdinando  Bardi  s 

Fran- 
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Francefco  Redi,  Conte  Fabbrizio  Mon-* 
tanti ,  Filippo  Acciainoli  ,  Senator  Fer¬ 
rante  Capponi ,  Conte  Filippo  ci’  Elei , 
Cav.  Francefco  Maria  Ceffini  ,  CaVé 
Francefco  Orlandi  ,  Cav.  Francefco 
Bacci  ,  March.  Felice  Montecuccoli  * 
Cav.  Filippo  Galeffi.’ 

E  ben  qui  può  uno  oflervare  ,  che 
iecondo  il  penlare  del  Nomi,  il  pre¬ 
gio  grande  della  letteratura  fembrava 
che  adeguafle  in  certa  maniera  le  di- 
fuguaglianze  della  condizione  ,  è  del 
grado;  e  quali  lo  fperimentò  il  Nomi  in  fé 
venendo  afentto  per  la  fua  dottrina  al¬ 
la  Nobiltà  d’  Arezzo. 

Ma  ripigliando  il  filo  ;  Marchefe 
Gio.  Vincenzio  Salviati ,  Gio.  Niccolò 
Cavana  ,  Giovanni  Cappellano  ,  Abate 
Gio.  Filippo  Marucelli  ,  Gio.  Federigo 
Gronovio  ,  Giu  Teppe  Batifta  ,  Gio. 
Francefco  Bonomi,  Gio.  Simone  Rug¬ 
gieri  ,  Gio.  Giorgio  Grevio  ,  Conte 
Giulio  Cefare  Gonzaga  di  Novellata 
March.  Giovanni  Vitelli ,  Cav.  Giovan¬ 
ni  Chiaronianni ,  Gio.  Filippo  Appollo- 
nj ,  Gio.  x\n.drea  Momglia,  Gio.  Bati¬ 
fta  Tedi,  Gio.  Batifta  Ricciardi,  Gio¬ 
vanni  Lotti ,  Gafpero  Bombaci ,  Gio, 

Bali- 
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Batifta  Pichi  ,  Giulio  della  Fioraia 
Squarcialupi ,  Gio.  Aleffandro  Cateani* 
Gio.  Girolamo  Sbaraglia  ,  Gio.  Luigi 
Piccmardi  ,  Jacopo  Miccioni ,  Principe 
Cardinal  Leopoldo  de'  Medici  ,  Cano¬ 
nico  Lorenzo  Panciatichi  ,  Conte  Lo¬ 
renzo  Magalotti,  Lorenzo  Legati,  Lu¬ 
ca  neon  io  Cali  ni  ,  March.  Luca  degli 
Albi  zzi ,  Lorenzo  Pucci,  Lorenzo  Graf¬ 
fo  ,  L  uca  Terenzi,  Lodovico  Tintoli, 
I  orenzo  Adriani,  Abate  Luigi  Strozzi, 
Con  te  Lionardo  Coccapani ,  Cav.  Laz- 
zero  Nardi  ,  Moaf.  Lorenzo  Saiviari , 
Michele  Ermini ,  March.  Mattias  Maria 
Bartolommei ,  Mandricardo  Siffa  ,  Aba¬ 
te  Marcellino  Albergotti  ,  Marquardp 
C^udio,  Niccolò  Stenone,  Can.  Nicco¬ 
lò  Caftellani ,  Niccolò  Eludo  ,  Ottavio 
Ferrari  ,  Priore  Orazio  Rucellai ,  Ab.  Ot¬ 
tavio  Falconieri,  March.  Pompeo  del 
Monte  ,  Pietro  Lambecio  .  Pierfrancefco 
Minozzi ,  Pierfrancefco  Tedi  ,  Pietro 
Adriano  Vanden  Broecke ,  Conte  Ri¬ 
sieri  Marifcotti  ,  Salvador  Rofa  ,  Abate 
Stefano  Gradi,  F.  Tommafo  Serriftori, 
Vincenzio  da  Filicaia,  Audit.  Valenti¬ 
no  Farinola,  Vincenzio  Annanni  fopran- 
nominato,e  March.  Vincenzio  Capponi  » 

Chi  ‘ 
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Chi  non  direbbe  ,  che  sì  fatta  no¬ 
menclatura  folle  qui  fuperflua  ?  A  co¬ 
loro  tuttavia  ,  non  che  dicevole  ,  rie- 
fcirà  gradita ,  che  amando  all’  onor  del¬ 
la  Patria  d’  alzare  gli  occhi ,  vedranno 
quanto  in  quel  tempo  felicemente  fiorifle- 
ro  tra  noi  le  lettere ,  e  quanto  ornamento 
altresì  delle  a  Niccolò  lo  edere  anno¬ 
verato  tra  tanto  fenno ,  e  da  sì  ragguar¬ 
devoli  foggetti  circondato  .  E  ciò  mag¬ 
giormente  reflettendo  ,  che  per  quel 
che  dee  appartenere  al  futuro. 

Il  gran  tempo  ai  gran  nomi  è  gran 
veneno  . 

L’ ideila  teftimonianza  di  quella  mia 
rendè  poi  la  mano  maeftra  del  celebre 
Salvino  Salvini  ,  dietro  la  cui  norma 
non  ho  faputo  inciò  rattener  la  penna  . 
Il  Salvini  per  far  conofcere,  come  è  il 
predente  aliunto ,  qual  campo  di  gloria  ri¬ 
fulgere  per  Niccolò  Stenone  l’ elìere  fla¬ 
to  circa  i  medefimi  anni ,  di  cui  li  fa  or 
parola  ,  della  Nobile  Accademia  degli 
Apatifti  Reggente  ,  fa  avvedutamente  il 
novero  di  loro  da  ftarvi  egli  fenza  al¬ 
cun  rolfore ,  in  guifa  limile  al  novero 
noftro,  rammentando  Udeno  Nilieli  , 
Agoftino  Coltellini ,  Benedetto  Buo  m- 
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matrei ,  1’  Arcivefcovo  di  Pifa  de’  Conti 
d’  Elei  ,  Niccolò  E  in  fio  ,  il  Cardinale 
Domenico  Corfi ,  il  Prelato  Francefco 
Maria  Sergrifì ,  Niccolò  S  le  none  ,  Alef- 
fandro  Marchetti,  Lodovico  Adìmari, 
Benedetto  Averani ,  ed  altri  Letterati . 

Nè  minor  di  vagamento  per  avven¬ 
tura  fu  quello  d’  altri  nel  contare  fino 
le  lontane  amicizie  de’  loro  Ibggetti. 
Così  lo  fcrittor  della  Vita  del  Calcina¬ 
le  Enrico  Noris  non  giudicò  inoppor¬ 
tuno  il  ricordare  in  eflà  tutti  gli  Acca¬ 
demici  Reali  della  Regina  di  Svezia. 
Lo  che  balìa  per  giulìificare  la  nofirà 
non  incongrua  digreffione ,  e  nnllame- 

no  il  giudicio  del  Nomi  nella  feelta  de’ 
fuoi  Perfohaggi. 

CAP.  X. 


Alta  e ftim azione ,  che  godeva  il  novello 
Convcrtito  né*  puejì  nojìrì m 

^"On  dirò  1’  amicizia,  ma  la  pratica 
continua,  che  tenevate  non  d’ 

che’  (W  a-  ann‘  indietr°’  ugualmente 
che  fe  fofle  fiato  un  di  loro,  con  gli  uo¬ 
mini  i  più  eruditi ,  e  più  famofi  ,  ed  il 

venir 


128  Vita  di  Niccolo 

venir  portato  in  palma  di  mano  da 
ognun  d*  effi  o  fbfTe  per  lettera  ,  o  di  pre- 
fenza,  è  una  riprova  del  Tuo  non  ordinario 
fapere  ,ed  infieme  del  contegno  fuo  im¬ 
pareggiabile 

Udiamo  frattanto  Geminiano  Mon¬ 
tanari  Profeffore  delle  Scienze  Matemati¬ 
che  in  Bologna  ,  verfato  quanto  altri  mai 
nelle  cofe  Fifico-Matematiehe.Quefti  dice 
feri  vendo  al  Principe  Gard.  Leopoldo  di 
fapiente  intelligenza  „I1  Sig.  Stenone  in 
99  quel  monte  di  San  Pellegrino  ,  non 
^  meno  d’ ogni  altro  avrebbe  avuto  che 
yì  oflervare  >  vedendo  li  gli  Arati  faldoix 
*1  di  quei  fallì  dalla  cima  inclinati  da 
9>  una  parte ,  e  ordinati  fra  loro,  giufta 

„  le  di  lui  dottrine  . 

Su  tal  propolito  fi  legge  quel  che 
i!  vi  rt  noli  (limo  Vincenzio  V  iviani  ìife- 
xì  ai  Vicario  Generale  dell’  Arcivefco- 
vo  Fiorentino  il  Canonico  Vincenzio 
de’  Bardi ,  non  meno  foli’  Opera  che 
appreffo  ,  che  follo  Scrittor  di  ella  pe  1 
fuo  ingenuo  Pentimento  . 

Jllujlrifjime  ac  Reverendiffime  Damine. 

Cam  celeberrimi  Stenonis  de  Job  do 
intra  folidum  naturahter  contento  dij - 
Certatìonis  ,  feti  mavis  totias  Phyfices, 
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mvttm  ,  fatiftnmque  Prodromum  vìderitn 
tumque  in  eo  Catholiae  Fìdei ,  bonorum- 
que  morum  candorem ,  qualem  in  candi¬ 
diamo  A  udore  illibatum  agnoverim ,  di- 
gnè  quidem  typis  eumdem  committendum 
fumratus  b ac  die  i  o .  Augufti  1668. 

'  '  V  incentius  V  ivianius . 

Simigliante  e  1  atteftato  ,  che  fece  Fran- 
cefco  Redi  del  Libro  ftefiò,  e  dell’  Autore. 

Aveva  per  vero  dire  ragion  di 
farlo,  avendone  da  gran  tempo  di  con¬ 
tinua  pratica  ,  e  converfazione  feco 
conofciuto  a  fondo  la  fua  amabiliffima 
natura  ,  la  fua  fovrana  dottrina  ,  i]  fuo 
merito laonde  qualora  poteva ,  era  Tem¬ 
pre  feco.  Mi  fowiene  ,  che  eli ò  fcri- 
vendo  m  quel  tempo  ad  un  tal  Fran¬ 
ai  Poe-C°nvnT1 3  Pa”gi  ’ cosl  a  iui  rivolto: 
Al  .'jig.  Niccolo  Stenone  ho  fatti  i 

1  •  — ^  --  #  egli  caramente  rifa- 

luta  voi.  Ed  ierfera,  che  fu  in  cafa 
mia  a  cena  col  Sig.  Carlo  Dati ,  vi 
facemmo  un  lolenniffitno  brindili . 

1  F.1}®  ta^  converfazione  fcelta  era 

altresì  il  Co.  Lorenzo  Magalotti  che  negli 
11.  di  Gennaio  del  1671.  fcrivendo  da 
Monte  Gufoni  al  Dottor  Gio.  Lorenzo 
f  rancim  Medico  ,  circa  la  moltiplice 

I  dot- 
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dottrina  infieme ,  ed  alla  gentilezza  di 
lui  fa  fede  cosi  : 

Sig.  Gio.  Lorenzo  mio  caro  , 

„  Credo  ^che  V.  Sig.ii  farà  maravigliata 
S,  di  veder  indugiar  tanto  tempoacom- 
„  parire  una  replica  ,  che  era  tantq 
„  maggiormente  dovuta,  quante  erano 
M  fiate"  più  particolari ,  e  obbliganti  le 
„  maniere  della  propofta.  Ma  io  fpero , 
„  che  la  fua  difcretezza  averà  faputo 
s,  trovar  compenlo  per  falvar  quella  di- 
lozione  da  tutti  i  pregiudizi ,  che  pp- 
teva  incorrere ,  lia  per  lolpetto  di  di- 
„  fi  (lima  ,  o  di  fearfezza  di  riconofci- 
„  mento  ,  attribuendone  le  ragioni  a 
„  qualche  involontario  accidente,  qual 
„  e  quello  appunto  del  trovarmi  io  qui 
„  in  Villa  de’  Signori  Acciaioli  in  alle- 
„  griflima  converfazione ,  dove  è  proi- 
,,  biro  il  leggere  ,  non  che  il  toccar  la 
3,  penna ,  e  gli  altri  finimenti  da  fcrive- 
s,  re;  dove  io  ho  amato  meglio  di  de- 
„  linquere  contro  le  leggi  dell  allegria  s 
„  che  contro  quelle  della  noltra  amici- 
,,  zia  :  onde  efièndomi  riufcito  llafera  il 
„  rubar  quello  po’  di  tempo,  fono  a  rin» 
„  graziarla  con  tutto  1’  animo  del  di- 
„  ftinto  ragguaglio ,  eh’  ella  mi  dà  del¬ 
le 
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»  le  cofe  fue ,  e  molto  più  del  vivo 
„  contralfegno  pollo  in  fine  della  Tua 
„  cara  lettera,  di  credere,  in  vedere  sì 
„  vivo  il  deiiderio,e  l’impegno  di  ler*- 
„  virla  quanto  li  fulìèr  giammai  ,  in 
„  che  l’accerto,  che -troverò  modo  di 
„  confermarle  ,  per  molto  che  la  mia 
„  debolezza  mi  faccia  apprendere  un 
}>  poco  la  qualità  dell’impegno. 

»  Intorno  al  luo  dilegno  di  fio* 
„  diar  Lingua  Greca  già  mi  efpreffi 
»  lungamente  nell’  altra  mia  ,  onde  mi 
»  riman  folo  a  dirle  ,  che  non  le  dia 
a,  pena  il  confiderai  la  brevità  del  tem- 
»  po,  che  le  rimane  da  flar  colli .  Pri- 
?,  ma  perchè  al  fuo  talento  due  meli 
«  di  Audio  in  una  Lingua  non  fono 
„  così  pochi  (  tellimonio  me  ne  fia  la 
.  «  lingua  Inglelè;  )  e  poi  perchè  quand’ 
•>,  eAa  fu' a  qui ,  e  voglia  feguitare  a  Au- 
3,  diare  ,  confido  ,  che  la  cortesia  del 
,,  Sig.  Niccolò  Stenone  mi  reggerà  fra 
„  mano  a  legno  d’  ottener  da  lui ,  che 
3>  V.  Sig.  pollà  andare  qualche  giorno  del- 
»  la  fettimana  a  pallàr  un’  ora  con  elìb 
«  feco  in  quello  Audio,  nel  quale  può 
„  effere,  che  la  fila  compagnia  mi  fac- 
n  cia  ven*r  voglia  di  rituffarmi  un  al- 

I  2  tro 
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tro  poco ,  fe  non  altro  per  ridurmi 
,  a  memoria  quel  poco  *  che  io  non. 

ho  fa  puro  una  volta  ,,  Di  quella  leg7 
«iadra  lettera  io  fon  debitore  al  Sig. 
Abate  Gio.  Badila  Tondini  mio  amir 
co,  che  originale  la  conferva. 

CAB.  XI. 

Jnssytnzc  &  lui  fiate  addogate  in  Firenze,, 

NEI  corfo  di  continui  ftudiofi  efer- 
citamenti ,  e  fatiche  ,  vivente  anr 
cara  il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  a 
Niccolo,  per  eil'er  quel  gran  Filoiofo, 
eh’  egli  era  ,  venne  comandato  dal  me- 
defimo,  ch’elio  adornafle  il  Reai  Pa¬ 
lazzo  de’ Pitti  di  una  ben  copioia  Rac¬ 
colta  di  cole  naturali  trovate,  e  che 
tuttora  da  per  tutto  li  mettevano  in¬ 
terne  .  Tal  cura  ebb’  egli  a  lafoiare  alla 
partenza  fua  per  Coppenaghen,  che  e 
quella  occupazione ,  e  foprintenoenza  , 
di  cui  poi  vedremo  Pentirli  aggravato 

il  Magalotti .  , 

Di  qui  è  che  tra  le  varie  produ¬ 
zioni  naturali  già  efiftenti  nella  Gal¬ 
leria  de’  paflàti  Regnanti  noftri  ,  ora 

di- 
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dilpoìle  nel  Reale  Gabinetto  di  Sto- 
ria  naturale ,  troviamo  varj  involti  di 
pezzi  di  miniere,  e  di  follili  con  il. 
1  nitrazioni  appartenenti  ai  medefimi  , 
fcritte  di  pugno  del  notti  o  Naturali¬ 
sta  con  precifione,  ed  eleganza  tale, 
che  ben  inoltrano  eflèr  parto  del  fu© 
talento  ;  cofa  notata  opportunamente  dal 
foprallodato  chiariffimo  Sig.  Dott.  Gio¬ 
vanni  Targion?  Tozzetti  nel  Catalogo» 
che  egli  compilò  d’ordine  della  MaeAà 
Imperiale  di  Francelco  III.  G.  Duca  di 
Tofcana  • 

^  Vieti  Tuppoftò  nullameno ,  che  Nic¬ 
colò  non  folo  avelie  allora  deferirti 
quei  piodotti  naturali,  che  concorreva¬ 
no  ad  accrelcere  ornamento  al  Palazzo 
Mediceo  ;  tna  che  egli  Hello  del  proprio 
avellevi  collocate  molte,  e  moire  altre 
produzioni,  che  gli  era  venuto  fatto  ac¬ 
conciamente  di  raccogliere  ne’ viaggi  Tuoi 
per  la  Tofcana  precedentemente  alla 
pubblicazione  dell’  Opera  De  foiido  &c. 
imperciocché  nel  venire  efaminati  or  non 

r*ui0't0  1  Pro<^ott*  »  che  portan  fe co 
taluUuftrazioni  Stenoniane,  alcuni  ne  fò- 

no  Itati  offervati  di  quelli  deferirti,  e  di- 

icifrati  m  queir  Opera,  come  farebbe  a 

I  3  dire 
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dire  le  varie  fpecie  di  criftallizzazioni 
della  miniera  deir  Elba ,  e  più  altre  « 

GAP*  XII. 


Viene  invitato  ài  bel  nuovo  a  ridurjt  alla 

Patria . 

PEr  nuova  chiamata  affai  dopo  la  di- 
vitata  di  t'opra  ,  in  Danimarca,  fu 
d’ uopo  a  Stenone  ,  di  condurti  alla  Patria  s 
giacché  il  Re  Crifterno  V.  lo  dichiaro 
Profetare  Regio  d’ Anatomia  nel  Tea¬ 
tro  di  Coppenaghen  ,  la  cui  famota  Um- 
verfità  riconotceva  l’antica  mftituzione 
da  Crifterno  III.  e  dichiarandolo  tale 
gli  diede  libertà  di  Ilare»  e  vivere  da 

Convennegli  pertanto  lafciar  1  Ita¬ 
lia  nel  1672.  del  mefe  di  Maggio.  E  si 
in  una  lettera  de’  28.  di  Giugno  in  1 
rizzata  dal  Co.  Magalotti  a  Ottavio  Falco¬ 
nieri  notevoli  fon  quelle  parole ,  con  cui 
è  concepita  „  La  libertà  di  cofcienza 
„  ci  pregiudica  lo  Stenone  (  quali  di¬ 
ca  ci  toglie  lo  Stenone  )  il  quale  e  ri- 
„  chiamato  da  quel  Re  con  una  pen  10- 
»,  ne  di  400.  feudi .  Crede  pero  d  efler 

99  (]UÌ 
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j>  qui  l’anno  fanto  (  del  1*575.  )  per 
3,  fermarli  qualche  tempo  fra  noi .  A  me 
i,  diipiace  doppiamente  la  fua  partenza , 
i>  perchè  oltre  al  perdere  un  amico ,  e 
»,  pollò  dire  un  Padre  fpirituale  ,  mi  ri- 
»,  mane  adeflò  una  faftidiolidima  occu- 
»,  pazione  ,  che  è  quella  della  foprinten- 
♦,  za  del  Mufeo  delle  cofe  naturali ,  li 
»,  quale  il  Sig.  Cardinal  Leopoldo  ha  tro- 
»,  varo  modo  di  rendermi  inevicabi- 
»,  le  col  farmelo  comandare  dal  Gran 
»  Duca  „ 

t  {  t 

c  A  P.  XI  IL 

Si  conduce  in  Danimarca ,  e  dà  nuove  dife* 

L'arrivo  perciò  in  Danimarca  potè 
edere  indi  a  poco,  concio flìachè 
nes  20.  d?  Agofto  dell5  anno  predetto  giun¬ 
to  era  a  Coppenaghen  ,  edèndochè  in  quel 
dì  fcriver  gli  piacque  a  Suor  M.  Flavia 
del  Nero ,  dandole  gradite  nuove  di  fé 
coir  apprefiò  lettera,  che  fi  cuftodifce  in 
quefto  Monaftero  ;  nella  quale  fui  bel 
primo  fi  duole,  e  con  ragione  dello  (la¬ 
to  fcarfiffimo  di  Cattolici  in  Danimarca; 
in  conformità  di  ciò ,  che  predò  Anto- 

I  4  ilio 
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nio  Bulifon  contemporaneo  leggiamo  in 
una  relazione  al  Cardinal  Cibo  inviatagli 
dal  fu  Ab»  Gio.  Batifta  Pacichelli  Audi¬ 
tor  Gen.  Pontificio ,  vale  a  dire ,  che  in 
tutto  quel  vallo  Regno  poche  centinaia 
di  Cattolici,  e  fconofciuti  vi  fi  conta¬ 
vano»  E  ben  un  Letterato  ,  vivente  ap¬ 
punto  in  quella  età  di  Stenone  ,  qual 
fu  il  Canonico  Fiorentino  Folco  Porti- 
nari  ,  in  bel  manofcritto  preflo  di  me 
per  confermar  quello  fa  puntual  men¬ 
zione  dello  fiato  d’ allora  di  Danimarca, 
con  foggiugnere  quando,  ed  in  qual 
modo  fi  fpargefl'e  colà  P  apoftasla cofa 
che  io  ho  voluto  toccare  perchè  elio  è 
così  bene  fcritto ,  e  circoftanziato ,  che 
meriterebbe  la  pubblica  luce .  Ma  li  tot» 
ni  alla  lettera ,  Ohe  è  quella  : 

„  Cariffima  mia  in  Grillo  Sorella  »  _ 

„  Non  uferò  con  voi  fcufe  del  mio 
,,  tardo  fcrivere  .  Avete  faputo  il  mio 
„  arrivo  al  paefe,  da  altri,  e  fenzadub- 
,,  bio  intelo  lo  fiato  della  piccola  Chie- 
„  fa  di  quelli'  Paefi ,  dove  non  abbiamo 
„  più  che  una  Mefla  ,  tanto  le  Felle , 
,,  quanto  gli  altri  giorni  :  del  refto  non 
„  vi  è  impedimento  veruno .  Si  fta  ve- 
„  dendo  quello  farà  Dio. 

'le  s> 
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„  Io  Ho  dalla  mia  forella  (  dalla 
quale  io  dubito,  che  veniffe  il  pronipo¬ 
te  rammentato  col  nome  di  Jacopo  Be¬ 
nigno  Winflow  )  Io  fto  dalla  miaSorel- 
la  in  gran  pace ,  non  effendo  chi  mi 
parli  in  contrario,  mentre  molti  di 
,,  loro  fono  di  parere ,  che  ognuno  li 
falvi  nella  fua ,  purché  vivi  bene  •  E 
così  come  non  mibiafimano,  cosinoli 
»  vogliono  fentire  altro  ;  benché  alcuni 
dichino  anco  bene  di  noi.  Vorrebbe- 
„  ro,  che  i  loro  avellerò  qualche  cola  di 
„  quel,  che  fi  trova  fra  i  noftri;  ma 
„  gli  abufi  de’maliziofi  fiV  Cattolici  lì 
3,  Hanno  talmente  filli  nella  mente  ,  che 
„  non  poflòno ,  o  per  dir  meglio  non 
vogliono  far  riflelfione  fopra  la  dot- 
n  trina. 

^  intanto  pregate  Iddio  prima 
m  per  me ,  che  Egli  mi  dia  la  fanta  per- 
leveraiiza ,  e  queir  incremento  di  fpi~ 
»  rito  ,  che  piacerà  alia  fua  fantMima 
volontà.  Poi  pregate  anco,  che  Iddio 
voglia  avere  .  mifericordia  di  quelli 
>»  Paefi  fettentrionali ,  e  rendere  ia  vita 
93  a  tane7  anime  morte . 

„  Ma  fopra  tutto  vi  prego  a  racco- 
**  mandare  il  Principino  „  Il  Principino  , 

fe- 
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fecondo  che  fembra,  fu  Federigo  L  V .  f cè¬ 
fo  a  quel  Trono  nel  icQp.  il  cui  nome  li 
legge,  qual  componimento  del  celebre  An- 
ton  Maria  Salvini,  in  cartello  di  marmo 
fuori  della  Porta  noftra  a  San  Gallo ,  come 
di  una  Maeftà  ,  che  li  portò  ad  onorar 
Firenze  fui  decimo  di  fuo  Regno  Pan¬ 
no  1700»  ed  era  nata  i  anno  idyi*  nel 
modo  che  in  antico  aveva  decorata  que- 
fta  Città  colla  fua  prefenza  Crifterno  L 
parimente  Re  di  Danimarca  P  anno  1472 • 
con  far  applaufo  (  mi  li  condoni  la  di- 
greffione  )  ai  noftri  preziofi  manofcritti 
fatti  a  lui  vedere  dei  Vangeli  Greci,  e 

delle  Pandette  *  ,  - 

Della  raccomandazione  luddctta  al 

Signore  ,  di  cui  prega  le  Monache  ,  frut- 
to  potrebbe  dir  fi  perav  ventura  ,  febbene 
acerbo,  perchè  nonne  feguì  P  effetto,  la 
faufta  congiuntura  ,  che  li  porfe  al  Re  Fe¬ 
derico  di  elì'er  Applicato  cori  calore  dà 
ima^Religiofa  di  S.  Mar.  Maddalena  de 
Pazzi  di  Firenze  ad  abiurare  ,  e  lalciare 
i  dogmi  detellabili  di  fua  nazione . 

„  Mi  è  venuto  in  pen fiero  (  fegue  il 
„  noftro  a  dire)  di  far  pregare  Iddio  per 
,,  quelP  anime  ,  che  egli  prima  dell  altre 

vuol  cavare  da  quelle  tenebre;  onde 

„  quan* 
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»  quando  vi  mettete  fopra  il  fepolcro, 
e  che  farete  fervente  orazione,  man- 
date  alcuni  fo.piri  a  Dio  per  quello 
fine  „  Nel  che  fembra  alludere  agli 
Altari ,  che  ne’ primi  fecoli  della  Chic- 
fa  fi  erigevano  fopra  i  Sepolcri  de5  Mar¬ 
tiri  .*  o  all5  altro  ufo  di  ftarfi  i  Cri- 
ftiani  ad  orare ,  ed  a  celebrare  anco¬ 
ra  il  Santo  Sacrifizio  nelle  Catacombe* 
»  Non  vi  ferivo ,  ripiglia ,  in  ri- 
fguardo  de5  voflri  negozi  >  tenendovi 
per  tanto  raflegnata ,  che  non  avete 
z,  più  bifogno  d?  edere  in  quello  parti- 
s,  colare  confolata  da  parole  umane, 
„  mentre  farete  inalzata  da  Dio  a  rice- 
33  vere  le  di  lui  confolaziom  * 

„  Reverite  le  altre  Signore  Madri , 
»  e  godete  ogni  vera  pace  ,  e  giubbilo , 
»  ricordandovi  di  lodare  Iddio  anco 
■»  nelle  fleffe  afflizioni ,  che  egli  vi  man- 
99  da  per  le  mani  de5  cattivi ,  e  di  rifguar- 
„  dare  in  tutti  la  volontà  di  Dio ,  che  per- 
„  mette  tali  cole  ,  e  non  la  volontà  di 
quelli ,  i  quali  con  intenzione  di  far 
3,  male  a  voi,  vi  fanno  un  bene  grandi  f- 
fimo ,  mentre  vi  fanno  crefcere  di 
3?  meriti  in  quello  Mondo  per  farvi  ere- 
feer  di  gloria  nell5  altro , 


Di 
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„  Di  V.Rev.Coppenaghen  1672.  20.  Augj 
„  Devotiff.  Servir.  Nìccolò  S tenone. 

Se  fu  defiderevole  in  Niccolò  fono- 
re  di  venire  fcelto  per  Lettore  pubbli¬ 
co  di  Anatomia  nel  Teatro  di  quella 
Città,  nella  medèfima  Cattedra  dove  ne* 
pafìati  anni  avevano  feduto  a  fcranna Si- 
mone  Paul  li  Regioruni  Medicorum  fe~ 
wior  ,  &  experièntìa  medicei  pnmus  >co- 
me  lo  domanda  il  Tom.  II.  degli  Atti 
Medici  Dan  eli ,  e  Tommafò  Bartolini  di 
alto ,  e  nobil  grido  altresì  ;  di  mag¬ 
gior  confiderazione  vuoili  reputare  la  gra¬ 
zia  di  quella  libertà  di  efercitare  in 
quello  fteffo  impiego  la  Cattolica  Re¬ 
ligione  . 

Bello  è  a  udirli  il  Proemio  fatto 
da  lui  nell’  ingreffo  alla  Lettura  ,  regi- 
idrato  per  comun  fodisfazione  nel  Volu¬ 
me  terzo  degli  ftelfi  Atti  Medici ,  fui  che 
farebbe  qui  di  curiolità  i!  narrare  quan¬ 
to  ,  e  come  da  par  fuo  in  cu1  caffè  i  be<* 
nefizj ,  che  fi  ritraggono  dallo  Audio  del¬ 
la  Notomia  per  ifeanfare  ,  o  tener  lun¬ 
gi,  fe  poffibil  fia,  le  malattie  ,  e  per  cu¬ 
rarle  :  e  qual  luce  effa  dia  per  Tempre- 
più  conofcere  il  Creatore . 

Saggio  è  fu  tal  propofito  un  fuo 

re- 
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refleflo,  notato  in  piè  delle  di  lui  Oflèr- 
yazioni  fatte  d’ordine  del  Granduca  di 
Tofcana,  fpettantes  ova  viviparorum ,  cioè 

Q  tanta  Divinar  fapientiae ,  &  bonita- 
tis  argomenta  ex  fingutts  dtfettionibus  e- 
ruere  hcn  iffet ,  fi  quod  tempii  s  datimi  fua- 
vitati  obietti  praefentis  ,  &  vanae  de  in- 
ventionis  honore  perfnafìoni  ,  totum  confe- 
trattini  fuijjet  Alidori  in  obiettis  adeo 
puìchris  ,  &  artijìciafis  contemplando  ! 
Quìa  in  imts  [ponte  fu tb/ifiimus ,  ad  alt  io¬ 
ta  nobis  ipfis  viam  praecludìmus .  Del  fud- 
detto  Proemio  tale  è  il  principio. 

Quod,  veflro  me  confpettu  [farri  , 
fpettatores  oinnis  ordinis  dignijfmi ,  att- 
toris  in  opus  Juutq  liber alitai  efl  ,  Regis 
in  [abditum  favor  ,  ntea  de  benevola  om¬ 
nium  ve  frontini  attentione  exjpettatio . 

Placuit  Dea  multa  mibi  non  qttae- 
1  enti,  imo  re  lattanti ,  in  Antomicis  dete- 
gere  ;  aliis  longe  digniffìmis  ante  me  de¬ 
negata  ?  Placuit  Regi  a  multis  iam  annis 
claufum  l  beale  ani  patriuni  bodie  apertre 
obfervationibus.  attor um  fìmul  &  meis pu- 
bttce  de monflrandis .  Placeat  vobis  non  ad. 
ora,  manuque  monjlrantis ,  [ed  ad  mon- 

J  landa  Dei  in  ope ribus  Jais  mir  acida 
attendere 
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In  queft’anno  il  noftro  Professore  fi 
trovava  anco  V  ultimo  giorno  di  Settemb. 
in  Coppenaghen,  mentre  io  leggo  ,  che 
ei  fu  preferite  con  altri  Medici  all  eia* 
me  di  due  levatrici  di  quella  Citta  » 

CAP.  XIV. 

Fa  ritorno  in  Tofc etnei* 

A  Me  non  è  flato  facile  l’ indagare  il 
motivo,  che  egli  ebbe  di  partirli 
di  colà  ,  com’  egli  fece  .  Può  ben  edere  , 
che  depended’e  da  mutazion  di  govei- 
no  ;  dall’  aria  a  lui  non  confacente  ;  o 
dal  non  trovar  ivi  più  quella  pace ,  di 
cui  li  lodava  poc’anzi.  11  fatto  fu,  che 

dimoratovi  alquanti  meli ,  ne  p refe  com¬ 
miato ,  e  fece  ritorno  inTofcana,  dove 
Tempre  era  flato  contento  più  che  al¬ 
Tornò  pertanto  feflevolmente  al 
fervizio  di  quelli  Sovrani  noftri  ,  con, 
affillere  filialmente  all’  educazione  del 
Principino  di  Cafa  Medici  a  lui  racco¬ 
mandato ,  che  il  Dizionario  idoneo 
portatile  Tomo  III.  a  car.  3  55-  e  “&• 
appella  figliuolo  di  Codino  111.  non  le- 
rr  va n- 
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yando  1’  occhio  ,  e  la  mano  giammai 
dall’  Efperignze,  e  dagli  ffudj  di  intera 
fua  cognizione,  riguardanti  par  cole,  ma 
principalmente  F  liloria  naturale. 

In  farti  l'otto  dì  29,  di  Settemb.  del 
7674.  io  ho  letto  in  certo  avvilo,  che  dà  a 
Mario  Fiorentini  Lucchcfe  ,  figliuolo 
del  l'opra  laudato  Francefeo  Maria 
il  noftro  Dottor  Jacopo  del  Lapo  ,  che 
le  Altezze  Serenicene  di  Tofcana  favo¬ 
rivano,  e  iniiltevano  per  la  divulgazio¬ 
ne  di  una  Storia  naturale  di  Stenone  , 
il  quale  allora  li  trovava  fuora,  e  di 
ritorno . 

„  S’  afpetta  qui  di  ritorno  ilSig.  Nic- 
„  colo  Stenone  ;  ed  a  quello  ,  che  io 
„  intendo  dal  medefimo  Sig.  Redi ,  lì 
»,  penla  ,  che  liamperà  qui  in  Firenze 
»  la  lua  pure  Storia  naturale  de’  nic- 
»,  eh j ,  ed  altre  cofe  fimili  ad  ifianza 
„  di  quelle Serenillime  Altezze. 

Ed  il  Redi  dello  al  P.  Antonio  Baldi- 
giani  Gef'uita  dà  contezza  ne’  2.  Di¬ 
urni5-  1  <574.  che  Stenone  farebbe  dato  fra 
poche  lèttimaqe  in  Firenze  e  forfè 
avrebbe  condotto  léco  Swammerdam  , 

„  che  è  un  giovane  affai  yirtuofo . 


CAP. 
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GAP*  XV, 

Diviene  Ecclefiafiico  * 

PEr  prender  lume  di  quando  appun¬ 
tino  fi  delle  allo  flato  di  Uomo  di 
Chiefa,  non  baila  certamente  V  offervare 
come  dalla  fua  penna  ,  e  quando  ,ufciflero 
Opere  ,  grandi  ,o  piccole  Ecclefiafliche  ; 
poiché  gli  fludj  fìioi  in  tali  materie 
vennero  di  più  anni  anticipati  ancorché 
non  palefemente  .  Così  non  bafla  il 
rammentarli  che  nel  1675.  del  mefe  di 
Settembre  egli  flava  pubblicando  per 
le  flampe  ai  Firenze  di  Niccolò  Naveli , 
qual  di  argomento  confaciente  Epiflola  ad 
vimini  Et  udii  a?7i ,  cimi  quo  in  uniteli  e  San- 
Bae  Romanae  Ecclefiae  defìderat  aeternam 
amie  ulani  inire ,  detegens  illorum  avi  esciti 
feuum  de  interprete  Sacrae  Scripturae  ei- 
rorern  SanBorum  Patrum  te  (limonio  con¬ 
fermare  nituntur  .  Siccome  altra  Epiflola  al 
medefimo ,  che  forfè  fu  il  Vanderwaien  , 
exponens  Methodum  convincendo  Acatho - 
licum  iuxta  Divani  Chryjoflomum  •  Ne 
fodisfa  il  Dizionario  portatile  >  che  afle- 
gna  al  farfi  egli  Ecclefiafiico  V  anno  1 677 . 
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Più  indìzio  ne  abbiamo  nell’  oA 
fervare,  che  ilRevifore  per  la  Rampa  di 
anaendue  quelle  divifate  lettere  {oggetto 
di  fqujlita  erudizione,  nell’  Eftate  dell’  an¬ 
no  1675.  verfo  l’ Autore  di  eflàadopra  il 
feguente  titolo  agli  Eccleiialtici  foltanto 
dovuto . 

Viro  Clarijfmo ,  &  admodum  Re- 
merendo  Domino  Nicolao  Stenoni  Augujli- 
nus  Coltellinus  &c.h  ■JTfàrreiv  K(ù  è 

Sai  èv  T(i)  ot^ TtÀUWf  T0$  KVpiQU  . 

Legi  Epiflolam  tuam  ,  vir  Clarifjì- 
pic ,  in  qua  fatjs  fuperque  exagitatam 
Quaefiionem  de  Interprete  Sacrae  Scri¬ 
pt urae  tr alias  V  andervvaien  Calvin ta— 
norum  caufam  patrocinanti ,  fcriptis  re- 
fpondens  ;  atque  S anelar  uni  Patrum  dieta 
ab  eodem  prolata,  in  ipfum  fideliter ,  & 
acute  retorquens-,  cumque  in  e  a  nibil  ìn- 
venerim  ,  cui  fubfcribere  non  deber  e  w , 
probandam  cenfui .  Veruni  quia  comperi 
rem  ubi  gratam  me  fqtturum  fi  &  alio- 
rum  vota  exquirerem  ,  eam  primum  Pa¬ 
tri  D.  éfojepbo  Mariae  Ambrogì  Teati¬ 
no  V ifìtatori  dottrina  ,  fcriptis ,  &  reli¬ 
gione  celebri  ;  deinde  Patri  D.  Jacobo 
Antonio  Morigìa  Ser.  Magni  Ducis  Theo- 
logo  Primario  (  pofeia  Arcivefcovo  ,  e 

K  Car- 
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Cardinale)  offendi,  qui  Unanimi  confen- 
fa  pietaiem:,  &  dottrinarci  tuam  prokan* 
tes  meam  feruti  f enteriti  am  finis  mani «* 
bus  frtufcripferunt .  Vale  ,  vtr  Cianume  , 
te q uè  incolumen  publico  bone  ad  ymorem 

Dei  gloria m  ferva  *  > 

Ego  Peplo  Maria  Ambrogi  L.  Mi 
perle  gì  kant  apologetica  m  bpiffolam  fui 
Autor  is  ingenio  ,  erudìtione  ,  ac  pie  tate 
piane  di  guani  ,  in  qua  >  v indicata  S  un¬ 
tine  Ramarne  Ecclefiae  ,  ac  Santtorum 
Patrum  authoritate  ab  impudenti  V an- 
dervvaien  calunnila  iìs  olivi  impofita  ,  re- 
t ortis  in  eundem  ìp forum  Santi  or  um 
Patrum  teffitmoniis  ,  fuo  ipfum  confodit 
gladio  ,  vulnere  tamen  V  andervvaien , 
eiufque  affeclarum  perfidiar ,  quidem  mor- 
tetri ,  animabus  tamen  vitavi  all at uro > 
quoà  unum  Nicolao  S tenoni  femper  futi* 

ac  efl  hi  votis  *  f  ' 

Ego  Jacobus  Antoni  iìs  Morigia , 
Clericus  Regularis  Barn  ab.  in  bac  Do¬ 
mini  Nicolai  Stenonis  apologetica  Epi- 
fola  ,  quam  accurate  legì ,  excult  am  ani - 
viadvevti  pr  acciari  $  eruditionibus ,  pietà - 
tem ,  propugnai .  inconcttfis  rationibus  » 
Ecclefiae  Romanae  dottrinavi  ,  necnon 

Santtorum  Patrum  auttoritateni  co?.ir 

tra 
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ira  fubdolos  Afertores  fideliter ,  nervi- 
terque  defenfam  .  Latentem  animar atti 
laqueum  obtruncavìt  fcriptus  quidern  , 
fed  yiyus  fermo  Dei  eificax  ,  &  pene- 
trabilior  ornni  gladio  ancipiti  .  De  uni- 
vei  fa  Cbrtfliana  Repuhltca  optime  mere— 
tur  qui  de  t  e  Idi  s  fraudibus  ,  detradifque 
fpoliis  fub  ovium  pelle  incedentium  lupo- 
rum  ,  tantum  luminis  praebuit  Catboli- 
cae  vepitati  ,  tantum  muniminis  Ceca - 
vitati  ère. 

Ma  l’ indizio  non  finifee  qui ,  men¬ 
tre  doppio  atteftato  ne  abbiamo  dalla 
feconda  Epiltola ,  che  è  quella ,  appro¬ 
vata  come  la  prima,  e  indirizzata  coll’ 
ifteflo  titolo,  febben  di  alcuni  dì  dopo. 

Viro  C lari  fimo ,  &  admodum  Re¬ 
verendo  Domino  Nicolao  S tenoni  Augu- 
fltnus  Coltellmus  f  urifconfiltus  Fioren¬ 
tina  s  Sac.  Inquifitionis  Confultor ,  &  li  - 
brorum  Qenfor,  •gqx.ifet»  t»  nvtiu,  Otu  ry» 
aonnifiuv  Ti»  'fjyfiy. 

.  .  Cbaritas  illa ,  vir  Clari/Jìme ,  qtiae 
te  in  otto  efe  non  patitur  in  bis ,  qua  e 
proximì  falutem  refpiciunt  ,  aperatur 
ut  onmem  moveas  lapidei n  ,  nec  caeptis 
defflas  donec  optatimi  finem  afeq tiare . 
Quapropter  t(on  contentus  piperiori  Epì- 

K  z  fola , 
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/loia  alia  hominem  propìus  allbqueris  » 
de  bis ,  qaae  in  Batata  inter  vos  a/là 
funi  ,  locu m  Divi  P,  Chryjoft.  tilt  miro 
candore ,  &  do/lrinà  explanas  ;  quod  non 
meo  iudim  tantum  veruni  e/l ,  Jed  in¬ 
famimi  l 'heologorum  fententia  comproba- 
tur  Duo  nunc  rejlant  :  primum ,  ut  mo- 
nitìis  prudentiae  fune  non  Ìnnitatur  .  al¬ 
terimi  ut  quod  plantas  fimul  ,  &  riges 
orationibus,  &  facrificns  una  cura  tlhs , 
aui  tibi  fubfcripferunt  ,  alns ,  quibus 

v  .  1  JC/i lue  mrdì  eft  ,  ut  tandem 

animar W  Jalus  coi  ai  ejt  >  j 

Deus  optai  um  ìncrementum  dare  atgne 

tur  ,  V ale  «  .. 

Superfluo  ho  qui  giudicato  il  met¬ 
ter  fuora  degli  altri  due  revifon  1  am¬ 
pia  lode ,  perchè  dal  titolo  piu  fiate  efpref- 
ib,  e  infieme  dalle  orazioni,  e  pur  al¬ 
tro  ,  che  or  ora  fi  fon  mentovati ,  non 
è  daftare  in  forfè,  fe  Niccolò  m  quello 
tempo  fofle  al  Sacerdozio  pervenuto . 

Prima  però  di  lafciare  m  disparte 
quefta  Epiftola ,  mi  vien  bene  il  »oftrare 
dell’  Autore  il  caritevole  zelo  .  v^ost 
parla  egli  all’  accennato  Soggetto  ,,  se 
„  voi  Hate  ad  spettare  più  altre  chia- 
,  mate  da7  Dio  ,  abbadate  bene  ,  che 
il  difprezzo  dello  invito  preien- 

»?  te  y 
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te ,  non  pure  vi  renda  immeritevole 
„  di  più  altre  vocazioni  ,  ma  ancora 
,,  renda  voi  meno  acconcio,,  e  prepara- 
>,  to  a  riceverle  «  Certo  è  che  piu  ma- 
„  nifefie  chiamate  di  quella  ,  e  viepiù 
,,  urgenti  non  fe  ne  può  defiderare  ,  Voi 
»  non  farete  il  primo  infra  i  Miniftri, 
>>  che  Iddio  abbia  richiamato  dall’erro- 

re  alla  verità ,  fapete?Tra  i  voflri  di 
>>  grande  autorità  era  in  Bearn  Daniele  dì 
»  Martino  9  il  quale  nel  feflantefimo 
»,  anno  delF  età  fua  ,  paflàtine  37.  nel 
»  Miniflero  di  predicare  ,  dipoi  per 
»  mezzo  di  un  fuo  figliuolo ,  di  prima 
j,  ricevuto  nella  fua  Chiefa,  alla  me- 
,,  defima  venne  ridotto  >  Quanti  fono  i 
>9  mezzi  >che  adopra  il  Signore  per  far- 
99  ci  partecipi  della  divina  fua  grazia  ! 
Il  odiò  te  ìnvitat ,  hodie  accède  ;  nec  unius 
tihl  anìmae  reddenda  ratio  eft  ;  ahos  da¬ 
ce  s  e  a ,  quorum  contradìttionem  folvere 
ne  qui s  .  Si  pergis ,  omnium  illorum  dam¬ 
natio  tibì  debetur  ,  qui  tuis  concionibus 
ad  perfeverandum  in  Fide  ve  [Ira  impulfì 
fnnt ,  ex  ilio  tempore ,  quo  prudens  tibì 
de  tuìs  dubitatio  fuborta  ejl  ;  fin  verità - 
lem  genero  fa  converfione  profefus  Dea 
glori  am  das  ,  multas  tee  uni  anima  s  San - 

K  3  ilo- 
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fiorimi  commanioni  iunges:  quarti  tìbì  , 
&  omnibus  per  te  ,  modo  non  repugnave- 
ris  ,  corner  tendi s ,  a  Deo  uberrimam  vo - 
veo »  V aie  « 

C  A  F.  XVI. 

Marida  fuori  nuovi  parti ,  nati  dagli 
Ècclefaflici  ftudj  J uoi . 

VEnuto  il  novello  Sacérdote  a  que* 
ftó  più  perfetto  tenor  di  vita,  cre¬ 
dè  proprio  di  femprepiù  occupar  la  fila 
penna  nella  converfione  di  quegli  in* 
creduli ,  che  più  degli  altri  avevan  d'  uo^ 
po  cangiar  fentimento  ,  cómechè  guide  * 
e  precettóri  di  perfone  meno  fcienti  • 
Quindi  fu  ,  che  indirizzò  nell’  anno  fteffo 
id7  5.  una  terza  Épiftóla  ad  novae  Phi - 
lojophiae  Reformatorem ,  chiunque  egli 
foffe ,  ftampata  pure  in  tal  tempo  dal  Na- 
ve.fi  di  Firenze  ,  il  cui  principio  e  quello 
In  Libro  ,  cui  us  te  a  u  fi  or  e  m  &  ahi 
retulerunt ,  &  ipfe  variis  de  caufis  fu - 
fpicor  ,  ob ferva  \  te  omnia  rè  fervè  ad  fe- 
c untate rn  public  am  ,  jeu  potiti  sy  qui  pu~ 
blìcae  fecuritatis  iuxta  te  ejl  fcopus  , 
tui  fecuritatem  f  licet  media  fecuritati 
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de  fiderai  ae  contraria  ampie  xus  fueris  9 
ér  Ulani  tui  partem  omnino  neglexeris  , 
cui us  fecuritati  anice  fludendum  cfjet  * 
Te  autem  media  defideratae  fecuritati 
contraria  elegijfe  inde  patet ,  quod  dum 
quìetem  publicam  quaeris ,  omnia  turbe s  , 
fummo  te  per  ic  alo  abfque  omni  necefi 
filate  exponas ,  dum  omnibus  periculis  te 
eximere  fiudes  ;  Quod  vero  illam  tui  par- 
tem  omnino  neglexeris  ,  cui  anice  ftuden - 
dum  effet ,  inde  confiat  >  quod  permittas 
omnibus  qmdlibet  de  Deo  fentire  ,  &  lo - 
qui ,  modo  tale  non  fuerit ,  quod  tollat 
obedìentiam  non  tam  Deo ,  quam  homi - 
ni  bus  fecundum  te  habendam  :  id  quod 
idem  e  fi  ac  omne  h  omini  s  bonum  intra 
bona  civilis  regiminis  ,  id  efl  intra  cor- 
pori  s  bona  y  refiringere  :  nec  quìcquam  in 
tui  favor e  m  facit  >  fi  te  anima  e  c  urani 
Vhilofbphiae  refervare  dixeris  ,  tum  quod 
Philofophia  tua  cum  anima  agat  per  fy- 
Jlema  ex  fuppofitis  formatavi ,  tum  quod 
Philofophiae  tuae  ineptos  in  tali  vitae 
fiata  rehnquas  ,  ac  fi  automata  e  fieni 
anima  defiituta  >  nec  nifi  foli  corporì 
nata . 

In  hifce  tenebri  s  ver  fari  cum  vi- 
ieaiìi  virum  mihi  quondam  admodum  fa- 

K  4  mi - 
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mliarem  ,  mine  ,  ut  fpero ,  inimìcum 
(  perfuadeo  enim  mibi  confuetudtnis  an- 
tiquae  memoriam  mutuum  amorem  etiam- 
num  confettare  )  cumque  memìnetim  & 
me  olivi  ,  fi  non  penitus  iifdem ,  tamen 
graviffmis  in  errotibus  baefiffe  y  quanto 
vi  a  gì  s  evi  de  ni  e  m  Dei  in  me  mi  feri  cor- 
diavi  reddit  magnitudo  periculi ,  è  quo  li~ 
heratus  funi  ,  tanto  maiore  tui  commife - 
ratione  motus  eandem  tìbì  coelitus  gra - 
ti  am  voveo  ,  quam  ipje  nullo  meo  merito  9 
fed  fola  Cbrifti  benignitate  funi  confecu - 
tus  y  &  ut  precibùs  opera  iungam  >  me 
tibi  off  ero  promptijfmum  ad  exanìinandét 
tecum  omnia  illa  argumenta ,  quae  cir¬ 
ca  veram  fecuritatìs  verae  viam  inve - 
niendam  >  &  tenendam  examinare  pia- 
cuerìt  *  Et  licet  a  veritate  remotìffmum 
te  oflendam  tua  fcripta  ,  pacis  tamen  , 
&  veritatìs  amor  olivi  mibi  in  te  per- 
fpeEtus  y  &  in  illìs  tenebris  needum  ex - 
tinelli s  fpem  mibi  facit ,  te  Ecclèfiàè  no- 
flrae  aures  facile  praefliturum  >  modo 
fufficìenier  tibi  expofitum  fuerit  ,  quid 
illa  omnibus  promittat ,  quid  accedere 
volentibus  praeflet . 

Quod  primum  fpettat  y  veram  omni¬ 
bus  fecuritatenEy  aet emani  fecurìtatem 

Ec- 
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Ecclefia  promittit ,  fieu  infallibili  verna¬ 
ti  foci  am  fiabilem  pacem  > firn  ulq  uè  ojfiert 
media  ad  tantum  bona  ni  ajfequendum  ne* 
eeffaria  ;  frinitivi ,  male  afrorum  certam 
veniam  o  fiecundum ,  recti  agendorum  per- 
fe&iffimam  normam  ;  tertium  veram  om¬ 
nium  occupationum  fecundum  hanc  nor¬ 
mam  perfefrìonem  pr africani  ;  nec  hoc 
folìs  dofris  >  aut  ingenio  fubtili  pr ae¬ 
diti  s  y  atque  à  negotiornm  varieta¬ 
le  vacitis  ojfert ,  fed  promificuè  omnibus 
mini s  aetatis  >  fiexus  ,  &  conditionis  ho - 
minibus  :  id  qitod  ne  tibi  admirationenz 
move  a  t  >  ficias  ab  accedente  quìdem  re- 
quiri  praeter  non  refifleniiant  etìam  eoo- 
perationem  ,  haec  tamen  ipfa  fieri  ilio  in- 
tus  operante  ,  qui  per  vifibilia  Ecclefiae 
membra  externum  verbum  pronuntìat  . 
Et  lìcet  accedenti  dìcat  >  dolendum  ìUi 
effe  de  peccatìs  in  oculìs  Dei  ,  &  digna 
huius  doloris  opera  oculìs  bominum  effe 
exbibenda ,  tàlìaque  de  Deo  ani?nay  & 
corpore  credenda  &c.  non  tamen  hic  eìiis 
fenfrts  e  fi ,  ac  fi  >  qui  acce  di  t  >  finis  haec 
viri  bus  aggredì  deber  et  :  nihil  enim  aliti  d 
requirìtur ,  quam  ne  taltbus  agendis  ,  & 
credendìs  affcnjum ,  &  cooperationem  de - 
neget }  quod  filimi  in  ipfius  poteflate  efi  , 

cnm 
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cum  rovelle  ìila  ,  &  ubi  volueris , 
ri  ^  Cbrijli  fpirita  dependeant  pr aeve¬ 
niente  i  concomitante  ,  &  perfidiente ,  no- 
ftram  cooperationem  .  Id ,  quodfi  necdiim 
vitelle xeris  ,  w/ror  ,  modo  id 
agam  ,  /ìró  mearum  viriitm  efi  id 

a^ere ,  ut  e  a  intelligas :  ne  tamen  a  ra- 
Itone  peni t us  alièna  tibì  videantur ,  re*  . 
giminis  Cbrifiiani  formata  brevìbus  deli- 
neabo ,  quatenus  id  fieri  poterit  a  novo 
ifiiUs  Givitatis  incoia ,  a  ut  potius  adve - 
,f//i  etiamnum  in  imis  fubfelliis  mo~ 

ratur  *  , 

Nè  meno  àffettuolo  è  di  quella 
Epistola  il  fine,  conchiudendo  così  : 

Hui us  tu  Pbilofiopbiae  &  principia  ? 
dogma ta  fermare,  non  apud  hwnicos 
eius ,  non  apud  illos  eia  ?  ajfeelas  ,  quos 
vel  in  aliti  a  mortuis  ,  vel  i gnor  antia  pite - 
ris  iungit ,  fed  apud  Magijlros  eius  per - 
feilos  in  anni  fapientta  ,  &  Deo  charos  * 
atque  vitae  aeternae  iam  tinti  probabili* 
ter  partecipe  $  ,  Ó*  agno f ce  s  Chriftianum 
perfectum  ,  perfeBum  Philofophum  effe  , 
et  iam  fi  non  nifi  ve  tuia  fuerìt  vel  vili- 
bus  minifleriis  intenta  anelila  ,  vel  lavati- 
dis  panni s  viclum  quaeritans  mundi  in¬ 
die  io  idiota  ;  fimulque  cutn  S  anelo  gufi¬ 
no 
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no  exclamabìs  ,  hanc  imam  reperio  Phi- 
lofophiam  &  rutam  ,  &  utilem. 

Si  tìhi  libuerit ,  lubens  ìli  uni  in  me 
laborem  fufcipidm ,  ut  éòrunì  tibi  partim 
conti  'adì  cì  ion  e  ni  ,  partim  incertitudinent 
oftendam ,  in  quibus  tua  dogmata  rece - 
dunt  a  nofiris  ;  licet  optarent  te  agnito 
uno  y  vel  altero  in  tuis  errore  ad  evi - 
denttam  credtbilìtatis  >  qitae  in  nojlris 
extat  y  diflit  Dofloribiis  te  di fcip illuni 
reddéres  ,  &  inter  primos  poenitentìac 
tuae  fruflits  Deo  ojfierres  errorum  t ito- 
rum  ab  ipjo  te  ad  Divini  lumini  $  ir  ra¬ 
dia  tionem  agnitorum  confutationem  ,  ut  fi 
prima  tua  fcripta  mille  animo s  a  vera 
Dei  notitia  averterint  ,  eorundem  pali¬ 
nodia  proprio  exemplo  confirmata  mille - 
na  milita  ad  illuni  tecUm  ,  ut  cum  alte¬ 
ro  Divo  A ugu [lino  reducant  :  quam  tibi 
grati  am  toto  corde  apprecor  .  Vale . 

Di  così  utile  parlata  di  Niccolò 
piena  d?  amóre  verfo  i  proffimi  filai 
non  fi  può  far  di  meno  di  riferirne  le 
lodi  ,  che  ne  danno  gP  illufìri  loggetti 
altre  volte  di  fopra  nominati  ,  Ago- 
ftinò  Coltellini ,  Jacopo  Antonio  Mo- 
rigia ,  poi  Arcivescovo  di  Firenze  ,  e 
Cardinale ,  e  Giufeppe  Maria  Ambrogi 

Che- 
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Cherico  Regolare  ;  il  primo  de  quali, 
fcrive  nel  fuo  acteftato  di  revifione  in 
quella  guìfa  * 

Viro  c  lari [/fimo,  &  admodum  Re  ve- 4 
rendo  Nicolao  S tenoni  Auguflinus  Col - 
telimi  Advocatus  i  Sanali  Ojficn  Confnltor , 
Ór  Librortim  Confort 

^iptg  kA  afro  fcè  frarpog  qpuv  #  *** 

y.Vptou  IqcrcS  Xpurroà  . 
lì  ab  e  o  ter  ti  atti  Epiflolam  tuam  ,  V  ir 
C  lari  (firn  e ,  in  qua  ternani  perfettionem  ab ~ 
Jolvis  ,  ditm  ?o  Magni  B  a  filli  r Ipottè^j- 
ffèctuTU)  ab  [enti  amico  incùlcas  >  atque  ad 
De  ani  patrem  luminimi ,  omnia  referenda 
ofiendis  :  quodefl  (  ut  c uni  Vlpi ano  nostro 
ioqiiar  )  ver  ani  >  non  firn  ulat  ani  Philo - 
f opinavi  affettare  .  Qjqid  e  ni  ni  proderii  ho - 
tu  ini  fi  univerfuni  mandimi  lucr etiti  f  t 
anima  e  fiiae  vero  detrimentunt  parianti  *c 
U  t inani  i Ile  (ibi  fdpidt  >  in  cuius  grati  ani 
fcripfifli ,  W  Ecclefiae  Catholicae  Ro¬ 
mana?  redeat  imitatevi .  ^ adulato? 

rem  Dei  glori  ani . 

Così  il  fecondo  Revifore .  T efapien- 
tiae  amor  verae  f  e citPlnlofophiae propugna* 
torem  ,  V ir  C lari  finte ,  //r  colligo  ex  hac 
tua  apologetica  Epiftola ,  dum  fa¬ 

pie  ut  e  r  arguì  s ,  ér  inflas ,  newton  opoi* 

tu- 
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tane  objecras  fanam  dottrinavi  non  Jubfli - 
wentes ,  ut -ver  bis  utar  Apofioh?  minijte - 
riunì  imples  Et  angeli ftae.  Quod  a  Coelo 
mutuatus  es  lumen,  cdeteris  alter  vela¬ 
ti  Prometbeus  ,  cbaritatis  face  niteris 
impartire  ,  Perfettae  amie  itine  le  gibus 
inhaerens  y  in  adinventi  boni  confortium 
i unicum  exoptas  ,  &  advocas  ,  ei  fine  in¬ 
vidia  communio ans ,  quod  fine  fitti on e  di- 
dicifti  .  Si  noverit  ille  hoc  thefauro  pror- 
fus  infinito  liti ,  opera  defpiciet  omnia ,  in 
qui  bus  fruftra  defudavit  bucufque  ,  ut 
tutte'  particeps  eficiatur  amicitìae  Dei  y 
propter  difciplinae  dona  commendatasi  &i\ 
.Ed  il  terzo  parimente  :  Sparine  quia 
nome ,  verde  quia  veteris  Philofopbiae  , 
ittìits  impugnatole ,  propugnator  ifiius  Ni¬ 
cola  us  Stenonius ,  dum  hac  fua  pare  atti¬ 
ca  Epijlola  pacificum  amico  hofli  certamen 
vel  indie it ,  conferto  irrefragabilium  ra¬ 
ti  onum  a gm ine  confidi ,  Uno  tamen  fin-, 
grans  defiderio  verus  hic  verae  fapien- 
tiae  amator  ita  larvatae  buie  fapientiae 
mortem  inferrei  ut  Divina  e ,  atque  ex 
antiquis  ordinatele  fapientiae  mortilo  No- 
vatons  fpiritui  vìtam  rejlituat ,  Ita  feli¬ 
no  i  ita  meo  Stenoni  ,  atque  eìufdem ,  cui 
ipfe  nane  verius  ,  quam  ohm ,  Amico  ex 
animo  adprecor .  CAP, 


ijS  Vit  a  di  Niccolò 

C  A  P.  XVII. 

Prende  a  convertire  Eretici  in  Tojcana. 

SE  fu  così  zelante  il  noftro Sacerdote 
con  gli  fcritti  fuoi ,  e  per  maggior 
frutto  cavarne  colle  {lampe  eie’  mede  li¬ 
mi  ,  di  togliere  gli  errori,  di  cui  erano 
malamente  infetti  i  Proteftanti  ,  fpe- 
zialmente  quelli ,  co  quali  aveva  avuto 
amiftà ;  non  perdeva  punto  di  tempo, 
nè  altresì  occafione  di  far  1  ìiteiio 
con  fomiglianti  altri ,  co’  quali  paté* 
perfonal  mente  con  ver  fare . 

Non  faremmo  informati  al  dì  d’ og¬ 
gi  più  che  tanto  di  quel ,  che  egli  ope¬ 
rò  in  Firenze  verfo  la  perfona  di  un 
Eretico  Fiammingo, di  non  molta  fama 
rimala  ,  fe  nonfoffeP  epiftolar  carteggio, 
del  quale  io  vo  facendo  ufo  forfè  fo- 
prabbondevole  ,  ma  con  qualche  vantag¬ 
gio  ,  in  quella  Vita.  Quegli  fu  Tilman- 
no  Truttwino  Notomifta ,  che  nette 
più  ,  e  più  anni  alla  Corte  de  noiìri  So¬ 
vrani  .  Vien  per  altro  nominato  inci¬ 
dentemente  da  Francefco  Redi,  rappre- 

fentandocelo  qual  fuo.  aiuto  a  notomiz-. 

zare 
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zare  una  tartaruga,  fotto  Tanno  1667. 
Ma  circa  dieci  anni  dopo  di  ciò,  io  tro¬ 
vo  convertita ,  e  ridotta  ad  un  buon 
fine  la  vita  di  quell'  uomo  per  ope¬ 
ra  di  Niccolò  nofiro .  Così  il  Dottor 
Jacopo  del  Lapo  al  Dottor  Mario  Fio¬ 
rentini  di  Lucca  in  d^ta  de  30.  di  Gen¬ 
naio  1  670%  ,  i 

„  llluftrhT.  Sig.  Padrone  Colendiffimo , 

„  Senza  cerimonie;  ella  m’ ineen- 
9»  de.  Non  ho  tempo  di  feri  ve  re;  e  per 
„  lodi  sfa  re  a  Lei ,  ed  a  me,  ci  vuole, 
come  dilli  la  pallata ,  una  lettera  di 
»  molti  fogli . 

„  Il  Sig.  Àlfonfo  Borelli  è  lempre- 
,,  mai  vivo;  e  dopo  che  fi  partì  di  qui, 
,,  è  fiato  pe  1  Regno  di  Napoli  e  di 
»  Sicilia  molto  tempo,  e  adellò  fento, 
«  che  fi  trova  in  Roma. 

i 

„  11  Sig.  Uliva  pure  è  in  Roma  ,  e 
,y  dacché  parti  di  qua  è  fiato  fempre 
>»  quivi.  Tutti  a  due  fenza  quelle  prov- 
„  vilioni,  ed  impieghi,  che  dava  loro 
»  la  Corte  di  Tofcana.  Il  Sig.  Rinaldini 
*>  la  intefe  meglio . 

3 3  Chi  le  ha  fcritto  di  Pifa,  che  il 
3»  Sig:  Tilmanno  è  morto ,  lo  fapeva  be~ 
33  ne,  ed  ha  fcritto  la  verità;  perche  c 

33  mar-* 
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morto  qua  nello  Spedale  di  San  Mat¬ 
teo»  dove  abitava  •  e  quel  »  che  piu 
importa  per  l’ anima  fua  ,  che  è  mor¬ 
to  Cattolico  con  tutti  i  Santi  Sacra¬ 
menti  della  Chiela .  Un  Padre  Fran- 
cefcano,  che  gli  mandò  il  Gran  Du¬ 
ca  ;  ed  il  buono ,  e  venerabile  Signore 
Stenone  ,  che  inoggi  è  uno  de’ mi¬ 
gliori  Preti  Sacerdoti,  che  ha  nella 
noftra  Città ,  lo  fervirono  bene  per 
ridurlo  a  morire  da  buon  Cattolico . 

„  Tutto  quello ,  che  farà  ufcito  di 
Padova  contro  la  Storia  di  Piante 
del  Sig.  Zanoni,  ftia  pur  certa  ,  che 
lo  averemo  dal  Sig.  Profpero  Tedefchi 
coll’  occafione  d’  alcuni  altri  Libri  , 

che  mi  ha  da  mandare,  _ 

Il  Libro  di  Sperienze  intorno  all 
acque  di  Miniera  di  Monfieur  Doclot 
qua  non  s’  è  veduto  .  Se  capiterà  ,  lo 
quanto  debbo  fare  per  fervida . 

Un  poco  di  pazienza  ,  che  verrà 
ben  tempo,  che  io  pofla  mettermi 
al  tavolino ,  e  fcriverle  tanto  quanto, 
bifognerà . 

„  Si  dia  bel  tempo  in  quello  Car¬ 
nevale  ,  e  non  ilud)  tanto »  ec.  Sig,  Ma¬ 
rio  ,  retto  al  folito  ec, 

„  Dev* 
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»  Devoti!!.  Servitore  Obbligati!!  Jacopo' 
„  Lapi. 

Quello  fopra  ricordato  Fiammin¬ 
go  Tilmanno  ,  o  Tilemanno  Trutwin, 
rimane  conofciuto  predò  di  noi  attefo 
quel,  che  ne  dicono  il  celebre  Redi  nelle 
Odèrvazioni  intorno  alle  Vipere ,  e  in 
trattando  de’  Sovrani  della  Tofcana 
Giufeppe  Bianchini  di  Prato  ,  con  ino¬ 
ltrare ,  eh’ ei  fu  trattenuto  in  qualità  di 
fuo  Anatomico  dal  Gran  Duca  Ferdi¬ 
nando  IL  nella  fua  Corte  ;  e  ciò  affine 
di  fodisfare  la  propria  curiofità  nel!  in¬ 
cisone  di  varj  animali,  con  dare  altrui 
occahone  di  ftudiare  ,  e  di  far  vaghe  of- 
fervazioni ,  una  delle  quali  fu  quella 
del  racconto  dello  fteflò  Stenone  in¬ 
torno  a  un  Iftrice ,  e  ficcome  braviffimo ,  e 
diligentiffimo  dal  Redi  addimandato  ta¬ 
lora  Anatomìe us  dexterimus  .  Più  chia¬ 
ro  è  peravventura  per  leggerli  a  lui 
indirizzata  un?  Elegia ,  ed  un  Poema  da 
Adriano  Van  den  Broecke  pur  Fiam¬ 
mingo,  col  titolo  Anatomia  humani  cor - 

poris  libata  ,  il  cui  cominciamento  è 
cosi  : 

Quid  funi  us  ì  hic  fai  te  m  mortale  temne - 
re  fafius 


L 
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'  Incipe  mortalis  ?  viden  hoc  ex  angue 
cadaver  ? 

Qua  e  tetra  efigies  >  a  ut  vultit  pallidus 
horror 

Jncubuit  ì  mefiìs  ftant  lumina  vintila 
tenebris . 

lllapCifque  rigent  gelidi  cervie  ih  us  ar~ 
tus  . 


E  dipoi  fui  fine  : 

At  fi  certus  amor, fi  nane  eft  certa 
cupido , 

Hetrufci  ,  nova  Naturae  àìferìmìna 
no  fi  e , 

Ampie  Biqite  omnes  »  Tilmanno  afiftite 
crebri , 

Dum  fecat,  &  mìros  mere  diferiminat 
art  us , 

Dum  tenues  fibras >  ér  vifeera  tetta 
recludit , 

Et  nil  laedit  acu ,  pulchroque  ex  ordine 
membra 

Secernit ,  fibrifque  dabit  nova  fata  re « 
pertis. 

Pofi  Juveni  Thufco  iuvenes  applaudite 


more 

Sat  mihi  fit  Belgae 
Sycambnm . 


Belgam  cecinijfe 
La 


ì 
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La  convezione  di  Tilmanno  alla 
Fede  Cattolica  fu  condotta  a  fuo  bel  fine 
per  opra  di  Stenone  ,  e  fu  modello ,  ed 
efemplo  di  più  altre  converfionì ,  fe  pon- 
ghiam  mente,  e  facciam  capitale  delle 
lettere  de*  contemporanei . 

Memorevole  è  il  riducimento  a  ben 
credere ,  ed  altresì  tentato  da  Stenone  , 
di  Oligero  Jacobeo  Danefe ,  benemerito 
di  noftra  Patria  per  aver  dato  alle  ftampe 
la  Storia  Fior,  di  Bartolortimeo  Scala.  Fu  il 
fatto  ignoto,  fe  non  quanto  della  di-» 
fpofizione  a,  ciò  ne  tocca  il  Card.  En¬ 
rico  Noris  in  fua  lettera  del  1677.  8. 
Marzo  ad  Antonio  Maglkbechi  ;  il  *co- 
minciamento  della  quale  parla  di  Olige¬ 
ro  così  „  Non  occorre ,  che  V.  S.  per 
„  ora  afpetti  il  Sig,  Oligero ,  ed  il  Sig. 
„  Crilloforo  (  Bartolini  )  perchè  fe- 
„  guitano  la  Corte  a  Livorno ,  ed  il  Sig. 
,,  Stenone  catechizza  il  primo  in  gui- 
„  fa ,  che  ode  la  di  lui  Meflà  con  divo- 
,,  zione ,  va  alla  Predica  in  Duomo  ,  e 
»  ftanno  ambedue  in  Cala  del  Cate- 
chifta . 

E  tre  giorni  appreflò  con  avvifo 
hmigliante  „  Jeri  partì  tutta  la  Corte  per 
,,  Livorno ,  nè  fi  veggono  di  ritorno  i 

L  2  „  Si- 
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Signori  Dalie  fi  >  quali  andarono  anch 
'5  eili  a  Livorno,  e  partiranno  quando 
”  vorrà  il  Sig.  Stenone;  la  di  cui  Mef- 
fa  lunghillima  ode  il  Sig.  Oligero  con 
srandilìnna  divozione  „  Che  lòggetto 
fofle  Oligero  Jacobeo  Danele  lo  lamio 
bene  la  Germania,  la  Francia ,  e  la  no- 

ftra  Italia.  . 

Finalmente  con  altra  di  pochi  gior¬ 
ni  dipoi  „  Il  Sig.  Gafpero  (  Bartol.m 
,  fratello  di  Criftofano  )  in  fretta  fi  por¬ 
ta  a  Livorno  per  follecitare  gli  altri 
”  due  allo  fteflo  viaggio .  Io  però  dubi¬ 
to,  che  il  Sig.  Stenone  fulla  fperan- 
„  za  di  guadagnare  il  Sig.  Jacobeo ,  li 
farà  qualche  repugnanza . 

Parte  dell’ anno  1677.  io  unno,  che 
la  palTafl'e  in  Firenze  il  noftro  Ec¬ 
clesiastico  qualora  fcrifle  ,  e  piopo  e 
ai  torchi  del  Gugliantini  la  fopra  men¬ 
tovata  Epiflola  ad  foannem  Sylvmm  , 
dove  bialima  la  Filofofia  Carteliana  , 
come  pericolofa  ,  e  della  quale  lcn- 
ve  l’ Huezio  mentori  fenjìm  ad  impeta - 

tem  inclinai .  . 

Potrebbe!!  eziandio  fofpettare  ,  che 

all’efeguirfi  l’impreiTione,  egli  folle  partito 
di  qua,  fe  fi  reflette  bene,  che  due 

tenia- 
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fchiarimenti  di  tal*  Operetta  ,  che  fi 
leggono  in  margine,  inoltrano  d’efler 
d’ altra  penna  lavoro ,  e  non  di  quella 
lìeiTa  dell5 Autore* 

f- 
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DELLA  VITA 

Di' 

NICCOLO  STENONE 

LIBRO  TERZO. 


Afcende  alla  Prelatura 

C  A  P.  I. 


Hi 


Uando  il  Dizionario  Xftorico 
portatile  ci  avvilo,  che  l’an¬ 
no  1677.  Niccolò  abbracciò 
lo  flato  Ecclefiaftico  ,  pare, 
che  confondeffe  lo  flato  di  Ec¬ 


clefiaftico  colla  Prelatura,  che  egli  prefc 
affai  dopo.  E  che  fia  così,  trovava!!  effo 
Roma  il  giorno  xv.  di  Settembre 


m 


dei  1677.  quando  ricordevole  delle  paff 
fate  obbligazioni  a  Suor  Maria  Flavia  del 
Nero,  della  quale  fi  era  eftremamente 
lodato  nella  poco  di  fopra  accennata 
Epiftola  ad  Joannem  Sylvium  }  chiaman¬ 
dola 


-*v 
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dola  Dei  anelila  vere  Chrifliano  zelo  im~ 
pulfa  ;  vien  nella  preferite  lettera  con¬ 
gratularli  con  lei  in  quella  guifa  : 

„  Molto  Reverenda  Madre . 

„  La  carità  ufata  da  lei  nel  deli- 
3,  derare  la  mia  converfione ,  e  da  elfa  in~ 
»,  lieme  colle  altre  Serve  di  Dio  per  lun- 
»,  go  tempo  efercitata  nel  e  cooperarvi , 
»,  m?  obbliga  a  darle  parte  del  pollo ,  nel 
»,  quale  Iddio  nella  fua  Chiefa  mi  met- 
te ,  avendo  elfo  per  mano  di  Noltro 
»,  Signore  (  Innocenzio  Undecimo  ) 
m  meflomi  il  Roccetto  Lunedì  pacato* 
,  e  preparandomi  la  confacrazione  per 
».  le  mani  del  Sig.  Cardinal  Barbarigo 
»»  Domenica  proffima .  Come  colle  loro 
^  orazioni  hanno  cooperato  per  otte- 
<>,  nermi  da  Dio  l' ingreflò  nella  fua  San- 
»  ta  Chiefa  ;  così  vedendomi  da  elfo 
»,  inalzato  negli  occhi  degli  uomini  a 
»,  pollo  così  onorevole ,  ma  negli  occhi 
»,  di  Dio  caricato  d’  un  pefo  tremendo , 
preghino  la  fua  Divina  Maelìà ,  che 
h  io  lo  porti  talmente ,  acciocché  neir 
»,  ora  della  morte  mi  polfa  edere  di  con- 
»,  folazione ,  c  per  tutta  Y  eternità  di  glo- 
ria  a  Dio,  e  di  allegrezza  per  loro,  e 
n  P^r  tutti  gli  amici  di  Dio . 

.L  ^ 
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„  Non  mi  rifponda  ,  perchè  non 
_  credo  trattenermi  a  Roma  tanto ,  che 
„  pollino  tornar  le  lettere  da  Firenze. 

„  In  luogo  di  rifpondere,  dia  di  più  alle 
„  orazioni  per  me  quel  tempo ,  che  ella 
9f  ci  metterebbe  a  fcrivermi.  Iddio  le 
„  dia  ogni  confolazione  perfetta  ;  e  ella 
^  riverifca  le  altre  Serve  di  Dio .  Di  V.  R. 

„  Roma  15.  di  Settembre  1677. 

„  IndegnilT.  Servo  in  Crifto  Niccolò 

„  Stenone. 

Quanto  li  promife  in  quella  let¬ 
tera,  tanto  feguì  per  le  mani  del  Cardi¬ 
nal  Barbarigo,  del  quale  non  appartiene 
all’argomento  noltro,  fe  non  il  dare  ut; 
cenno  delle  fue  qualità  ,  in  quanto  ferve¬ 
rono  a  qualificare,  ed  ornare  ,  dirò  cos, 
la  perfona  del  novello  Prelato  ,  men¬ 
tre  da  lui  fu  amato ,  inftruito ,  e  con- 
fagrato . 

Il  Cardinale  adunque  Gregorio  Bar¬ 
barigo  ,  flato  prima  Vefcovo  di  Berga¬ 
mo  ,  e  indi  di  Padova  ,  appellato  comu¬ 
nemente  lo  Specchio  de’ Prelati  di  quell’ 
età,  dottiffimo  non  folo,  e  grand’aman¬ 
te  de’  Letterati  ;  ma  quel  che  eziandìo 
prevale ,  d’ innocentifiimi ,  e  fantifiimi 
collumi ,  chiufe  gli  occhi  a  quella  luce 

/  con 
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con  opinione  di  fantità  *  qualmente  co- 
ila  da  i  Proceffi  fatti  per  la  fua  beatifi¬ 
cazione  ,  oltre  la  voce  inceffante  di  chi 
il  conobbe ,  e  il  praticò .  Per  le  fue  ma¬ 
ni  fi  fa,  che  il  dì  5.  di  Luglio  del  1670. 
prefe  nel  Duomo  di  Firenze  V  abito  di 
Cavaliere  di  S.  Stefano,  e  fi  fè  Gran 
Maeftro  delP  Ordine  il  Gran  Duca  Co- 
fimo  IIL  giacché  il  Cardinale  era  in¬ 
tanto  qui  di  paflaggio;  ficcome  poi  ci 
fu  di  bel  nuovo  nel  mele  di  Febbraio 
del  1690.  al  cui  rifcontro  il  mede  fimo 
Regnante  mandò  perfone  fino  a  Scar¬ 
peria  per  di  lui  fervizio .  E  a  dire  il 
vero  vaghezza  mi  ha  prefo  di  far  qui  mot¬ 
to  di  lui  per  la  conformità .,  che  ho  in¬ 
contrato  de?  fanti  coftumi,  e  delle  m  affi  me 
iftefte  del  noftro  novello  Prelato  con 
quelle  di  Monfignor  Giovanni  Fontana 
V efcovo  di  Cefena ,  del  quale  chi  ne 
fc riffe  la  Vita,  così  favella  qual  d'altro 
fuo  imitatore  „  Fu  fua  maflima ,  appre- 
„  fa  dall'  Eminentiffimo ,  e  venerabile 
„  Cardinale  Gregorio  Barbarigo  ,  fin  da 
quando  lo  ferviva  in  qualità  di  fuo 
>>  Maeftro  di  Camera,  che  dalla  fami- 
■»  glia  de?  lacri  Pallori  ,  più  che  da 

ogni  altra  il  doveva  condurre  ima 

/  m 

t>  vita 
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vita  lontana  da  ogni  macchia  „  Ciò 
che  ricopiò  lenza  punto  fallire  9  come 
vedremo ,  il  Prelato  noflro  » 

C  A  P-  IL 

Niccolò  è  fatto  Vefcovo  di  T ìtìoplì  *  € 
Vicario  Apoftolico  • 

TItopoli  »  o  fi  dica  Titiopoli  fu  un 
tempo  Città  Vefcovile  delPIfauria 
nella  Grecia  ,  ficcome  ai  più  è  ben  noto  , 
foggetta  alP  Arcivelcovado  di  Seleucia  ^ 
la  quale  in  oggi  quali  più  non  li  ram¬ 
menta  ,  come  una  di  quelle ,  che  con 
generai  nominanza  fi  dicono  in  p&ftibus  • 
Di  quella  Panno  1677.  venne  Stenone 
intitolato  e  con  fa  c  rato  Vefcovo  dalla  lan¬ 
ca  memoria  di  Papa  Innocenzio  XI.  La 
confacrazione  feguì  poco  innanzi  a  quel¬ 
la  conofciutilìlma  di  due  Italiani  Vefco- 
vi,  Monlignore  Sfondrati  di  Milano  Ve¬ 
fcovo  di  Volterra ,  e  Monfignor  Giulio 
Strozzi  Mantovano  figliuolo  del  Marche- 
fe  Giulio  Cefare,  divenuto  Prelato  in 
quello  medefimo  tempo,  di  Religiolo 
Francefcano ,  eh’  egli  era  .  E  non  fol  Ve¬ 
fcovo  il  noltro ,  ma  pofciachè  il  Duca  di 
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Anno  ver  Gio.  Federigo  Principe  di  Bran- 
fwich  aveva  abiurato  il  Luteranifmo  da 
lui  tenuto  j  e  datoli  ad  oflérvare  i  Cat¬ 
tolici  dogmi >  Niccolo  da  lui  venne  chia¬ 
mato  ,  invitato ,  ed  apertegli ,  anzi  fpa- 
lancategli  le  porte  per  fervizio  della  nuo¬ 
va  profellàta  Religione  ;  e  quindi  occor¬ 
re  ,  che  il  fòpraccitato  Sommo  Ponte¬ 
fice  lo  dichiarò  Vicario  Apoftolico  per 
tutte  le  regioni  del  Settentrione . 

Al  Tanto  difegno  di  fvellere*  o 
diradarè  dal  già  deteriorato  terreno  la 
mala  Temenza ,  e  piantarvi  la  buona  * 
ebbe  opportunità  il  dotto  Prelato  di 
aggiugner  per  la  parte  *  che  toccava 
a  lui ,  F  accortezza  di  fare  {lampare  in 
efià  Città  le  fue  Opere  a  vantaggio  de! 
Cattolicifmo  *  giacché  alla  voce  di  lui 
predicante ,  ed  alla  màrio  di  continuo 
con  zelo  fcrivente ,  trovò  bel  comodo  di 
mandare  in  luce  per  i  torchi  di  Voi- 
fango  Schwendimann  Stampator  Ducale 
nel  1678,  i  memorandi  Libri  Scruti - 
ninni  Reformatorum  in  Tedefco. 

Occafio  Sermonum  de  Religione  cum 
Jeanne  Sylvio  in  idioma  Latino. 

.  Ex #men  oh  ie  Elioni  s  circa  di  ver  far 
Scrìpuras  Sacras  in  Latino. 

Ca- 
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Catholifche  Glaubens-lebr  Vomfegfeur 3 
in  Tede  fico . 

Nell’ anno  fegaente  poi  Defenjio , 
&  plenior  Elucidano  Scrutimi  Reforma - 
forum,  de  propria  corner fione ,  in  La¬ 
tino  . 

E  finalmente  nel  1680.  Defenjio ? 
plenior  elucidano  Epiftolae  de  propì  la 

conversione ,  ficco  me  . 

Continuano  defenfionis  Epifiolae  de 
propria  conversione ,  parimente  in  Latino, 
e  tutti  in  quarto  .  Laonde  io  mi  figuro  , 
che  ne’  divitati  tre  anni  egli  dimoralle  in 
Annover  . 

CAP.  II L 

AIE  ingrandimento  fuo  con  umiliazione 

corrifponde . 


OUivi  pertanto  cominciando  a  dì- 
morare,  dove  il  Miniltero  di  fua 
ordinazione  efercitar  fi  doveva  , 
ammirare  una  ftupenda  umiltà  ,  ed  ab¬ 
baiamento  di  pollo,  che  altri  giudichereb¬ 
be  forfè  difconveniente  .  Non  è  qui  luo¬ 
go  ,  e  ben  verrà  verfo  il  fine  ,  da  far 

vedere  fenza  fallo  ,  e  fenza  Corte  un$ 

umh 
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umiliazione  nel  fuo  fteffo  efaltamento 
inaudita  (  fe  ci  tolghiamo  dalla  me¬ 
moria  il  Cridianefimo  de?  fecoli  primie¬ 
ri  nella  mendicità  de’  loro  Prelati.  ) 
Badi  per  ora  a  darne  un  cenno  , 
la  mefchinità  ,  e  umiltà  da  lui  volu¬ 
ta  nell*  Epifcopal  Sigillo  adoprato  nel¬ 
le  occauoni  della  Tua  Prelatura  ,  che  io 
con  piacere  ho  fortito  di  avere  in  un 
fedeliffimo  impronto,  grazie  rendendo¬ 
ne  al  donatore  il  Sig.  Senator Tommafo 
Francefco  Bernardi  di  Lucca ,  che  non 
fu  contento  di  avermi  di  prima  fatti 
altri  favori . 


Nè  di  effo  figillo  mi  è  dJ  uopo 
parlare  dell1  interiore  imprefa(  che  pe- 
ravventura  fu  dal  Preiato  inventata 
foltanto  appreflò  il  fuo  cangiamento 
di  opinioni  )  molto  fpmigliante  al  firn- 
bolo  del  Cuor  di  Gesù ,  che  per  ope¬ 
ra  di  quella  Venerahil  Madre  Suor 
Maria  Margherita  venne  diffufo  po¬ 
co 
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co  innanzi  a  quel  tempo  per  V  Euro* 
pa  ;  ma  dire  intendo  deir  ornato  ferri- 
pliciffimo  dello  feudo,  e  della  fua  pic¬ 
colezza  corrifpondente  all’umile  abbaia¬ 
mento  Crifliano  di  chi  1*  adoprava* 

C  A  P.  IV. 

Aggi  tigne  fi  lidio  a  fl lidio  pev  l*  Apojlolic ® 

Minifter$  * 

NEI  tempo ,  che  rifplendeva  la  dot¬ 
trina  di  Niccolò  viemaggiormen- 
te  per  Yederfi  collocata  :n  foggetto  di 
tanta  dignità  *  flimandofene  egli  imme¬ 
ritevole  ,  e  timorofo  immaginando  di 
non  potere  adempire  ai  doveri ,  che  ri¬ 
cercava  quel  grado ,  dato  di  bando  ad 
ogni  altra  applicazione  quantofi  voglia 
geniale ,  s’  immerfe  nelle  dottrine  de 
Santi  Padri ,  affine  di  ben  riufeire  nel 
toglier  che  dovea  fare  le  tenebre  degf 
Infedeli,  e  dove  occorrere  gli  abufi  de 
Crifliani  noflri  .  Di  qui  flato  giudi¬ 
cato  con  molta  probabilità  ,  che  del 
noflro  Vefcovo,  e  non  d’  altra  perfo- 
na,  e  di  quelli  anni,  ammettendo  uno 

sbaglio  femplice  di  numero  nella  data, 

fia 
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Ila  un*  interrogazione  fatta  a  Francefco 
Redi  filo  cordiale  amico,  la  qual  fi  ri¬ 
leva  non  altramente  che  dalla  rifpoila, 
e  feioglimento  del  Redi  medelimo ,  e  di 
fuo  pugno,  che  fenzadata  io  ho  originale; 
e  quella  non  fia  grave  ,  che  io  qui  ri¬ 
porti  ,  onde  femprepiù  fi  manifelli 
utiUliìmo  edere  Tepiftolar  carteggio  dei 
dotti .  Con  ude  quella  nel  vero  lignifi¬ 
cato  della  Greca  voce  cc^ù^tqs  per  do- 
mandazione  eiibita  da  un  Prelato  nella 
guila,  che  dal  titolo  qui  fi  raccoglie, 

»  Illullrifsc  e  Reverendi  Signore 
„  Padron  Colendifs. 

„  Per  efeguire  i  comandi  ?  co*  qua- 
t,  li  è  piaciuto  a  V.  Sig*  Illullrifs.  e 
„  Reverendifs.  onorarmi ho  confiderà- 
9»  to  quel  luogo  di  San  Gio.  Grifofto- 
99  nio  (  Santo  ,  che  benefpeflò  era  in 
„  bocca  ,  e  nella  penna  del  nollro  il- 
99  luminato  Vescovo  )  il  qual  è  nell* 
n  Omelia  terza  fopra  gli  Atti  degli 
„  Apolidi  ,  nella  fpofizione  del  quale 
dirò  il  mio  parere  in  quella  maniera 
»  migliore,  che  potrò;  e  fe  non  do 
n  nel  fegno,  fe  ne  dia  giullamente  la 
»  colpa  al  mio  poco  fapere .  E  fe  ad- 
”  durrò  cofa  alcuna,  che  fia  per  fati- 
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_  sfare  ai  defiderj  di  V.  Sig.  Illuftrifs. 

„  la  creda  pure  un.  effètto  di  quella  cie¬ 
ca  obbedienza ,  con  la  quale  ho  ac- 
”  cettato  quelli  riveritiflimi  comandi 
fenza  replica,  e  fenza  pur  almen  ds- 
„  re  ,  come  già  il  noftro  Divino  Poeta  : 

,,  Guarda  la  mia  virtù  s’ eli’  è  polente  , 
Prima  ,  che  all ’  alto  puffo  tu  mi  pài . 

„  E  perchè  più  chiare  eflere  pollano 
„  le  colè  da  dirfi ,  traporterò  qui  le  paro- 
le  medefime  del  Santo  e  nella  favella 
’’  Greca ,  e  nella  Latina  ancora ,  come  per 
„  appunto  dagli  antichi  interpreti,  e  piu 
,,  volgari  fono  Hate  tradotte .  , 

O’vx,  offa  ova  hi  tov  Minoro»  tesivi 

SiSciKTti ùv  ìnxt.òtveè't***ov.  o.vrtsyfoptvavrj 
K»rk  tìjv  3t9x% nsr S  tiyov .  risvio  rov- 
ro  Svszotiao  ,  Kdà  ra>v  rolt  (Diteti  ^  àftup- 
rmottto ut  «urbe  %S(  rh  itrixt .  oh  teyo) 
rm  àUav  ovhv .  ùv  eh  fiovov  àrDh  apW- 
voi ,  ovfii  ra.su»  àvru  nctrésTpe^e  rh» 
rupia»  ;  ^vyfio  yàp  aratela,  picco  rosa<JTv,v 

%%ei  Zn pia» ,  osn»  oùSeh  rapxsrijscit  òvvie- 
rat  hoyos  • 

Non  vides  qucmi  inultas  ics  'opoi- 
set  adeffe  Epifcopo  ì  ut  fit  appofitus  ad 
docendum  ,  ut  tolerans  malorum  ,  ut  te - 
nax  fit ,  ac  fidelis  in  dottrina  fiermoms  , 
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quantae  hoc  difficultatis  ?  &  quod  alti 
peccant ,  illi  imputatur ,  ISfihil  dico  pì'ae— 
terea  fi  vel  unus  tantum  decedat  non 
iTii  tHit  its  ,  nonne  tot  uni  ipjius  fubvevtit  (a - 
lutemì  unius  enìm  animae  per  ditto  tantam 
habet  indura ,  ut  nulla  r atto po(fit  aefiimare . 

„  La  difficultà  confifte  in  quelle 
»<  parole  xv  eh  fiovov  XTtéAjij  àfió^ros ,  Suri 
»  irurctv  ccuth  KctTsa'Tpe^s  tìjv  <ru)Tqpictv 
„  le  quali  a  prima  giunta  conliderate 
„  /erettamente  ,  e  fecondo  la  lettera,  o  per 
»  meglio  ,  fecondo  che  /fretta mente 
99  prefe  luonano,  pare  non  altro  inferire , 
99  le  non  che,  le  un  folo  uomo  parta  da 
„  quella  all  altra  vita  ,  non  ini- 

,,  tiatus  ,  cioè  non  confàcrato  ,  non 
„  ammelfo  all'  amminillrazione  del- 
„  le  co  fe  facre,  o  come  volgarmente 
,,  fogliamo  dire,  non  ordinato  ,  V  anima 
„  del  Vefcovo  ne  fia  per  patire  detti- 
„  mento;  e  quello  li  cava  dall’  iaterpreta- 
„  zione  Urettamente  prela  della  voce 
,,  aixm}T0i  ,  la  quale  vien  lempre  in- 
»  terpretata  apprelfo  tutti  i  Glollàrj  ;  e 
99  Lefficografi.  non  de  die  ut us  fucris ,  non 
9>.  tnitiatns ,  come  quella,  che  è  l’oppo- 
”  7°  .^ella  WÌek  >  la  quale  altro  non 
99  ,  che  ini  ti  ut  us  ,  confecrums 

M  ,  fa- 
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fiicvis  e  per  dirla  Tofeanamente  » 

"  Cdinam  ;  come  bcmffimo  fi  può  ve- 
dere  apprettò  Giuìió  Polluce  nel  Li¬ 
bro  primo  al  capinolo  «pi 
-  A  ►  «»  ,  *ai  ritevixhov  .  cioè 

”  mv!fer torum  initiatoribus ,  &  tatuati  s. 

”  E  (ebbene  ««cdtos  da  Elichio  e  di¬ 
chiarato  i  |3iA««.  cioè  profano;  in 
„  quello  luogo  ,  profano  dee  intenderli 
Ipoito  di  facro,  come  per  elemplo 
’  diremmo:  autor  profano ,  e  come  fi 
„  dee  ancora  intendere  cut  T  >n .  .  - 

„  motus  procul  profams  omnibus  di  Apu« 
leo  nell’  xi.  deila  Metamori.  e  quell 
”  altro  pure  nel  medesimo  luogo  Ergo, 
”  qtfod  fòlum  potè  fi  fine  pianilo  ad  prof a- 
norumintelligentias  enunciavi,  rejeram. 

Oltre  di  ciò  Plutarco  nel  lib.  -  n- 

ètAetoiróru»  ,de  def ectu  - 

,,„/»«»  par  chefacci,  quakhe  agre  - 
za  tra  la  voce  «<*os»roc  ,  e  la  pet-w  . 

”  Pare ,  che  aderivano  a  quella  opi¬ 

nione  gl’  Interpreti  di  San  Giovan 
”  Grifoltomo  ,  mentre  importando  la 
’’  voce  frùvrot,  adoprano  femplicemen- 
te  la  latina  non  mittatus  ,  rieUa 
qUale  ,  ficcome  ancor  del  verbo  tnttta- 
l  re  fi  fervi  Apuleo  nel  citato  ^hbro 
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»,  della  Metamorfofi  quando  doveva  e  fi 
„  fere  ammeflò,  ed  ordinato  al  Mini- 
„  itero  de  Sacrifizj  di  Ifide  ,  Sacerdos 
pii axìmus ,  quique  divinas  effigiesproge- 
”  t  ebant ,  &  qui  venerandis  penetralibus 
,,  pridem fuerant  initiati,  intra  cubiculum 
„  Deae  recepti ,  difponunt  vite  fimula- 
„  era  fp  ir  arnia  .  E  appreilb.-  Nec  fuit 
„  nox  una  ,  vel  quies  aliqua  vifu  Deae 
»>  monìtuq  uè  tei  un  a  ;  Jed  crebris  impe- 
»,  riis  facris  fuis  me  iamdudum  defiina- 
»,  tum  ,nunc faltem  initiarì . E  appreilb: 
*>  Nec  minus  in  dies  mibi  magis ,  ma - 
»,  gifqut  accipiendorum  facrorum  cupido 
»  glifi ebat  ;  fammi fquè  precibus  prima- 
„  rium  Sacerdotem  faepijfime  conveneram 
»,  petens ,  ut  me  nochs  arcanae  tandem  fa- 
»,  et  is  initiaret  ;  at  illevìr  alioquin  gra- 
„  vis ,  &  fobriae  religionis  ob fervanone  fa - 
„  mofus  ,  clementer,  ac  comi  ter  ,&  ut  fo- 
„  lent  parentesi  immaturis  liberar um  defì- 
»,  det  us  modifcat  1 ,  meam  dijferens  infan - 
,,  tiam  ,fpei  mehoris folatiis  alioquin  an- 
»>  ximn  mibi  per  mule  ebat  animum  .Nam 
»,  &  diem,  quo  quifque pojfit  initiarì,  Deae 
„  nutu  demonfrari ,&  Sacerdotem,  qui 
»,  fiera  debeat  minìfirare ,  eiufdem  provi- 
»,  dentia  delìgi  :  fumptus  etiam  ceremo , 

M  2 
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niis  neceffartos  fimili  praecépto  deftinart. 

„  tanno  ancora  a  quello  propolito 
quell’  altre  parole  del  terzo  pur  della 
Metamorfosi:  q»*  praeter  generofam  na - 
t  altura  dtgnitatem.pt  deter  [ubimi  eiìW~ 
nium  ,  facris plurtbus  tmuatus  .profeto 
nodi  pendant  filentii  fiderà ,  che  dal  dot¬ 
to  Firenzuola  volgarizzate  Tuonano  :  il 
quale  ,  oltre  il  valore  de’  tuoi  maggio¬ 
ri  dopo  il  grande  ingegno  avendo 
qualche  parte  del  facerdozto  certa¬ 
mente  hai  conofciuto  la  fede  del  Tan¬ 
to  filenzio .  Tralafcio  di  addurre  al¬ 
tri  e  Templi  .che  fono  in  Quintiliano, 
ed  in  altri  Autori  de’  fecoli  baffi  .per 
non  mi  allungare  forfè  di  foverchio . 

Quella  {polizione , -ancorché  ipc- 
ciofa  a  prima  giunta  apparifca ,  non 
piacemi  però  nè  poco,  ne  punto, 
perchè  con  quella  fi  farebbe  dire  a 
S.  Gio.  Grifoftomo,  che  i  foli  Sa¬ 
cerdoti  ,  i  foli  Diaconi ,  in  una  paro¬ 
la  i  foli  ordinati  agli  Ordini  facu 

il  fai  vino . 

In  altra  maniera  dunque  e  ne- 

ceffono  fpiegar  quello  palio.  La  voce 

stu.ÌY)Tot  prende  la  fua  origine  dal  vei- 

bo  circunfleflò  pvw ,  -  e  quello  ha  va- 

ri  9 
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*  rj,  e  divedi  lignificati.  Fa  adoperato 
comunemente  da"  Gentili  come  ver- 
bo  propriiflimo  per  lignificare  V  iftrui- 
„  re  nelle  loro  cirimonie,  e  ne*  mifterj 
della  loro  Religione.  Non  ifdegnaro- 
„  no  autori  Criftiani ,  e  particolarmen- 
„  te  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  Da- 
„  mafceno  trasferire  quello  verbo  dì 
*>  Greca  fuperltizione  ad  un  miglioro 
ufo,  all’ufo,  dico,  Criftiano ,  e  fe 
,,  ne  fervirono  in  quello  lignificato  3 
»  a  dire  (xvéo  ,  dottrina  infittito  , 

„  & praefcrtim  ea>  quae  ad  res  facras ,  & 

»>  divinas  per t ine t  ;  doceo  facra  ,  vel  ad 
9»  Deum  quae  pertinenti  vel  ad  Dei  cultum% 

>»  e  perciò  con  ragione  alcuni  Ledici , 
s,  e  Glofiàrj  antichi  volgarizzano  fem- 
»  pre  infimo  in  fiacri s . 

„  Appredò  Eufebio  lib.  2.  cap.  2* 

»  de praepar.  Evangelica  fi  legge  più  ge- 
„  neralmente  in  lignificazione  di  bone* 
n  J la  bonàque  dottrina  inflituo . 

,,  Diodoro  Siculo  ^ivelv  tovc  iv« 

JoWToy-'  fpiega  toOto  Sé  ferri  Si^  carisi  v 
****  cioè  infogna  buone  ,  e  belle  cofie  . 

»  Sant’  x4mbrogio  nelle  chiofe  del- 
$>  la  Pillola  di  S.  Paplo  a’  Filippefi  lo 
»  traduce  irnbuere  ,  ed  in  un  antico 

M  3  „  Vg~ 
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Vocabolario  vien  traslatato  coi  verbo 
’’  venerale  doceo ,  quafi  che  di  quello 
’’  verbo  iivèw  polliamo  fervircene  non 
''  {olo  nelle  cofe  delle  religioni  ,  ma 
’’  ancora  in  quelle ,  che  appartengono 
%  a*  coftumi ,  o  a.  checchèffia  ,*  ed  e  inv ero 
*  che  in  tutti  quelli  fignificati  le  n’ 

”  è  fervito  Platone  ,  come  in  molti  luo- 
”  ghi  dell’  Opere  lue  fe  ne  poffono  ve- 

,  „  dere  efempli .  '  -  . 

„  Stante  quello,  mannello  comm- 
eia’  a  vederli  ciò ,  che  abbia  voluto 
”  inferire  il  Santo  Grifoftomo  ,  ma  più 
”  chiaro  fi  feorgerà  fe  faremo  riflelfio- 
„  ne  ad  alcune  parole  di  Paolo  Apofto- 
,,  lo  nella  Lettera  a’  Filippefii  al  cap.  4. 

atte  nate  per  la  fpolizione  di  quello 
„  luogo.  Dice  egli  ’oiSx  kxì  t»ren tori* 
òiSct  k ai  tr(  putir  évstv  tv  vetv/rì  Ktti  tv 
-  Kct's  yj>pra^es^ctt  Kcà  rthvctv ,  vct.t 

vspiTcrévtiv  vmÌ  v<rrepe7a-^ct‘  ,  cioè  Jcio 
„  ìmmiliarì  ,  &  allindare  (  ubique  & 
,,  in  omnibus  infiitutus  fìm  )  O'  fìtta 
„  ri ,  &  efìrire  ,  0“  abundare  ,  0^  fe- 
„  nuriam  pati .  In  quello  luogo  il  Santo 
„  Apoftolo  fi  ferve  del  paffivo  di  iivéuìn 
„  lignificazione  di  eflere  fiato  addottrt- 
„  nato,  di  avere  avuto  buoni  infegna- 

„  men- 
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>5  menti  in  tutte  le  cofe ,  che  appar- 
n  tengono  alla  falute  dell’ anima. 

„  Che  però  derivandoli  (  come 
i9  dilli  )  la  voce  ztMiqro,  dal  verbo  -^éu\9 
9,  nel  noflro  cafo  non.  li  dee  interpre- 
„  tare ,  non  ordinato  agli  Ordini  Sa- 
n  cri  5  ma  bensì  (  e  tanto  più  che  Sui  * 
„  da  interpreta  non  folamente 

3,  àjé  gt  c  ma  ancora  olrcip  «  che  vuol  di- 
„  re  imperli n s  ,  ignarus  >  rudis  ,  come 
3,  appreflò  Tucidide  lib.  primo  vpo,,m 
53  itQ.'éuuVt  za)  èiot%ù  Ttocu  a'Te^i,  ,  ed  ap~ 
33  preffo  Xenofi  paedi  lib.  n  dove  li 
ferve  dell*  avverbio  .  ***  ut 

53  sv  rùv  ■fisyifTt t>v  T&iSetmfirqt  ,  prae~ 
33  cìpuarum  difcìplmarum  rudetn  effe  )  non 
3,  addottrinato  ,  non  inliruito  dal  Ve- 
33'fcovo  della  cognizione  de9  Mi  Iter  j 
3,  della  Fede  di  Grillo,  cioè,  nella  Dot- 
„  trina  Criliiàna,  ovvero  in  qualfivo- 
3>  glia  altra  cola  ,  che  Ha  appartener 
„  te  alla  falate  delT  anima  ;  e  ciò  con- 
3,  fronta  col  medefimo  Grifollomo ,  che 
,,  nel  medefimo  luogo  citato  noverar 
»  do  le  parti  necelTarie,  che  deve  ave- 
»  re  un  Vefcovo ,  fra  le  altre  vi  pon 
»  quella  del  hà'azTntbv  etw  ,  cioè,  dell’elìe- 
*>  re  atto,  e  pronto  all9  infegnare  ,  ed 

M  4  9t  ir 
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inftruire  il  filo  gregge ,  e  1’  anime 
tutte  confegnate  alla  di  lui  cura:  e 
”  deve  inftruire  ,  e  deve  infegnare  a 
’’  quefto  fuo  gregge  quello ,  in  che  era 
’’  ftato  inftruito  Paolo  Apoftolo  ^  quel¬ 
lo,  che  1’  ifteflò  Paolo  eforta  i  Ve- 
fcóvi  ad  iniegnare  nella  Pillola  ad 
’’  Titani  ,  e  particolarmente  nel  fe¬ 
condo  Capitolo  di  detta  .  Ed  a  que¬ 
lla  Pillola  ebbe  1’  occhio  S.  Gio.  Gri- 
”  foftomo  ,  poicìiè  e’  parla  nella  noftra 
Omelia  con  le  parole  ideile  di  S.  Pao- 
„  lo ,  che  nella  Pillola  fi  leggono  al  ver- 
,,  fetto  nono  del  primo  Capitolo  vare- 
•„y ópevov  tuo  Mira  tv,v  < hieutb»  trarrti  Aóy» ti 
„  ampleBentem  eum ,  qui  fecundum  doBri- 
„  nani  eft ,  fermonem  . 

„  Per  conchiuderla  ,  metterò  qui 
„  la  mia  traduzione  dalla  favella  Gre- 
M  ca  nella  Latina  ,  cioè  :  Non  yides 
„  quantas  res  oportet  Epifcopum  babere  ? 

„  Aptum  effe  ad  docendum,toler antem  ma- 

,,  lorum  >  ampleBentem  eum  ,  qui  Jecun- 
„  dum  doBrinam  efl  ,  Jtdeiem  fermonem  . 
>,  Ouantae  hoc-  diffcultatis  !  &  quod  alii 
,,  peccant ,  ipft  Epifcopo  crimini  vertitur . 
„  Nibil  dico  praeterea ,  fi  vel  untts  tan- 
„  tutti  moriatur  in  Chrijliand  doBrinànon 
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9>  ìnftitutus  ;  nonne  totam  ipjìus  Epifcopì 
„  falutem  fubvertitì  Urini s  enim  animae 
per  dillo  tantum  habet  detrimentum  .»  ut 
nulla  ratio  pofjìt  aeftimare  * 

„  Quello  è  quanto  bo  faputo  dire 
3,  a  V.  Sig.  Illuftriffima  così  confufa- 
„  mente  ,  che  per  ignorante  *  che  io 
w  mi  fia,  meco  medefimo  me  ne  ver- 
f,  gogno  conofcendolo  .  La  bontà  fua 
mi  compatirà  ;  e  Y  afficuro ,  che  per 
v  rozzo  y  che  fi  fia  il  mio  ingegno ,  al- 
meno  nell'  incontrare  i  comandi  di 
V.  Sig.  Illuflrifs. 

3,  Quanto  più  può  col  buon  voler  s’ aita  „ 
„  E  facendole  umiliffima  riveren- 
,3  za  refio. 

Alcuni  tengono  avere  avuto  uopo  dì 
faperecome  fi  do  vede  intendere,  e  fpiega- 
re  tal  luogo  di  San  Gio.  Grifoftomo  nell* 
Omelia  3.  fu  gli  Atti  Apofiolici  il  nofiro 
Prelato, per  avventura  affine  di  condurre 
un7  Operetta ,  non  che  molto  utile  ,  ne- 
cefl’ariffima  (  che  manca  a  bella  polla  del 
fuo  nome  )  ed  avvenne  di  più  che  non 
fi  fapeva ,  eh’  ei  la  fàcelfe ,  giacché  fcritta 
da  lui  in  lontano  paefe ,  ed  è  V  a  opre  fio  a 
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CAP.  V. 

Toglie  da  alcuni  Parodi  qualche  indo - 
lenza  nel  loro  ufficio  i 

^  j  ^  •  i  -  1  f  ,  *  \ 

rrp  Ra  le  cure  (limare  gravi  dal  noftro 
A  Prelato  ,  e  che  perciò  fommamen- 
té  (lavatigli  a  cuore  ,  ~una  era  dell  or¬ 
dinare  i  Parochi  *  che  pofeia  gli  por¬ 
tò  non  poca  addizione  0  e  (iniilmente 
altra ,  di  elfi  inftruiré  per  ì  loro  indi- 
fpenfabili  doveri .  Sovra  di  ciò  compofe 
€  7li  un  aureo  Libro ,  di  alta  dottrina  ,  iL 
fpetto  all’  obbligo  di  ofl’ervat  tutto  ciò  - 
Eiìo  non  era  fe  non  a  penna  ,  quan¬ 
do  ,  ficcome  dipoi  *  noi  eravamo  ne- 
fedenti  di  chi  ne  folle  Y  Autore,  in  qual 
luogo  folle  (lato  Icritto ,  e  donde  & 
noi  pervenuto .  Mandato  poi  alle  ftarhpe 
in  Firenze,  e  pubblicandofi,  incontrò  dai 
«nudi  e  (limatori  della  virtù  ,  approvazio¬ 
ne,  e  lode.  Il  titolo  li  fu  Par  odor  um  hoc 
age  ,  feu  evidens  Dcmonjlratio ,  qiiod  Pa- 
rochus  tene  tur  omnes  alias  oc  c  tip  attorie  j ut- 
miti  ere  ,  fune  attendere  perfeBioni ,  ut 

commìffas  (ibi  ove  s  ad  fiat  unì  fai utis  aetey  - 
me  ipjìs  a  Chri/lo  praeparatum  perducat* 
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Per  lo  carteggio,  e  corrifpondenza, 
die  teneva  il  Gran  Duca  Cofimo  III. 
col  Vescovo  Stenone,  a  luì  venne  notizia 
edere  fiata  compoda  da  quello  taP  Operet¬ 
ta  ,  e  /limando  necedarifllmo ,  che  fi  prò- 
mùlgaffe,  comandò  toflo,  che  a  fpefe 
fue  proprie  pubblica  divenifle  ,  Quello 
appare  dall'  appredò  vigliettode’  1 2.  Gen¬ 
naio  1683.  di  cui  à  me  con  altri  limili  ap¬ 
predò  è  data  gentilmente  data  copia 
dal  Sig.  Gio.  Batida  Dei  x\ntiquario  deli9 
Altezza  Reale  il  Serenità!  Gran  Duca 
Pietro  Leopoldo  Regnante  „  Edò  è  di 
pugno  del  Segretario  fegreto  del  Sovrano 
a  allora  ,  di  cui  bel  depofko  fi  fcorge  nei 
Chiodro  di  S.  Lorenzo  di  Firenze ,  cioè 
Il  Canon*  Apollonio  Radetti  ab  occultiti 
Epijìol arimi  notisi  e  vir  ìncompar  abiliti ,  co¬ 
inè  ivi  fi  legge. Il  viglìetto  fu  diretto  al 
già  Priore  Benvenuti  di  S.  Felicità ,  delP 
appredò  tenore: 

„  Mio  Sig.  Padrone  Angolarità! 

„  Ho  fatto  feriti  re  al  Serenidimo 
»  Gran  Duca  ncdro  Signore  quel ,  che 
V.  Sig.  mi  fcrive  in  ordine  alla  dampa 
dello  Scritto  di  Monfignore  Stenone 
„  foprà  T  obbligazione  de’  Parochi .  Di- 
»  ipiace  a  Sua  Altezza,  che  V,  Sig.  fiali 
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addoflàta  la  briga  eli  rifcriverlo  ,  quan- 
”  do  a  ciò  poteva  lupplire  un  buon  co- 
”  pilla  a  fpeie  dell"  Altezza  Sua  ,  feprinte- 
]]  fo  dall’  occhio  di  V.  Sig.  Quanto  al  fron- 
39  telpizio  dell  Opera  >  pai  e  jCneftiabe^ 

”  ne  nella  forma  ,  com*  ella  lo  ha  ripar¬ 
tito.  Ma  non  occorre  penfare  a  met- 
l  tere  il  nome  dell’  Autore,  perdi’ egli 
„  efpreflamente  fi  dichiarò  eli  non  vo- 

„  lervelo  .  r 

Le  copie  dell"  Opera  potranno  eL 

,  Jy  fer  quattrocento ,  che  tante  bafteran- 
Jy  no  per  ora  a  divolgarla  .  Cneèquan- 
y,  to  mi  occorre  da  replicare  a  V.  Sig.  fuL 
„  la  materia .  Ed  offerendomi  tutto  ai 
Tuoi  comandi  la  riverifeo  divotiffima- 
mente  .  Di  V.  Sig.  ec*  Dall  Ambre- 
giana  12.  Genn.  1683.  ab  Incarnar* 
3,  Devoti!!.  Serv.  Obbligatifs. 

„  Apollonio  Baffetti . 

Ed  in  altro  fuo  di  Fifa  de’  24.  Gen¬ 
naio  mediante  il  configlio  avutone  da 
Monfig.  Arcivefcovo  di  Firenze  Jacopo 
Antonio  Morigia  ,  all’ ordinato  dilopra, 

queffo  fu  aggiunto. 

^  Concorre  il  Serenififimo  Padione* 
„  che  fi  fecondi  onninamente  V  inten- 

”  zione  di  Monfig.  Illuftriff.  noftro  Ar- 

»  ci- 
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,  civefcovo  nel  numero  delle  copie  del- 
„  lo  Scritto  da  pubblicani  di  Monfigno- 
,,,  re  S tenone;  e  li  contenta  ,  che  fe  ne 
„  tirino  anche  fino  a  mille.  Cosidim- 
„  que  potrà  V.  Sig.  ordinar ,  che  li  faccia  ; 

e  le  per  accelerare  la  venuta  della  car- 
,,  ta  da  Colle  poteffe  giovare  uno  Ili- 
y,  molo  pungente  del  Miniftro ,  che  fo- 
,,  printende  agli  Appaltatori ,  V.  Sig.  ne 
„  dirà  una  parola  al  Sig.  Senator  Cerchi, 
„  che  li  faccia  chiamare,  e  li  coltri nga 
„  ad  ufcir  di  paflò .  Con  che  offerendo- 
„  mi  tutto  a’ voleri  di  V.  S.  divorameli- 
„  te  la  riverifco  ec. 

In  altra  breve  lettera  parimente  di 
Fifa  del  dì  21.  di  eflo  mele.* 

„  Mediante  la  favoritilfima  di  V.  Sig. 
de’  2.  che  ricevetti  ierfera ,  potetti  far 
„  vedere  al  Serenifiìmo  Gran  Duca  no 
*,  ftro  Signore ,  che  per  difetto  di  dili- 
„  ganza  non  rimane  addietro  la  ftampa 
„  de' fogli  di  Monfignore  S tenone  .  Ma 
„  fe  manca  la  materia  prima  ,  non  fi  può 
„  far  altro,  che  follecitarla ,  e  afpettar- 
»  la.  Andavo  conliderando  (  ma  può 
„  efìer  ch’io  dica  uno  fpropofito  )  fefi 
„  fuffe  potuto  pigliar  carta  da  feri  ve  re 
yy  di  quella  alla  Genovefe  fatta  in  Col- 
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le  ,  ed  ufarla  in  quarto ,  perch*  ella  pe* 

„  fa  tanto  meno,  che  forfè  jioncrefee- 
l,  rebbe  la  fpefà  .  V.  Sig.  faprà  meglio  di 
me  ciò ,  che  fia  fattibile  •  E  qui  tuttp 
„  ambiziofo  di  fervida ,  redo  ec. 

Ed  in  una  Umilmente  de*  14.  Feb¬ 
braio  1683.  ab  Ine. 

„  Concorre  Sua  Altezza  noftro  SE 
n  gnore,  che  da  V.  Sig.  fi  facciano  oidi» 

*  nare  i  cartoni ,  che  bifognano  per  la 
*1  legatura  delPOpufcolo  da  imprimerli; 
**  ed  ufeite  che  faranno  dal  torchio 
3,  le  copie ,  rimette  in  lei  il  farne  ag- 
giullare  nella  forma,  e  diftinzione , 
che  le  parrà  a  propofito  ,  quella  parti- 
„  ta,  che  occorrerà  ;  e  le  però  le  bifo- 
gni  dcun  danaro ,  fi  contenti  accen¬ 
narmelo,  perchè  fi  polla  farglielo  fom- 


„  miniftrare  ? 

„  Io  propoli  la  carta  alla  Geno  vele 
per  un  compenfo  da  fupplire  al  màn- 
%$  camento  dell*  altra ,  la  qual  potendoli 
,,  avere ,  certo  che  farà  miglior  lavoro* 
t>  E  qui  prontiflìmo  a’  comandamenti  di 
V.  SE.  ec. 

Se  ne  aggi  unfe  altra  con  tre  moftre 
di  caratteri,  di  Pi  fa  in  data  de  16.  Feb¬ 
braio  1683.  ab  Ine.  che  cosi  ordina: 

*  Dell? 


/ 
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,,  Delle,  tre  moftre  di  ftampa  tra- 
,,  fmeffa  da  V.  Sig.  come  dal  Sig.  Nave» 
n  Sua  Altezza  nollro  Signore  ha  giudi- 
„  catq  per  la  migliore  quella  del  carat- 
„  tere  lijyio  incarta  medioere,  giacché 
„  V  Òpera  è  per  ufo,  e  non  per  Juffo. 
„  Rimetto  dunque  a  V.  Sig.  qui  annefla 
f,  )a  moilra  predetta  ,  acciò  che  ferva  di 
„  modello  ,  e  ritengo  Y  altre  per  evitar 
„  equiyoco  ,  o  difordine  .  Con  che  raf- 
„  regnandomi  ec, 

Àncora  in  altra  lettera  premurofi 
delio  iìeflq  giorno  ; 

„  Son  piaciute  affai  più  al  Serenif- 
,,  fimo  Padrone  quelle  due  ultime  mof 
„  lire  della  ftampa  dell’  Operetta  in  quar- 
»,  to  piccolo  di  foglio  da  fcrivere,  che 
„  non  f  altre  antecedentemente  vedu- 
„  te  fi  in  quarto  maggiore;  sì  perchè  il 
„  Libercolo  romando  più  adatto,  farà 
„  più  comodo  all*  ufo  ;  sì  perchè  la  for- 
9y  :fna  fteifa  apparifce  di  maggior  Podi- 
„  sfazione  all’occhio,  ed  il  carattere  an- 
»  cora  fi  proporziona  meglio  alla  forma, 
9,  laddove  nell;  altra  fembrava  minuto. 
9>  Si  ferma  adunque  Sua  Altezza  in  que- 
„  fte,  e  quanto  alla  carta  fe  ne  ’rimet- 
te,  o  fia  alla  Genovefe ,  o  fja  delia  co- 

,,  mu- 
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nume,  benché  forfè  la  prima  abbia 
„  più  del  civile  e  nella  finezza ,  e  nella 
„  bianchezza.  Rifolva  adunque  V.  Sig. 

„  come  le  parrà  meglio  ,  e  mi  abbia  fem- 
pre  per  ambiziofo  di  fervire  al  fuo 
„  merito  ec. 

Finalmente  coll’ultima  di  quelle  in 
data  di  Livorno  6.  Marzo  1683.  ab  Ine. 

„  Ricevo  coll’ umaniffima  di  V.  Sig. 
„  i  primi  tre  fogli  della  Operetta  di 
Monfig.  Stesone,  che  fanno  molto 
”  buona  comparfa  in  quell’ ultima  for- 
„  ma,  dove  ci  fiamo  fermati ,  e  Sua  Al- 
„  tezza  noftro  Signore  ne  è  fodisfattif- 
„  fimi  „  L’  Operetta  venne  fogli  dieci . 

Porti  in  pace  il  leggitore  quella  mia 
in  apparenza  foverchia  maniera  nel  riferi¬ 
re,  come  in  luogo  menche  acconcio,  il 
carteggio  dallo  zelantiflìmo  Sovrano  ordi¬ 
nato  .  Si  trattava  d’  Opera  d’ ignoto  Auto¬ 
re  .  Edeffèr  minuto  per  ciò,  è  fiato  per 
dare  con  più  evidenza  a  conofeere  qual 
fu  1’  eftimazione  ,  che  il  Gran  Duca  me- 
defimo concepiva  dell’Autore,  edinlieme 
di  quello  Libro ,  laggiamente  prevedendo 
quanto  poteva  addottrinare  altrui  ;  al  qual 
effètto  fu  cominella  ancora  all  erudizione 

del  Benvenuti  la  reviiione  ,  e  tal  fi  ri- 

por- 
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portò  il  giudizio  da  efTo  fatto  :  Attente 
perletto  0 [nife alo ,  nihìl  efl  quod  perfetta? 
charitatis  Chrifiianae  documenta  non  fpi~ 
ret  :  Sebbene  con  più  precisone  il  revi- 
fore  fecondo  ,  con  attellare  ,  che  in  tal 
Libro  adeò  compendiose ,  &  perfette  Au - 
ttor  cuntta  in  hac  materia  pertrattabilia 
ita  praeflringit ,  ut  nulli  alio  alteri us 
pervagandi  locus  relinquatur .  Avendo 
T  occhio  il  religiofiffimo  Principe  al  co- 
fiume  depravato  del  Mondo  Cattolico , 
e  nullameno  a  quel,  che  fui  principio  del 
Libro  fcrive  P  Autor  noftro,  che  molti 
erano ,  che  fi  affannavano  per  condurre 
alla  vera  Fede  i  miferedenti ,  e  raro  ra- 
riffimo  era  qualcuno,  che  fi  sforzaflè  di 
condurne  al  Cielo .  Hodie  plerique  no~ 
flrum  &  verbo  prò x imam  deflruimus ,  & 
exemplo  ;  &  modo  quis  ad  Fidem  venerit 
contenti  fumus  ;  ut  fanttum  eum  redda - 
mas  vix  cent  e  firn  us  con  a  tur  . 

CAP.  VI. 

S'invefligano  altri  Opufcoli  fìntili . 

L’ Operetta  da  noi  feoperta  per  di  Ste¬ 
none  riduce  alla  noftra  memoria 


una 
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una  menzione ,  che  di  ella  iì  fa  in  un  Ma^ 
nofcricco  ora  della  Librerìa  Maghabeclua- 
na.  pervenutovi  con  altro  limile  dalla  ge- 
nero.ità  del  prefente  benigniamo  Sovra- 
no  in  occafione  di  arricchir  la  Libraria, 
medelima  cori  mokidìmi  preziou  Codici 
dell’altra  Librerìa  Lotaringia  a  quella 

poc’  anzi  (tari  uniti «  .  ,  , 

Per  quanto  corra  per  le  mani  ce 

dotti  altro  Libro  avente  urt  titolo  forni- 
aliante  ,  cioè  Ho:  dace  ad  Parocbos  ,  ope¬ 
ra  del  fu  Priore  della  Bafilica  iloftra  di 
S.  Lorenzo  Gio,  Batifta  Fréfcobaldi  di 
onorevol  nominanza  ,  pure  è  antenor  di 
tempo  il  rtoftro  ParocborutH  hoc  a ge ,  e 
diftinto  talmente,  che  non  fi  può  (cam¬ 
biar  con  quello,  offervandone  un  Codice 
ne’  fuddetti  aggiunti  Maghabechiani  co¬ 
me  nell’  Indice  dell’  ifteflo  leggiamo  » 
cioè  a  dire; 

Opufcultim  primum,  Exercitia  varia 
in  praxim  reduce nda  prò  Parochis  circa 
animai  Cibi  commi  fa  s  :  Regala  prò  vifi- 
tanda  Parocbia,  pag.  3  *5-  E  vien  legui- 
tato  dagli  altri  Opufcoli ,  che  tono  : 

Opufculum  fecundum  ,  De  Sunificto 
Mifae  ,  unde  dignofeatur  ipfius  excellen- 
ùa  .  p.  340.  Quomodofe  gerere  debet  Sa- 

cer~ 
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cerdos  ad  hoc,  ut  Milani  celebret  devote, 
cs*  cimi  fruéhi,  p.  1 4-4-»  Quid  agendum  pnjl 
Mifam,  p.  351.  Efedus  Sacramenti  Eu- 
charìjhae ,  p.  3  5 6 .  Obices  ejficaciam  Com- 
munionis  oppugnante s ,  p.  358.  Bona , 
quae  ex  Compiamone  ritè,  cum devotione 
fufceptà provenìunt,  p.  360.  Veri  finesad 
Communi  onera ,  p.  361. 

Opufculum  tertium ,  De  Confefmìs 
Sacramento  .  Expltcatis  utilttatibus  ex 
frequenti  Confezione  provenìentìbus  ojlen- 
ditur  modus  eam  perficiendi ,  feilieet  exa¬ 
men  ,  ex  cuius  defeda  nulla  emendano 
ex  tot  Confefonibùs .  2.  Corife /fio,  3.  Sa¬ 
tisfa  dio  ,  &  haec  quamnece faria  ad  com- 
penfandam  iniuriam  Deo  i llat am,  p.  362. 
Confeforis  munus  ,  p.  372. 

Opufculum  quartina.  De  examine 
confcientiae  in  generali,  quanti  facien - 
dutìi ,  quotuplex fit ,  quomodo  pevagendam , 
quid  quotidianum ,  hebdomadarium ,  men- 
firuum ,  annidare ,  p.  37 6.  Audor  enu- 
merat  fuas  cu^pas ,  cf  de  ipjìs  petit  mife- 
ricordìam  a  Deo,  p,  482. 

Opufculum  quintum .  De  vitiis ,  & 
peccatis .  De fuperbia ,  avaritia ,  lux  uria, 
gala,  invìdia  ,  indijeretione ,  verbi  s  inu- 
tilibus  ,  &  criminofìs  :  enarrantur  fìnou- 

N  2  lo- 
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loruin  proprietates ,  &  re  mediai  p.  397* 
De  peccati s.  Confìder  untar  mala  ex  pec¬ 
cata originali ,  &  attuali  proveniente . 
Poenitentia  non  efi  procraftinanda ,  p.  40 1  • 
Op  afe  uhm  fextum  .  De  virtutibus 

Tbeoloeicis ,  &  moralihus ,  &  quomodo 
exercentur  .  De  via  multiplici  virtutis  » 


P  Opufculum  feptinltm .  De  Ovattane  . 
Ijnde  procedat  Gratto .  Quid  orandum  ,  ^ 
quomodo-,  dantur  aliquae orationes  tacula- 

toriae  exercendae  per  diem,  p.  42°-  . 

Opufculum  0  eia  vinti .  Principia  vitae 

fpiritualis ,  p-  43  7* 

Opufculum  nonum.  De  aclionum  per¬ 
fezione' in  generali ,  p.  445-  De  a  t0~ 
nibus  in  particulari ,  p.  45 '•  Volumas 
Dei  in  omnibus ,  p.  166.  Quomodo  ex  pi- 
gulis  attionibus  Deum  praefentem  conci- 
fere  debemus  ,  p.  47 8.  Quarti  neceffan 
praefentia  Dei  ;  praxis  ad  tllam  obtinen- 
Aam-.  auae  illam  impediant ,  &  qui  fi  u- 


fi  ’ Opufculum  decimum  .  Enarrantur 

varia  attributa  Dei ,  p.  495* 

Opufculum  undecimum.  De  Immut¬ 
iate.  Ipfius  effe  Plus  verfts  Deum,  feipfum , 
gir  proximum .  V ana  aef  imatio  nojh  orunz 
t  ope- 
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operum  ;  mala  utilitas  ex  peccatis  erga 
De  am  ,  nos  ,  &  proximum .  Praxis  bu- 
milìtatis ,  p.  503.  Quomodo  quis  fé  gere- 
re  debet  tempore  morbi ,  p.  514. 

Opti fcitlu m  duodecimum .  Septuagin - 
ta  documenta  ex  vita  Chrifli  >  p.  518. 

Opufculum  decimumtertium .  Cen¬ 
ni???  exercitia  in  Marine  Deiparae  bona* 

'  rem,  p.  522. 

In  fequela  del  contenuto  nel  Cod. 
Magliabechiano  degli  Scritti  afeetici  Ste- 
noniani,  dir  il  vuole  chi  fu,  che  fi  pre- 
fe  T  util  penfiero  di  raccoglierli .  Que¬ 
lli  fu  il  Sacerdote  Ipolito  Noferi  Fio¬ 
rentino  fiato  Abate  della  Chiela  di  San 
Martino  in  Campo,  perfona  diligente, 
che  ftudiò  da  giovane  fotto  la  dire¬ 
zione  del  foprammentovato  Frefcobaldi; 
e  ciò  dalla  feguente  Prefazione  ci  fi  fa 
nianìfefto . 

Ad  Lettore??? .  Novum  mine ,  ac  pla¬ 
ni  inex  cogita  timi  Reverendi  fimi  Isìicolai 
Stenonis  Epifcopi  Titopolitani  Opus  prò - 
dìt ,  ex  quibufdam  eiufdem  manuferiptis 
cafri  reperti  s  in  A  E  dibus  Ecclefìae  inft- 
gnìs  Collegiatae  Santti  Laurentii  de  Fio - 
r  ernia ,  ubi  Corpus  ipfius  honorifice  qui  e - 
feit .  Commoranti  enim  mi  hi  a  pud  HI  afri f 

N  5  Vi- 
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Vìrum  ffoanneni  Baptifiam  de  Frefcobal » 
dis  turn  temporis  ìllius  Ecclefiae  Praela - 
tutti  vigilantijfimum ,  //£/  ob  ipfiits  Bihlio - 
tbecae  coni  m  editate  ni  fi  udii  s  ali  qua  tu  c  li¬ 
ra  m  impender  am  ,  neficio  quomodo  ptae 
manibus  fefe  obtulerunt  nonnullae  huius 
Nicolai  Stenonis  chartulae ,  quae  licet  ef¬ 
fetti  invìcem  di fi unti  a  e  y  pattini  dificiffiae  9 
pattini  etiam  oh  chat attetis  obficutitatem 
intellettu  diffìcile  s  ;  tamen  ptaecipua  qua- 
dam  animi  meì  ptopenfione  inceffit  cupido 
fide  Ut  et  confctìbendi ,  &  in  unum  colli - 
gendi  V  ol urne  n  e  a  qua  potili  dilìgenti  a 
quid  quid  ab  ipfio  fctiptum  reperi  >' confi- 
dens  id  fot  e  y  ut  hoc  meum  fiudium  qui - 
cumque  ptae  manibus  habuerit ,  toni  con • 
f  ilai .  Sane  Auttotem  commendate  fiuper « 
fin  uni  vi  de  t  ut  9  dum  ipffus  vittutem  digno- 
/cete  fuppe  ditabit  attenta  le  A  io ,  in  qua 
dr  Apojlolicum  fpiritum  >  ét  vere  piani 
dottrinata  ,  dottamque  iuxta  pietatem  y  e- 
lucete  confpicies  .  I) uaproptet  ptae  oc uli s 
primo  babebiì  Conciones  fiactas  habitus  ad 
pop ulum  fintini  iuxta  tempotis  otdinem  di - 
fpofitas  ,  dx  (i  quae  de j unt ,  in  c  auffa  e  fi  , 
quod  nullas  alias  tepetetim  ;  deinde  alia 
varia  Opti  fidila  ,  quae  prò  tuo  libitu  le - 
genda  propone .  Opus  certe  arditimi  ,  dx 
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hhorìofum  futi  a  me  tenui ,  exìguàque  do¬ 
ttrina  pr  a  edito  viro  fufce.pt  um  \  attamen 
ob  Auttoris  fuam  dottrinam  ,  &  oh  fin - 
gularem  lettionis  utilitatem  hilari ,  &  ti¬ 
fanti  animo  manum  operi  admovì ,  &  ad 
finem  optatum  perduxi .  Accipe  ergo  ,  Le¬ 
ttor  benevole ,  bunc  Librum ,  quidquid 
ex  eo  capies  aut  utilitatis ,  aut  declara- 
tionis ,  Auttori  eidem  acceptum  referre 
debès  ;  quidquid  vero  durius  ,  &  male  or¬ 
liti  atti  m  reperies  ,  miti  ignojeas  expofiulo » 
Omnia  denique  meliori  fint  fubmijfa  in  - 
lido ,  atque  in  primis  Immillimi  J abie¬ 
tta  cenfurae  Santtae  Romanae  Ecclefiae  > 
utpotè  quae ,  difponente  Domino ,  cuntto- 
rum  fidelìum  Mater  eft ,  Magifira* 
V  ale , 

Ma  perchè  alla  mano  adiutrice  di 
quefto  Abate  di  S.  Martino  in  Campo 
piacque  non.  foto  traferivere,  raccolti 
che  gli  ebbe,  i  (addetti  Opufcoli,  ma  al¬ 
tri  copiarne  in  altro  Codice  oggi  Ma- 
gliabechiano,  fi  rende  non  punto  fuor 
di  proposto,  che  della  Prefazione  ancor 
di  quefto ,  e  del  fuo  Indice  alcun  perio* 
do  fe  ne  tragga  . 

»  Se  vuoi  Papere  (  ditegli  quivi  ) 
»  dove  ha  avuto  feopo  il  mio  pende- 

N  4  „ro 
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ro  in  far  quelle  piccole  raccolte  ;  lap¬ 
pi  ,  che  non  è  flato  altro  ,  fe  non  dì 
„  metterti  avanti  gli  occhi  quanto  pra- 
9)  ricava  il  Reverendiffimo  Monfignor 
„  Niccolò  Stenone  Vefcovo  diTitopo- 
„  li ,  uomo  illuminatiffimo  nelle  Divine 
,,  Scienze ,  il  quale,  oltre  agli  altri  fuoi 
„  pregi  fu  riputato  degno  d*  edere  Mae- 
„  Aro  del  Sereniflimo  Gran  Principe 
„  Fedinando  III.  di  Tofcana  di  gloriofa 
„  memoria .  Pertanto  io  ho  ricavato  tut- 
„  ta  quella  Operetta  da  alcuni  fuoi  ma-, 
„  nolcritti ,  i  quali  per  edere  in  confu« 
„  fo ,  fi  può  credere  ,  che  tenede  appref- . 
,,  fo  di  fe ,  fervendofene  nelle  fue  ope- 
^  razioni .  U  Operetta  contiene  : 

„  Efercizj  Spirituali  da  praticarli 
„  ogni  giorno,  pagina  i. 

„  Inftruzione  per  ben  meditare,  c 
,,  pure  come  li  pratichi  P  Orazion  men- 
v  ^ale  ,  p.  t  3  • 

,,  Come  devono  regolarli  le  noftre 


„  azioni,  p.  27. 

„  Come  s’  acquifti  F  unione  con 
„  Dio ,  p.  40. 

„  Dello  fpirito  buono,  e  cattivo,  e 
„  quello  di  quante  forte  Ila ,  p.  49. 

„  Pratica  di  ben  confettarli,  p.  $$f. 
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„  Pratica  della  Santiff.  Comunione, 

p«  6 o. 

„  Pratica  di  efaminarff  nell’  e  lerci- 
„  zio  delle  virtù  per  darne  conto  ogni 
„  mefe  ai  Padre  Spirituale ,  p.  69. 

„  Maffime  varie  per  viver  criftia- 
i}  namente ,  p.  95. 

,,  Lettere  fpirituali,  p.  125. 

„  Come  $’  acquici  la  perfezione 
ft,  Criftiana  9  p.  13  5. 

GAP.  V  IL 

Monfig .  Stcnone  fifa  a  porger  notizia  di  fe  • 

P  Affato  a  vita  migliore,  come  è  da 
credere  ,  Panno  1 679.  il  Principe 
Cattolico  Gio.  Federigo  di  Branfwicli 
Duca  primo  di  Annover ,  a  cui  più  let¬ 
tere  fcritte  leggiamo  fra  quelle  del  P.  Ge¬ 
nerale  de’ Geluiti  Gio.  Paolo  Oliva;  e 
fucceduto  in  Annover  Ernefto  Augufto 
Vefcovo  Proteftante  di  Ofnaburgo  ,  indi 
fecondo  Duca  di  Annover ,  fembra  ,  che 
dopo  gli  anni  1678.  1679.  e  i6$o.  non 
più  dimoraffe  in  Annover  ilnoftro  Ve¬ 
scovo,  come  le  ftampe  de’ fuoi  Libri  ini- 
preflc  in  quei  tre  anni  in  effa  Città  ci 
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fanno  credere,  ch’ei  vi  folle  dimorato 
fin  allora  >  e  che  in  confeguenza  poi  foffe 
palla to  a  Munfter. 

Di  qui  fcrive  nel  1683.  il  giorno 
di  S.  Giufeppe  alla  fua  benefattrice  La¬ 
vinia  Felice  Arnolfini,  dando  nuove  di 
fe  colf  appreffo  lettera  in  Franzefe  ,  di 
mal  formato  carattere  ,  leguita  poi  da 
fette  altre  ,  che  io  per  fen  ire  ai  men 
pratichi  pongo  tutte  in  Tofcano  . 

„  Signora.  L’  obbedienza  ,  che  qual 
„  figliuolo  fpi  rituale  io  debbo  alla  vo- 
„  ftra  perfona  ,  che  tanto  ha  cooperato 
i,vper  farmi  rinafcere  in  Dio  „  e  nei 
„  grembo  di  Santa  Chiefa  ,  mi  ha  ob» 
„  bligato  a  fcrivere  quel ,  che  Iddio  me- 
„  delìmo  mi  farà  grazia  di  fuggerire  al- 
„  la  mia  mente  ,  per  rifpondere  e  a  V. 
„  Sig.  in  particolare ,  ed  alla  Italiana  re- 
„  Jazione  fua  riguardante  la  nuova 
,,  Convertita .  Sia  benedetta  la  miferi- 
„  cordia  di  Dio,  che  va  fempreaumen- 
„  tando  la  fua  Chiefa  con  novelle 
piante. 

„  Abbia  Egli  pure ,  come  io  ìpe- 
„  ro ,  nella  fua  gloria  il  noftro  buon. 
„  amico  Monfignore  Strozzi  .  Ma  ,  Si- 

9,  gnora  mia ,  che  farà  egli  di  me  ?  Id¬ 
dio 
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„  dio  ha  già  ricevuto  nella  gloria  fu& 
„  quelli  due  miei  Padri  fpirituali  Sfon- 
drati,  e  Strozzi  (de7 quali  memoria  li 
fece  di  fopra  )  che  quali  nel  medefi- 
,,  mo  tempo  ebbero  il  carattere  di  Ve- 
fcovo  poco  innanzi  di  me  ,  e  che 
3,  erano  degni  di  fervir  la  fua  Chicli 
3,  per  lungo  tempo  ;  e  io,  che  dovrei 
„  efier  cancellato  dall’  imprelTo  caratte- 
„  re  riguardante  la  Vigna  di  Dio ,  affi- 
„  ne  di  non  effere  avuto  in  naufea ,  e 
„  tenuto  per  un  di  più,  io  veglio  tur- 
,,  tavia  a  nuocere  ogni  giorno  colla 
„  mia  ignoranza  ,  negligenza ,  e  tiepi- 
„  dezza  al  gregge  ricomprato  col  San- 
„  gue  proprio  dì  Dio.  Ah  che  fuMon- 
lignote  Sfondrati  ,  che  fenza  dubbio 
ora  nella  gloria  fua  grande,  quegli , 
„  che  a  buona  equità  ,  quando  io  gli 
>»  partecipai  la  mia  vocazione,  e  chia» 
,,  mata  per  il  Vicariato  Apostolico,  mi 
„  dette  per  prima  lezione  ,  che  io  folli 
„  cautela  ti  (lìmo  nell7  impofizione  delle 
»  mani.  Io  ho  già  ordinata  una  quali- 
tità  grandilfima  diSoggetti  in  quella 
»  vada  Diocefi ,  e  per  mia  gran  confu- 
»>  fl°ne  ne  trovo  addio  molti,  che  non 
■”  (  furono’  niente  degni ,  e  che  io  gli 
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„  poteva  avere  fcoperti ,  ed  efclufi ,  fe 
„  io  folli  flato  vigilante  giufta  il  mio 
„  debito ,  e  fecondo  la  dignità  dell’  qff 
„  fare.  Per  amor  di  Dio  preghi  V. 

„  Signorìa,  e  faccia  pregare  Dio  he- 
„  nedetto  ,  eh*  io  non  mi  danni  per  i 
„  peccati  di  loro  ,  e  pe’ miei  « 

„  La  neceffità  lpirituale  di  quefti 
,,  luoghi  è  maggiore  eli  quel, che  io  ne 
,,  faprei  deferivere  .  Iddio  abbia  pietà 
„  di  noi .  Vedendo  ,  che  Dio  mi  ha 
tolto  quefti  due  Vefcovi  ,  le  pre- 
„  ghiere  de’  quali  erano  per  me  così 
„  efficaci;  e  confiderando  eziandio ,  che 
„  mi  ha  tolto  con  ciò  due  amici che 
„  vennero  meco  d’ Italia  ,  io  còmince- 
„  rei  a  fperare ,  che  farà  pure  miferi- 
„  cordiofo  verfo  di  me  per  allontanar- 
„  mi  da'  pericoli  d*  offenderlo  in  una 
„  vocazione ,  ove  fono  delle  corruttele 
„  nell’  educazione  >  e  nel  vivere  ,  tanto 
„  dei  Regolari  di  alcuni  Ordini,  quan* 
„  to  dei  lecolari  quali  univerfali  è  dif- 
„  ficiliffimo  lo  fcanfo  dal  partecipare 
,,  de’  peccati  altrui ,  o  nell’  ammettere 
„  agli  Ordini  quelli  >  che  non  ne  fon. 
„  meritevoli  ,  o  nel  non  procurare  di 

n  feoprire  quel ,  che  fi  potrebbe ,  e  di 

ani* 
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,,  ammonire  ciafcheduno  fecondo  V  o!> 
„  bligo  della  correzione  fraterna  ,  e 
i3  per  mille  altri  modi . 

CAP.  V  1 1 L 

Defederà  per  fee  uguale  fiato  a  quello  del 
P .  Girolamo  \Ar  noi  fini . 

Siccome  dalla  incominciata  lettera  fi 
viene  m  cognizione  di  quando  fi 
velli  Gefuita  Girolamo  Arnolfini ,  ta¬ 
ciutane  T  epoca  dal  Bambacari  ;  così 
chi  ha  fotto  Pocchio  la  Vita  del  Padre 
Filippo  Poggi  Lucchefe,  fcritta  da  Tom- 
mafio  Tognini,  vede  avverato  il  progno- 
ftico  qui  di  S tenone  filila  riufcita  di 
quel  Novizio;  onde  fegue  .* 

„  Oh  quanto  è  felice  il  di  lei  fi- 
„  gliuolo  per  elferiì  foggettato  alPobbe- 
„  dienza  d' un  Ordine  fanto?  E  chi  la, 
„  eh'  io  non  abbia  negligentato  una 
vocazione  fomigliante?  e  che  per  ga¬ 
in  lìigare  il  mio  orgoglio ,  Iddio  mi  ab-* 
bia  inalzato  a  un  onore,  e  ad  una 
«  dignità  ,  che  fia  il  mio  precipizio? 
n  Preghi  ella  Iddio  per  me  ,  che  quando 
„  folle  meglio, eh’  io  lo  poteffi  fervire 
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w  in  miglior  forma  lotto  l’abito  di  Re-; 

„  ligiofo,  mi  dia  la  forza  di  liberarmi 
di  tutto ,  per  finir  la  vita  mia  foggetto 
,,  all’  obbedienza  ;  e  cosi  fcontare  tutte 
„  le  mie  trafcuraggini ,  ignoranze,  e  tie- 
„  pidità  in  quella  mia  pericolofa  voca- 
5,  zione  , prima  eh’  io  comparifca  davan- 
„  ti  al  fuo  T ribunale . 

„  Per  quel  che  rifguarda  il  Cava- 
„  Bere  convertito ,  egli  continua  anco- 
„  ra  nafeofamente  a  frequentare  le  Chie- 
s,  fe ,  e  a  vivere  della  loia  provvidenza 
„  di  Dio  in  un’  attuale  povertà  ;  e  col 
,,  fuo  efempio  un  altro  Gentiluomo  con- 
„  vertito,dopo  aver  veduta  quella  mu- 
«  razione ,  abbandonò  1’  aflegnamento  , 
5,  che  aveva  ,  per  vivere  ,  e  continuare 
,,  gli  llud)  in  una  onella  mediocrità , 
„  ed  ancor  egli  fi  diede  ad  un’  attuale 
»,  povertà  .  Ma  non  ho  piu  intefo  di 
„  quello  parlar  altro .  Il  primo  mi  man- 
„  dò  una  lettera  feritta  in  quell’anno 
„  per  l’ Epifania ,  che  dà  delle  prove ,  e 
„  contraflegni  evidentilfimt  della  prov. 
„  videnza  divina .  Son  pieno  di  confu- 
„  fione  in  vedere  una  così  gran  perfe- 
„  zione  ne  i  nuovi  convertiti ,  e  in  me 
„  dopo  tanti  anni  imperfezioni ,  etiepi- 
,,  dezze  così  grandi.  Mi 
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•  •  i  ì  ì 

„  Mi  raccomandi  a  Dio ,  e  colle 
*>  pregniere  di  tacci  i  Tuoi  Avvocati  del 
„  Paradilb,  e  di  tutti  i  Tuoi  amici  fpi- 
„  rituali  di  quello  Mondo  ,  Iddio  cifre- 
„  eia  degni  della  fua  mifericordia  in- 
„  finita  * 

„  I  miei  oflequj  al  Sig.  Arnolfini, 
„  e  a  tutta  la  di  lei  famiglia  ,  e  in  par- 
„  ticolare  al  Rev.P.  Girolamo .  Io  fono  , 
„  mia  Signora  ,*Di  Munfter  il  giorno  di 
9,  San  Giufeppe  del  1683* 

»  Voftro  indegniflimo  figlio  in  Gesù 
CrUÌo  Niccolo-  Vefcovo  di  Titiopoli^ 
„  e  Suffragane©  di  Munfter . 

e  a  p.  ix. 

Prega  la  Dama  ad  aver  rìcorfo  a  Dio 
nelle  dij grazie  del  C  rifilane  fimo  * 

»  O  Ignora  .  E’  tempo  di  prenderli  ora 
„  w3  a  cuore  P  incereffe  di  Chiefa  San- 
„  ta  ,  quando  i  Grandi  del  Mondo  ap- 
»  plicaci  fono  a  fare  nuove  alleanze  , 
che  impedir  potrebbero  i  di  lei  pro- 
greffi  ,  ed  atterrare,  ed  eftinguerne 
„  quanti  mai.  Tocca  ai  Regi,  ed  ai 
„  Principi  Cattolici  a  vedere  quel,  che 

col- 


ao8  Vita  di  Niccolò 

,  colla  forza ,  ed  autorità ,  che  hanno 
da  Dio  ,  piacerà  al  medefimo.  di  fare . 

’’  Ma  fe  deon  piovere  benedizioni  fulle 
”  azioni  de’  fecolari ,  è  d’  uopo ,  che 
„  Moisè  fopra  del  monte  tenga  le  brac- 
„  eia  alzate  inverfo  il  Cielo.  La  co- 
,,  gnizione  ,  che  voi  avete  di  perlone 
”  addette,  ed  applicate  a  far  ricordo  a 
,,  Dio,  vi  fomminiftrerà  mezzi  tali  da 
’j  formarne  con  Vofignoria  infieme  , 
„  un’  adunanza  non  di  gente  raccogli- 
,  ticcia ,  bensì  di  cuori  rivolti  a  Dio . 

E  fe  a  tutte  le  Mede ,  che  fi  celebra- 
,,  no  per  1’  univerfo  mondo  li  unirà 
,,  ciafeuno  con  quel  fine ,  con  cui  Da- 
„  vide  fi  rivolfe  a  Dio ,  allorché  intele 
„  che  Achitòfel  fuo  configlieli  fi  uni- 
„  va  nella  congiura  di  Alfalon  contri 
„  di  fe  ,  e  dille  :  Signore ,  fate  di  gra- 
„  zia  ,  infatuare  il  configlio  di  Achito- 
„  fel  ,-  allora  fi  può  dare  il  cafo ,  che 
„  Iddio  ftelfo  fi  pieghi  a  pietà  col  non 
„  permettere  agli  avverfarj  noftri  quel- 
„  lo ,  di  che  fon  degni  i  noftri  peccati . 

Quella  lettera ,  che  fi  è  trovata  len¬ 
za  alcun  fegno  di  data  ,  nella  Ina,  ofeu- 
rità  ha  rapporto  alle  guerre  dell’  anno 

1683.  ed  all’  allòdio  di  Vienna.  Alcun 

di- 
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direbbe  ,  che  fofle  ftata  avuta  in  mira 
dal  celebre  Vincenzio  da  Filicaia  ,  allor¬ 
ché  nella  fua  bella  Canzone  così  bene 
par  che  alludefle. 

Già  i  Principi  Crifiiani  alla  gran  Lega 
Strigne ,  commuove ,  e  piega , 

E  in  un  raccoglie  le  milizie  fparte 
Del  Teutonico  Marte, 

E  fa  che  incontro  alle  Sitonie  Lune  v 
T atte  fue  forze  il  fier  Paiono  adune . 

E  dipoi  verfo  Dio  5 

Affinché  pera  il  formidabili  Geta 
A  te  le  mani  e  fi  olle 
Mose  novello ,  e  fpeme ,  e  confidenza 
Gli  fofiengon  le  braccia  :  Or  chi  ti  vieta 
Ritrattar  tua  fentenza , 

E  fpegner  /  tra ,  che  net  fen  ti  lolle  ? 

Pianfe ,  e  pregò  V  afflitto 

Buon  Re  di  Giuda ,  e  gli  crefcefli  e  tate  ; 

Lagrime  d*  umiltate 

Ninive  fparfe  ,  e  fi  mutò  V  editto 

Già  intimato  >  e  pr  e  ferino» 
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C  A  P.  X, 

\  ■ 

Con  partecipare  alla  medefima  la  fu& 
irr ebollizione  >  tocca  delle  J'uddette 
dif grazie  * 

O  Ignora ,  a  cui  Iddio  mi  ha  confè- 
O  gnato  per  figliuolo  fpirituale.  El¬ 
la  ha  fatto  faeniffimo  a  far  lapere  le 
irrefoluzioni  »  e  dubbiezze  deir  ani- 
mo  mio  al  Padre  Guinìgi ,  pe  ?1  qua¬ 
le  io  fempre  ho ,  ed  ho  avuto  {lima 
particolare «.  Mando  a  V*  Sig.  la  ri- 
fpofta  *  che  gli  fo  a  figlilo  volante  * 

,,  Noi  fiaoio  adeflo  in  un  tempo, 
che  la  Sede  vaca .  Iddio  lia  quello  f 
che  a  noi  conceda  una  buona  elezione  » 
Il  Capitolo  ne  ha  diftefo  il  potere: 
vi  s*  intrigano  delle  fazioni  %  ma  id¬ 
dio  è  il  padrone .  Se  le  noftre  colpe 
P obbligano  a  non  darci  uno,  chem- 
fieme  fia  Vefcovo  e  Principe,  me¬ 
diante  Pira  fua  fi  poflòno  arroventare 
tutti  i  difegni  degli  uomini  * 

Dopo  avere  avuto  per  ben  due 
volte  un  gran  filenzio  in  luogo  di 

una  rifpofta  circa  la  Madre  Abbadef- 

l  :  fa 
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j,  fa  Fabbroni ,  io  non  ne  fo  parola  più 
„  per  averne  1’  informazione,  che  al- 
„  tre  fiate  ho  richiefta,  non  per  altro, 
„  che  per  domandare  fcufa  a  V.  Sig.  fe 
„  io  per  troppa  curiofità  1’  ho  fcanda- 
„  lizzata.  Io  non  voglio  nè  anco  giuftifica- 
„  re  le  intenzioni  mie ,  poiché  l’ amor 
„  proprio  mio  fece ,  che  io  fcriveffi  al- 
„  cune  ragioni  provenienti  da  un’  imper- 
»  fezione  maggiore . 

„  Iddio  fia  quello ,  che  voglia  con- 
„  fervarci  nella  l'uà  fanta  grazia ,  e  piac- 
,,  dagli  di  condurci  a  lui  per  la  ftrada 
„  più  ficura . 

,,  Le  miferie  dell’  Auftria  ci  do- 
?>  vrébbero  ridur  Santi  tutti  quanti  . 
„  Ma  io  confellò  le  miferie  mie  ,  io 
,,  ftelfo  ne  fon  peravventura  meno 
„  commolfo  di  chiccheflìa ;  io,  che  ho 
„  eftremo  bifogno  delle  orazioni  degli 
,,  amici  miei  ,  perciocché  fidamente 
»  effe  ottengono  la  mifericordia  divina 
?,  verlo  di  me .  Ma  temo  forte  di  frap- 
»  porre  da  per  me  folo  un  tale  oftaco- 
«  lo ,  che  fia  maggiore ,  e  forpafli  i  me- 
3>  riti  di  tante  buone  perfone ,  che  pre- 
„  gano .  Iddio  benedica  la  Signoria  vo« 
j,  lira ,  e  tutti  quelli ,  che  a  voi  hanno 

O  a  ap- 
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aopartenenza .  I  miei  baciamani  al 
’’  Stg  Arnolfini ,  ed  a  tutta  la  famiglia. 
Signora  mia  io  fono  votilo  indegnif- 
timo  fervo ,  e  figliuolo .  Munfler  la 
”  vigilia  di  S,  Ignazio  di  Loiola  del  1683. 
”  Niccolò  Vefcovo  di  Titiopoli. 

Le  miferie  dell’  Auftria  quafi  abbat¬ 
tuta  ,  e  vinta  ,  rimembrar  fanno  ,  come 
fi  accennò ,  l’ allòdio  di  Vienna ,  per  la  cui 
liberazione  maravigliofa  cantarono  poi 
i  più  foavi  Cigni  dell’  Arno  ,  Filicaia, 
Magalotti,  Terenzj,  Menzini,  Aduna¬ 
ci  ,  Villifranchi ,  e  più  altri . 

C  A  f  .  XI. 

Segue  con  altra  lettera  ,  a  /piegare  alla 
med.  Signora  le  fue  interne  afflizioni . 

M  Adama  mìa  onorevoliflima  ma¬ 
dre  in  Dio .  Nel  farmi  inftan- 
"  Za  del  mio  fpiritual  Direttore  V.  Sig. 
”  l’ incontra  male ,  fembrandomi  vera¬ 
mente  ,  che  dacché  io  fono  Vefco- 
,  vo ,  Iddio  mi  abbia  tenuto  fempre  in 
’’  luoghi,  ove  le  diffidenze  tra  me,  e  1 
’  Direttori  hanno  trovato  un  perpetuo 

’’  alimento  .  Nel  primiero  impiego 
*  mio 
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mio  una  forta  fola  di  Religiofi  vi 
,,  avea  ;  e  per  quanto  io  deffi  loro  a 
divedere ,,  eh’  io  non  cercava  cos’  al- 
cuna  repugnante  a’ privilegi  loro,  ma 
*  che  anzi  io  bramava  di  affiftere  alle 
9t  animej  ci  volle  del  buono  a  far  ,  eh* 
>r  lo  non  mi  feorrubbiaffi  qualche  voi- 
n  ta  col  mio  Confelforo  *  Nel  luogo 
„  dove  dipoi  fui  deliinato,  un  dopo  P 
9>  altro  me  ne  venne  ;  il  primo ,  coi 
„  quale  ebbi  alcuna  confidenza,  ed  era 
99  Gefuita,  venne  chiamato  altrove .  In- 
>,  di  poi  nel  fare  il  dover  mio,  a  cui 
„  io  mi  trovava  obbligato  dall’  impiego, 
,,  ebbi  incontri  tali ,  che  molto  mi  tol- 
,,  fero  di  quella  confidenza ,  che  a  go- 
y,  vernar  lo  Ipirito  è  neceffaria  .  Di 
,,  prefente  io  dimoro  ove  fio  de’  meli 
}>  lenza  trattare  col  mio  Confelforo ,  ec- 
cettuate  quelle  poche  cofe ,  che  fono 
f,  necelfarie  per  la  Confeflione;  e  ciò 
„  per  elièrmi  trovato  coftretto  a  cam- 
»,  biare  due  Miffionarj  ;  dal  che  fono 
j>  provenute  in  me  tante  afflizioni ,  che 
»>  a  fpiegarle  tutte  molto  ci  vorrebbe . 

Ho  informato  d’  ogni  cofa  il  P.  Ge- 
,,  nerale  ,,  fe  io  non  m?  inganno ,  il  P. 
Giovati  Paolo  Oliva  della  Compagnia. 

O  i  di 
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di  Gesù  ^  ed  egli  ha  promeflò  di  rì« 
,,  mediare  *  ma  ci  vuol  del  tempo* 
„  Sembra ,  che  il  folo  nome  di  Vefco- 
vo  abbia  deir  antipatia  co’ Religi  oli  ; 
e  benché  io  non  faccia  azione  veru» 
,,  na  di  fupériorità  È  e  che  io  mi  go- 
,,  verni  interamente  come  un  Miffio- 
nario,  e  che  tutto  quello  ,  che  io 
&  credo  necéflario,  lo  tratti  Tempre  co* 
„  loro  Superiori  ;  nientediméno  Riamo 
„  Tempre  in  diffidenza .  Ella  vede  dun~ 
que ,  come  io  mi  trovo;  e  Te  ho  ra- 
„  gione  di  temere  ,  che  per  non  mi 
„  efffer  Tervito  bene  de’  Direttori ,  che 
„  io  ho  avuti  per  V  addietro  >  Iddio 
„  adeflo  mi  gaflighi  in  quella  forma  • 

„  Io  do  delle  regole  di  fpirito  agli 
,,  altri,  e  poi  manco  di  praticarle  per 
„  me .  Sono  Rato  incaricato  della  cura 
„  di  differenti  Luoghi ,  e  non  mi  trovo 
i,  da  poter  foddisfare  ad  un  folo.  Veda 
„  dunque ,  io  la  prego ,  Te  il  mio  timo- 
5,  re  non  è  giuRo?  Soprattutto  quand* 
io  penfo  alT  orribil  Tentenziofo  detto 
»,  d’ una  Santa  :  che  Iddio  per  i  peccati 
»  del  mondo ,  lo  faceva  governare  da 
Prelati  reprobi  ,*  con  tutti  gli  errori , 
p,  che  io  riconolco  in  me ,  con  tutta  la 

man- 
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v  mancanza  de  1  Direttori ,  con  tutto 
„  pericolo  i  delle  miferibiliflìme  miferie 
,,,  mondane  ,  palTo  la  vita  mia  fenza  la- 
,,  grime  ,  fenza  dolore,  e  fio  per  dire 
<,,  come  un  cadavere  ,  che  non  teme 

■„  più  niente  # 

„  Preghi  Iddio ,  che  mi  faccia  una 
i9  di  quelle  due  grazierò  che  io  adem- 
„  pia  tutto  quello  *  che*  richieggono  gli 
obblighi  miei ,  o  che  io  me  ne  ritiri  per 
5,  non  aver  cura  fe  non  delP  anima 
„  mia;  e  di  affiltermi  ,  acciocché/  io 
„•  polla  prepararmi  ad  una  morte  buo- 
„  na .  Egli  è  ben  vero  ,  che  fe  egli 
voleflé  farmi  degno  del  martirio  ,que^ 
„  Ita  farebbe  la  grazia  maggiore  ,  che 
„  mi  facelfe,  ma  un  po’  troppo  me  ne 
„  fon  renduto  indegno.  Io  non  ho  più 
„  dove  mi  voltare,  fe  non  alle  preghie- 
„  re  degli  amici  di  Dio . 

,,  Le  buone  nuove  del  P.  Girola- 
„  mo  (  Arnolfini  di  lei  figliuolo  d' il- 
Juftre  nome  ,  e  di  grand'  eftimazione  ) 
mi  hanno  molto  rallegrato .  Spero  f 
>,  eh'  egli  avrà  la  pietà  di  ricordarli  di 
me  quando  fi  trova  con  Dio  bene- 
o  detto . 

»  Oh  la  gran  diferepanza ,  che  vi 

O  |  è  tra 
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è  tra  la  religiofità ,  che  fi  trova  in 
„  Italia  ,  e  quella  di  quelli  luoghi  qui  ! 

,  Mi  pare ,  che  noi  liamo  più  Catto  li- 
„  ci  qui;  ma  trovanfi  poche  perfone, 
„  che  di  propofito  fi  diano  a  Dio ,  e  io 
n  manco  degli  altri .  Alcuna  volta  la 
„  rimembranza  di  quel ,  che  ho  veda* 
„  to  di  buono  in  Italia  mi  rifveglia ,  e 
„  quella  ancora  mi  fa  talvolta  temere, 
„  concioffiachè  io  vo  imitando  sì  poco 
„  quel,  che  ho  avuto  tante  volte  da- 
vanti  agli  occhi . 

„  Oh  !  Ella  non  mi  cava  del  tuttò 
„  di  pena  riguardo  alla  falute  del  Sig. 
„  Arnolfini  !  (cioè  Silveltro  flato  Amba- 
fciadore .  )  Confeffo  ,  che  1’  età  può 
„  render  difficile  la  fua  guarigione  ; 
„  ma  io  lo  credo  talmente  raflegnato 
„  alla  volontà  di  Dio  benedetto ,  che  la 
„  tranquillità  dell’  animo  fuo  lervira 
„  molto  per  render  più  efficaci  i  rimedj 
„  pe  ’1  corpo. 

„  Iddio  benedica  lei  ,  e  tutta  la 
„  fua  famiglia ,  della  quale  ec. 

„  Signora  ,  io  mi  protefto  d’eflere  il 
„  fuo  fervo  più  indegno  d’  ogni  altro, 
„  Niccolò  Vefcovo  di  Titiopoli .  Ara* 
„  burgo  il  dì  24.  di  Settembre  1684. 

CAP. 
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C  A  P.  XII. 

Riceve  configlio  da  luì  cbiejlo  intorno  al 
tenore  del  fuo  vivere  4 

LE  anguille  di  fpirito ,  il  titubar  che 
ei  faceva  fe  cangiar  doveva  luogo , 
o  flato ,  ed  il  pregare  gli  amici  ,  che  lo 
raccomandaflero  a  Dio ,  fa  fupporre ,  che 
avvenifle  allora  eh*  ei  chiedefle  configlio 
al  P,  Giovanni  Sterech  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  circa  il  modo  di  regolarli 
nel  viver  fuo  di  continuo  da  peniten¬ 
te  ,  o  Avvero  nell*  elezione  di  altro 
flato  ;  che  è  ciò ,  che  appare  dalla  Te¬ 
gnente  rifpofta ,  che  fenza  data  fi  trova 
nella  Magliabechiana  Libreria . 

Pax  Chrifli .  Reverendijfime  3  atqite 

llluftrijjme  Domine . 

*  ». 

Rogo ,  ut  Reverendi  s (ima  vefira  Do* 
mina  t  io  dignetur  valetudinem  fu  am  pau- 
lo  diligenti u$  impoflerum ,  &  non  ante 
tempus  fe  conficene  .  Certe  3  cor  am  Deo  lo- 
quor ,  videtur  hic  excedere .  Si  Sancì  ti  s 
Xaverìus  afflixifset  immoderate  valetu -* 
ameni ,  quanta  bona ,  &  quot  ammanarti 

con - 
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converfione s  impedita  fuijsent  ì  Sì  Domi-* 
natio  veftra  ve l  imam  anirnàm  propter 
morbum ,  quem  per  aìiquam  immodci  a-* 
tìonèra  Contratterei  ,negligat  > proh  !  quan* 
timi  extitìt  damtiiim  !  net  totius  univerfi 
bono  repar  abile  i  Magni  facio  aujìerita- 
tes  cor por  is  9  tetanici  9  vigihas  >  etite  ut  kS'c» 
Quid  non  fecérunt  in  hoc  genere  primi 
Chrifliani ,  Heremitae  *  Religiofiì Et  pu¬ 
tti  De  uni  propter  tres  caufas  folci  e  con - 
cedere  donum  Or ationis  ;  primo  gratis  , 
fecundò  propter  ber oicas  attiene s  >  velpaf- 
fiones  >  tertio  propter  afperitatem  vittus , 
&  amittus .  Habeo  exetnpla  >  atque  idea 
magni ,  max  i  m  i  q  uè  fa  ciò  aujleritates  &c* 
Sed  tamen  etìam  feto  inulta  impedtri 
bona  >  &  conver fiones  aiiimarum ,  fi  illae 
immodicae  fint  >  &  tales  ,  quae  caufent 
morbos ,  profterne  ni  vires  ,  faciantque  ut 
ad  ojficium  nofirum  reddantur  inidonei  >  ve l 
tempus  vìtae  recidant .  Scio  dùcere  Theo « 
logos ,  pofse  fine  peccato  ,fcrupuloquevitam 
abbreviar i  per  cor por is  affli  tt  ione  sfpont  a- 
neas .  Ego  tamen  nlim  in  hoc  Tneologn 
afeli  tiri ,  ve!  placito  iilorum  itti  ;  praefer - 
thn  ubi  falus  ammararti  ageretu  r.  malo  per 
fanitatem  cor  por  is ,  &  comeftionem  fei  vare 

(tinnì am  ,quam  Uh  negletta  mnìtis  in  Coe  is 

gra~ 
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gr  adibii  s  per  ieitmia  mai  or  effe.  Si  debeo  co- 
me  dere  ne  fr atri fc andato  finire  erte  non  de- 
beo  ìeìunarefi ita  fratti  ne  falvetur  impedi¬ 
mento  firn .  Piare  s  mecutn ,  ut  Reverendus 
Pater  Re  Sor  *  qui  tamen  rigidior  e  fi ,  pu- 
tant ,  e*^  optant  res  ifias  mode  rari  pojfe  # 
&  debere  »  Excejfum  commini ,  praeci- 
può  in  vigiliis  >  quae  magis  exhauriunt , 
quam  ieitmia ,  debilìtantque  caput  >  & 
memoriam ,  Si  Deus  exigertt  a  Reve¬ 
rendi  firn  a  Dominatione  Veflra  ieiunia  , 
&  vigilia s  Sanili  Antonii  ,  dedijset  ei- 
dem  corpus  Sanili  Antonii  robujlius ,  a- 
ptiufque  ad  tali  a  >  neque  vocafset  ad  cu- 
ram  animatami  Uti  funt  varine  vocatio- 
7ies  ,  ita  varia  funt ,  fìnguìifque  propria 
ad  finem  afsequendum  media ,  Rogo  bu¬ 
rnii  lime  ne  nimìum  atteras  vìres  ,  fed 
eas  fervei  >  &  impendas  Chrifio  potius  9 
ciufque  frairibus  mìnimis  ,  quam  pro¬ 
pria  e  devotioni .  V  ifa  e  fi  etaìm  Reveren- 
dìffima  Dominano  veflra  inquieta  efse , 
dìcereque  fe  non  pof se  y  ut  velici  ,  vacare 
fpiritualibus  exercìtìis ,  alias  fuifse  Deo 
coni  unii  ior  e  m,f umiliar ioremque\  nunc  ani¬ 
mimi  habere  difir  aitimi  in  diverfa ,  in - 
tentumque  ctiris  >  ér  multimi  recedere  ab 
ìlla  quiete  animi ,  tener i t u dine q u e  7  qua 
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olì m  fruebatur ,  Fateor  ,  res  haec  follici - 
tutti  me  quoque  habet y  habuitque  fiev2perp 
&  dubitivi  y  quid  in  alter utro  èligendurtz 
ejjet ,  Collegiumne  >  un  Miffioì  Pei  egli- 
nus  vi  ibi  videor  in  rebus  divini  &  *  /lece- 
dit  quod  tavi  fauci  convertantur  ,  fificae 
jìmt ,  quae  colli  glint  ur ,  fruBus  qui  non 
refpondet  labori  :  bine  furtivi  fiolatii  . 
Sed  quid  faci  dm  ì  Milione  $  ammaravi 
fr acci pit untar  ad  infero s .  Ncque  gru- 
vius  quìdquam  dicere  habeOy  quam  fe¬ 
re  unt  animae  ®  Prue  fiat  viillies  ficnfibfes 
meas  devotiones ,  ac  confolationes  ferir e  , 
quarti  anima s .  Si  vel  una  fojfit  anima 
fervavi ,  ovini s  labor  >  ér  fludium }  cr  fa- 
ftidium  abttnde  conif  enfiata  funt . 

Opto  ,  Revere ndiffimae  Dominationi 
veflrde  etiavi  inter  occupationes  >  animi - 
qite  diflraBiones ,  coniunBionem  cum  Dea 
(  ut  verbo  dicam  omnia  )  X dverianavi  * 
fed  &  eidem  ofto  ff  ir  itimi  SanBi  Ignatii 9 
qui  fraeelìgere  folebat  longiorem  vitam  > 
&  fludium  animar um  cum  incertitudine 
falliti s  y  qttam  infiantem  mortevi  fine  lu¬ 
cro  animar  um  cum  certa  fruitiotte  Dei ^ 
Deus  prof  ter  Delitti  relinquendus  e  fi  ali- 
quando  ;  fi  uri  s  e  fi  una  anima  ,  quam  mul¬ 
ti  gradus  gloria?  in  Coclis  *  Etfi  non  re- 
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fpondet  labori  fruttus ,  folatio  effe  deb  et 
quod  noflrum  fit  plantare  y  &  rigare , 
Dei  autem  folius  fit  incrementum  dare . 
Quare  indico  nihil  de  hoc  genere  vitae  vel 
immutare ,  vel  recedere  ,fed  permanere  in 
illa  vocazione  y  in  qua  vocati  ejlis  .  Si 
quae  aliunde  exiflerent  mutatìones ,  pofi- 
jfent  etiam  confitta  ,  quae  Rever  e  n  disfiina 
Dominatio  veflra  vifa  efl  animo  agitare  \ 
executioni  m  and  ari  ;  h  attenti  s  puto  per  fi \ 
fiendum  effe  in  coeptis  ,  &  infiftendiim 
vacat  ioni ,  &  muneri  a  Deo ,  &  Super  io-* 
ribus  y  qui  loco  Dei  funi  impofiti . 

Quoad  alia  ,  disfimulanda  funi 
quae  emendare  non  posfis .  Deus  di  sfiniti¬ 
la  t ,  nec  emendat ,  quae  poffet .  Si  quod 
in  fe  efl ,  fecit ,  fatisfecit  confi:  ientiae . 

Non  efl:  in  medico  femper  releve« 
tur  ut  aeger.  I 

Deo  fufficit  voluntas ,  ubi  deefl  facultas , 
■S*.  ffacobus  quampancos  convertii  in  Hi-* 
J pania  ?  Labor  fine  folatio  fruttuo fior  efl , 
copiofiorque  ?*  non  nimis  ficrupulosè  legen¬ 
da  funty  quae  dum  non  corriguntur  y 
exercentur .  Res  deploranda  efl  ,  fateor  , 
po(l  labores  ,  curafque  ,  animas  tamen 
perire  ,  &  aeternum  perire.  Sed  admi- 
rabittus  efl  poft  Deinn  ìncarnatum  ,  pafi 
'  firn- 
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fumque  ali  quo  s  >  imo  infinito s  damnarl  * 
Si  quis  hifce  diebus  ìnterfuijfet  illi  in 
Monte  Calvario  fipeclaculo  ,  &  credi  di  fi 
fet  quod  iam  credit  >  vìdijfetque  illud  di¬ 
luvium  Sanguìnis  divini ,  quid  dixifiet  ? 
Dixiffet  utique  iam  omnes  homines  fai- 
vandos ,  iam  aurea  re  di  tur  a  faecula  »  iam 
innocentiam  Adami  revoeandam  ;  ér  ta - 
men  infiar  aquae  bibunt  homines  iniqui - 
tatem ,  &  catervatim  ad  inferos  devol¬ 
vimi  ur  .  Quare  ergo  immodhe  trifiarfi 
quod  parva s  fit  laborum  fruii us  ì  quod 
t am  fauci  vivant  >  ut  decet ,  veros  Chri - 
Jlianos  ?  quod  cura  fruflranea  fit  ì  Qua  e- 
fa  ,  quid  ego  in  Septentrione  egi  ?  quem 
fru&um  tuli  ì  V ere  fervus  inutili s  fui . 
Noftrum  efi  orare ,  &  plorare ,  labo - 

rare ,  ér  increpare  *  ér  bonari  >  &  obfe - 
arare ,  &  Deo  curam  committere  «  Ad 
cafitm  uni tt s  anhnae  mìhi  vìfcera  coni- 
moventur ,  Ir  fi  pofsem  fan  giti  ne,  vita - 
qite  redimer  em  t  Jed  quid  faci  ani  ?  Ad 
Dei  iudicìa ,  quae  funt  abyfsus ,  multa ,  me 
burnii iabo  ufque  ad  centrunt  terrae , 
me  voi  untati  eius  conformare  ftudebo ,  & 
falliteli i  in  timore  >  ó*  tremore  operal  i  * 
Rogo  Reverendtfs .  Dominationem  ve- 
(Ir am  ne  defifiat  cèepta  profequi ,  ne  re- 
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fpicìat  retro  .  Etiam  li  gnu  m  arìdum  in 
vitis  afperjum  aquà  coepit  efflorefcere . 
Etiam ,  tempore  Apoftolorum  quando  San* 
guis  fejkChrìjìi  bulliehat,  in  cordibus 
Chnftiauorum  >  o?nnes  quae  Jìia  erant 
qu  aere  barn ,  &  tamen  Apoftoli  nec  opere , 
nec  labori  *  ,  72^  fanguini  par* 

c ebani  *  Nw  ^  vivimus  tempora  , 

cbaritas  refrixit ,  quare  babemus  un- 
de  nos >  nojìrofque  labores  confolemur  y  fi 
non  fperatos  ajj'erant  fruttusf 

Interea  idem  fere  fendo  cum  Re - 
verendisfima  Dominatane  veflra ,  quo  ad 
Pajhres  ;  indico  illos  ejfe  obligatos  ad 
notitiam  inctividualem  ,  injlrufìionem  y  vi - 
fitationem  ère.  cum  il  la  tamen  e  xc  e pilo¬ 
ne  ,  fi  ex  inftituto  babeat  plures  Sa* 
cellanos  ,  etiam  illis  particularem  posfit 
curam  relìnquere  >  &  quae  injlar  pajh~ 
ralis  fìt  y  praefertim  cum  Sacellanìs  con * 
fiteatur  Parocbianus .  Parifiìs  dicitur  Pa¬ 
rodila  Sancii  Euflachìi  cenfere  ad  8oooo* 
capitum ,  ér  habere  plurimos  Sacellanos  f 
quibus  fua  cuique  cura,  demandata  fìt  ; 
neque  posftbile  eli ,  ut  Parocbus  fingala - 
rem  pofit  infpetfionem  habere  prò  tot 
millibus  bominum .  Ita  ergo  illis  Sacci - 
lanis  quoque  >tanquam ,  vel  quafi  Paro * 

cbis 
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this  ,  &  ve  hit  fi  tota  Parodia  in  totì - 
dem  alias  ,quot  Sacellani  funt  ,fubdiyifa 
ejfet  yfuae  quaeque  anìmae  commini  po¬ 
termi  ;  ita  tamen  iter  am  ;  atque  cum 
illa  conditione ,  ut  Parochus  non  tantum 
univer fiale  m  omnium  ,  Jed  e  ti  am  parti - 
calar em  ,  neque  Sacellanorum  tantum , 
fed  etiam  Parochianorum  quoad  fieri  po- 
te  fi  curam  h  a  ber  e  teneatur  .  Atqui  illa 
e  fi  me  a  fent  ernia  (  / alvo  melìorì  )  & 
puto  quod  valde  tuta  fit  fin  confcientia , 
pio  Pafioribus , 

Quindi  pafla  alle  intenzioni  di  quel 
Regnante  così: 

Locutus  ejl  mihi  Celfijfimus  de  Re- 
verendiffima  Dominatone  veftra  ,  & .  vi- 
fus  e  fi  de fiderare ,  optar  eque  ut  Epifico- 
p aleni  di gnì fatevi  (  ita  loquebatur  ) 
etiam  quoad  exteriora  ,  atque  ,  ^2^ 

interpretor ,  quoad  ve  flit  ttm >  Sacellanos  9 
famulo  s  fervare  ,  tu  eri  conare  tur  . 
Dicebat  quod  tantum  in  vittum  prò  tribus 
per  finis  tantum  expenderet  150.  taleios? 
addebatque  mirari  fe  ,  q»  fieri  pojfet  ut 
Donimi  s  Dee  ami  s  vos  ita  alere  pofft ?t  ;  aie- 
bat  etiam  quod  Reverendìfifima  Dommatìo 
ve  (Ira  cetera  expenderet  in  paupei  es  >  ac 
de  inde  a  fe  eleemofiynas  peteret,quas  ipfi 
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Celfffmus  vellet  diflribuere  ,  fruique 
merito.  Ita  Princeps  :  fi  mihi  tic  et  f e  ti¬ 
foni  menni  exponere ,  putarem  primo  pa¬ 
ce  veflra  quoad  veftitum  aliquid  infra 
Dignitatem  Epifcopalem  feri  y  infraque 
decorniti .  Modernus  Archiepifcopus  Co - 
lonienfs  ita  babet  de  Trip.  Vie .  Gen. 
Nec  ipfe  fojf  Vagane us  flatus  fui  oblttus 
Pontifciam  fuam  Dignitatem  indecenti 
quadam  demi (fone >  &  debiti  habitus  ne¬ 
gletta  labefattus.  efl .  Secundo  ;  crederem 
ejfe  conforme  perfettioni  admittere  ali- 
quid  ,  éx empii  gratin  prò  confecratione 
Altarium  &c.  non  prò  fe  %  fed  cani  prò - 
t  efl  at  ione  prò  pauperibus ,  velconverfs  ,  vel 
convertendis,  atque  ita  illa ,  quae  darentur , 
e xp endere  in  necesftates  illorum  ,  quos 
Reverendisfima  'Dominano,  veflra  alit  ex 
illis  500.  taleris  ex  magna  ,  ut  video , 
diffe  aitate  ,praefertim  fi  adirne  debita  re- 
flant ,  ut  alias  vifa  efl  R.  D,V.  infunare. 
Si  uno  adhuc  S  ac  diano  anger  e  tur  ,  Rev. 
Dom.  V .nonne ejfet  prò  augmento  divinae 
glorine,  muneris  Epi/copalis  dìgnitate ,  cae- 
r  emonia  rum  Ecclefaflicarum  tum  maiefla- 
te ,  tum  facilitate  ?  Ipfe  Larfenins  aufus  efl 
dicere  ,  &  concionar i  ,quod  Rev.  Dom.  V. 
eh  miferìarum  redatta  ejfet >  ut  cogatur 
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per  Dioecejìn  de  pago  in  pagum  mendi¬ 
care  panem .  Vereor  ne  adverfariis  ari-* 
fam  calttmnìandì  demus .  Orniamo  exifti- 
mo  Re  ver  oìdi  sfitti  din  Dora  in  at  ione  tri  ve* 
firam  plus  apud  Celfisfimum  t am  prò  ip~ 
fius  bono ,  quam  aliorum  commodo  impe- 
tr  ut  urani  e  fise  9  fi  paulum  de  rigore 
mitteret  »  Scio  quod  horreat  fi  vel  acce- 
dat  C  elfi  sfinì  us  >  vel  eidem  aliquid  'lite- 
rarum  ficribat  >  audita  >  Re  ver.  Dominavo 
vefira  multa  facies ,  quae  alias  omijsurvt 
efiset ,  velie  flatim  damnare  ufium  ,  modum- 
que  vive n di  a  plutibiis  jam  fiaeculis  to* 
taque  Germania  confirma  tunty  vide  tur  dn- 
rum,  ac  difficile  *  Sine  dubio  multa  irt  e - 
pfierunt ,  quae  probari  non  pojfunt .  ,  fied 
nec  tam  fiubito  cor  rigì ;  tempori  ,  & 
oc  cafoni  aliquid  dandum  ejt  ;  fienfim 
multa  acciài  pofisunt  .  Non  ita  facile 
tranfitur  ab  uno  extremoad  aliud .  Opta* 
rem  (  ignoficat  confidenti  a  e  meae  )  opta- 
rem  ,  inquam  ,  ut  ReverendilJhna  Do - 
mìnatio  veftra  vefiigia  Salefiana >  pottus 
quam  Borromaea  ,Jeltaretur ,  vel  fipit  t  tutti 
uniufique  mificere  placeret  •  Spiritus  fio- 
àetatis  buie  fiaeculo  accotnmodatior  efi  » 
quia  fiuavtor ,  quam  ille  quorundam  in 
Galliis  y  quia  rìgidìor  «  Optanda  efisent 
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illa  aurea  primorum  Chriflianorum  fa  e* 
eula  .  Si  nos  velimus  cum  illis  comparare  * 
vìx  Chrifliano  nomine  digni  videbimur  . 
Illorum  vefligia  fupereffe  tantum  viden - 
tur  inter  Rehgiofos  huius  temporis .  Sed 
quid  faciemus  ?  faltem  fulve mus  quidquid 
poffumus ,  &  quocumque  modo  pofsumus 
Jfraelis  reliqu'tas .  Si  non  pofsunt  omnes  efse 
iobannes  Baptiftae ,  fint  Bene  dici  i ,  Bernard 
di  .Sed  fi  nec  tales  >  fint  fimplices  Reli¬ 
gio/t  ;  fi  non  Martyres ,  fint  Confefsores  ; 
fi  non  Virgines ,  fint  boni  coniugati  ;  fi 
non  fummì  in  apice  perfeBionis  ,  fint 
gradu  alìquo  tnferiorcs  ;  fi  non  Caroli 
Borr ornaci ,  fint  Frane ifei  Salefii .  Certe 
Reverendi  sfinì  a  Dominatio  veflra  non  te~ 
netur  in  confcientia  ad  ifiam  exaftitudi- 
nem  omnia  exigere .  Optanda  efsent  om¬ 
nia  fumma  >  perfetta  ;  fed  fi  moderati 
proce datur  ,  fperandum  efl  ,  ut  quod  dee- 
rit  intentioni ,  compenfetur  extenfione  ;  & 
quod  imperfeftione  minuitur ,  accrefcat , 
&  augeatur  numero .  Etiam  in  medio - 
cribus  fletifse  laudabile  efl . 

Iterum  ,  iterumque  ignofei  peto  ,  & 
tribui  antiquae  confidentiae  quaecumque 
fcribo  in  Domino ,  ut  cor  am  Deo  fic  in¬ 
dico  expedire .  Si  quis  femel  audiat  vel 

P  2  rigi • 
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rigidior ,  vel  religio  fior ,  vel  fcrupulofor , 
perdìt  multmn  de  fan  autbor  itate ,  gt  a 
tìàque ,  qua  pollebat  ;  nec  ampli  us  in  aliis 
a  u  di  tur ,  q  uippe  q.  j entiant  excedete  li- 
viites  vel  difcretionis  ,  vel  prudentiae. 
j  £  ego  forte  bongo  meo  fcripto  excedo  fo~ 
mitei  ,  ' exerceoque  indìfcretè  patientiam 
Reverendijfimde  Dominationis  veflrae  . 
Q udrò  vogo  ’vcTiiciìii  itcviifìi  yiterumque  9 
&  me  ad  pedes  Revéreniiffimos. ,  &  Apo- 
flolicos  abiicio,  eofque  exofculor  ,&  peto 
etiam  abfens  benedici  ,  &  affldue  in  fa - 
crofanftìs  preclbus ,  &  facrificiis  commen¬ 
davi  .  Reverendi jfimae  ,  atque  llluftrtjft- 
niae  Dominationis  veflrae 
-  '  Humillimus  in  Ckriflo  Servtts 

loannes  Sterecb  Soc.  fcflt , 

it  •  \  .  ? 

gap.  xiip  ; 

'  •  •  S  «  <■  i  •  1  '  \ 

Sua  maniera  di  vita  fendo  V efcovo . 

I  Configli  dati  dal  P.  Sterech  indicano  » 
ma  non  fon  però  fufficienti  a  far  del 
tutto  comprendere  a  chi  legge  il  tenor 
del  vivere  del  Consigliato  qualora  di¬ 
morava  né’  Settentrionali  Paefi  ,  fe  quel, 
che  altri  diveduta  ne  ha  lafciato  fcrit- 
to?  qui  non  fi  rammenta  . 
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DalP  erudizione  ,  e  dalla  gentilezza 
infieme  del  Nobile  Sig.  Tommafo  Fran- 
cefco  Bernardi ,  altrove  da  me  nominato, 
ini  perviene  copia  autentica ,  tolta  dall* 
abbondevole  Archivio  de’  Signori  Ar¬ 
no!  tini  di  Lucca,  la  quale  in  piè  di  una 
teflimonianza  giurata  ,  li  vede  fofcritta 
in  quella  guifa; 

„  Io  Niccolò  di  Francefco  Oraziani  « 
Io  Maria  Terefa  Du-Vergefdite 
5,  Gratiani  affermiamo  quanto  abbiamo 
,,  depoflo  in  quello  foglio  ,  in  buona 
„  cofcienza,  e  con  giuramento,  mano 
«  propria  ,  adì  14.  Gennajo  1700.  in 
,  »  Lucca  ,  > 

La  .  fua  validità  li  rende  certiffima  , 
ed  il  comincia  mento  è  tale  ; 

„  Ritrovandoci  noi  fottofcritti  al 
5,  ftrvizio  della  Sereniffima  d’  Annover 
nel  tempo ,  che  viveva  Monfignore 
„  Stenon  Vefcovo  di  Titiopoli  ,  atte^ 
,,  Riamo  con  nollro  giuramento,  come 
>;  quello  Signore  Tempre  che  veniva  in 
Corte  ,  lerviva  di  edificazione  . 

3,  Che  effo  faceva  una  vita  elle-* 
nuatiffma  #  Celebrava  Tempre  in  pub- 
„  blico  nella  Chiefa  Ducale  la  Santa 
^effa  c°n  efemplarità  grande  ;  e  fpeffe 

P  3  voL  , 
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volte ,  e  ne’  giorni  feltivi  facevi  all®  Al» 

’*  tare  un  Difcorlo  (  contenuto  ,  cred’  io  » 
fra  quelli  ,  che  1’  Abate  di  S.  Martino 
in  Campo  in  parte  ci  ha  eftefamente 
confervati,  in  parte  rammemorati.  ) 

„  Il  dopo  pranzo  delle  Fede  al- 
tresì  predicava  ,  quando  in  F  rance— 
”  fe ,  quando  in  Tedefco ,  e  quando  in 
Italiano,  e  Tempre  con  gran  profit- 
;;  Ìo  dell’ anime  ,  e  predicava  in  quelle 
„  Lingue  perchè  la  Corte  fioriva  di  per- 
fon  e  di  limili  Nazioni ,,  _ 

Vi  fi  raccoglie ,  che  il  Lunedi ,  il  Mer¬ 
coledì,  ed  anco  il  Venerdì,  e  il  Sanato  (ne 
quali  in  Firenze  aveva  apprefo  fendo  Lu¬ 
terano  a  non  mangiar  carne  )  ed  in  quelli 
altri  due  dì  faceva  un  palio  lolo  per 
ciafcun  giorno ,  e  quello  confilteva  in 
folo  pane  con  avara  mano  prefo ,  ed  in 
birra  ;  e  ciò  fembra  giulta  il  prifeo  reli- 
giofo  collume ,  che  adoprava  la  Chiels. 
nell’  unico  palio  del  digiuno ,  full’ imbru¬ 
nir  della  fera:  dato  ancora,  eh.  ei  foue 
flato  occupato  il  giorno  tutto  in  affa¬ 
ri  gravi ,  e  molelti .  Qualora  poi  aveva 
alle  mani  (  il  che  feguiva  benefpelìo  ) 
negozj  di  gran  momento,  non  militava 

il  collumc  divifato ,  ma  fino  in  tre  gior¬ 
ni 
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ni  diviato  lì  eftendeva  il  digiuno  fuo ,  e 
la  vivanda  preparata  ,  fegretamente  ave¬ 
va  ordine  il  fuo  Cappellano  ,  che  con 
pari  fégretezza  a  povera  gente  per  li- 
molina  li  compartifle . 

CAP.  XIV. 

\  .  .  .  ,  -  .  ,, 

Suoi  fati  mentì ,  e  povertà ,  a  cui  obbligata 
fi  era  per  Voto  » 

NO n  fi  crederebbe  peravventura tan¬ 
to  rigore  di  patimenti,  e  di  po¬ 
vertà  nel  Prelato ,  fe  dalla  predetta  Fe- 
ie  giurata.,  non  cofiaffè  nella  feguen- 
ce  guifa  * 

II  Prelato  faceva  una  vita  tanto 
„  nel  vitto,  che  nel  veftire  come  fe 
,  fofle  flato  la  più  povera  perfona  del 
i>  Mondo  ,  non  dando  a  conofcere  quel* 
„  lo,  che  fofle,  fe  non  dal  portamento 
»,  delli  abiti  da  Prelato ,  Tempre  però 
»  di  faia ,  avendo  ricufato  quelli ,  che 
*  li  vennero  offerti  fui  principio  del 
i>  fuo  Vicariato  Apoftolico  dal  fuo  An- 
teceffore  anche  a  buoniffimo  prezzo. 
M  Nel  fuo  arrivo  di  Romane’Paefi 
P  4  Set- 
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f  v  :: 

#>  Settentrionali ,  ed  in  Annover,  re- 
'9>  cusò  V  incontro  tanto  di  Cavalieri , 
che  di  carrozze  mandategli  dal  Sig. 
Duca  (  Gio.  Federigo  di  Branfwich  ) 
e  vólfe  fare  il  fuo  ingreffo  al V  Apo- 
fiolica  ,  e  a  piedi ,  domandando  fubi- 
to  della  Chiefà  Ducale  ;  et  ivi  entra- 
to  fece  le  fue  preghiere  in  rendimen¬ 
to  di  grazie  à  Dio  ;  e  doppo  fi  portò 
dal  Sig.  Duca  a  fare  i  fuoi  complimenti . 

„  Accettò  da  detto  Sig  Duca  una 
rendita  groffa,  che  li  aflégnò  per  il 
foftentamento  della  fua  perfona  con 
decoro  ;  ma  tutto  per  impiegarlo  in 
benefizio  de’  poveri ,  a’ quali  donava 
ogni  cofa  :  e  ciò  ha  Tempre  fatto  in 
tutto  quel  tempo  ,  eh/  è  fiato  cono- 
feiuto  da  noi  ;  anziché  una  collana 
d* oro  con  groffa  medaglia  con  V  effi¬ 
gie  del  Sig.  Duca ,  che  gli  fu  doaata 
dal  medefimo  la  feconda  volta  ,  che 
„  pafsò  d’  Annover  tornando  di  Dani- 
„  marca  fua  patria  per  venire  a  Roma , 
,,  la  lafciò  ad  un  fuo  amico  ,  e  poi  gli 
„  ordinò,  che  la  diftribuiffe  a’ poveri. 

Soggiugnendo  ritrovarli  nel  di ,  che 
feri  ve  vano  la  giurata  teftimonianza  ,  in 
Lucca  pure  „  un  certo  Rev.  Bonaventu- 


» 


9> 


» 


» 


>  > 


» 


>9 


» 

C 


» 

yy 

yy 

y> 

yy 

yy 

( 

yy 

yy 

yy 


Stenone  Libro  III.  235 

„  ra  Nardini  di  Garfagnana,  flato  pri- 
„  mo  Cappellano  del  Sig.  Duca  dJ  An- 
,,  nover  nel  tempo  ,  che  viveva  Mon- 
,,  fignore  S tenone  fuddetto  ;  quale  dice 
d'aver  veduto  fare  al  'medefimo  un 
„  bel  regalo  d’  argenterie  ,  e  recufate 
„  da  detto  Prelato,  per  il  Voto,  che 
„  aveva  fatto  di  povertà  ;  ma  poi  accet- 
,,  tate,  per  non  difturbare  quel  Signore  sì 
5,  religiofo,  con  condizione  di  potere 
3,  il  tutto  dare  a'  poveri ,  come  fece . 

Aveva  ragione  il  Padre  Oliva  a 
dire,  che  allora  la  Regina  di  Svezia,  e  1 
Duca  di  Branfwich  erano  i  due  luminar) 
del  Settentrione  ;  e  col  Duca  medefimo 
a  congratularli ,  che  era  dotato  di  tal 
prudenza  in  affare  sì  malagevole  ,  da  prò-* 
muovere  deliramente  V  aumento  della 
buona  Religione  ,  che  altrimenti  facendo 
farebbe!!  precipitato  ;  augurandoli ,  che 
V  cfempio  fuo  avrebbe  un  giorno  colla 
buona  credenza  fantificata  tutta  la  fua 
Regia  Profapia . 

Dava  il  Vescovo  tutto  il  fuoa’po-* 
veri ,  e  quando  fi  riduffe  a  non  aver  più 
»  nulla  ,  vendè  il  Paftorale  dJ  argento  ,  e 
,,  1  anello  Epifcopale  preziofo  per  fo lleva- 
p  rQ  altrui  povertà .  Ne’  Luoghi  del  fuo 

Vi- 
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Vicariato  Apoftolico  andava  con  una 
’’  vede  fempliciffima,  fenz’accompagnatu- 
,,  ra  di  fervitore ,  o  d’  altri ,  vietando ,  e 
„  in  cialcuna  parte  infegnando  i  dogmi 
„  della  Fede  de’  Cattolici . 

„  Siccome  non  dormiva  mai  nel  let- 
»,  to  ,  ma  in  terra ,  per  coperta  lervivafi 
„  del  ferraiuolo ,  fe  pur  non  pigliava  il 
puro  puro  neceffario  ripofo  tur  una  feg- 
„  gioia  „  del  qual  ripofo  non  feppe  mai 
il  iuo  Cappellano  quanto  foche  ore  per 
notte  dormendo  fpendelle ,  quantunque 
folle  dato  apprettò  di  lui  lo  fpazio  di 
cinque  anni . 

La  fua  guardaroba  conteneva  in 
tutto ,  e  per  tutto  fenza  ciò ,  che  aveva 
indotto,  due  camice  di  lino  ben  grotto, 
e  di  panno  da  far  facchi  ;  tre  collari  è 
lette  fazzoletti  con  approdò  un  ferraiuo» 
lo  molto  ordinario . 

CAP.  XV. 

Segue  il  contegno  fuo  nelle  mortificazioni  • 

„  A  Tteftiamo  con  noftro  giurameli- 
,,  x\.  to ,  come  quello  Signore  lem- 
„  prechè  veniva  in  Corte ,  ferviva  di 
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3,  edificazione  non  folo  della  Sereniffi* 
f,  ma  Padrona  >  ma  di  tutte  le  Dame 
3,  della  fua  Camera  colle  buone  eforta- 
rioni  ,che  dava  ;  e  benefpeflb  quando 
9,  la  fottofcritta  Signora  Maria  Terefa. 
9f  ne’  Oraziani  era  ne’  divertimenti  fò- 
j,  liti  farli  dalla  Corte  ,  le  inviava  un 
99  Paggio  con  biglietti ,  ne’  quali  vJ  era 
„  delcritto  il  ricordarli  de'  noviffimi* 
n  ed  altre  rifleffioni  ,  che  la  facevan 
n  rientrare  in  fe ,  e  toglierli  quelle  fa- 
tisfazioni,  che  poteva  avere . 

Aveva  il  Vescovo  già  apprelb  dal¬ 
la  Signora  Arnolfina ,  che  del  cuor  fuo 
teneva  le  chiavi ,  come  ne*  feftini  me- 
delimi(e  lo  racconta  lo  Scrittor  della 
Vita)  e  negli  fpafli ,  ed  allegrie  del  fe- 
colo  li  può  efercitare  la  mortificazione  , 
t  farli  merito  anche  con  occulti  tor¬ 
menti  d*  un  ingegnofo  martirio  ;  qual¬ 
mente  faceva  ella  . 

Per  altro  il  viver  fuo  d*  ordinario  era 
ritirato  ,  falvo  che  nelle  occafioni  delle 
Vilite  nella  Campagna ,  viaggiando  appiè- 
de  in  gite  di  fette ,  e  otto  miglia ,  fe 
però  era  di  giorno .  Ritirato  era  ezian¬ 
dio  da  qualfivoglia  follievo ,  che  delle  la 
Corte ,  ma  non  sì,  che  runicamente 

la- 
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lafciando  quella,  mancaffe  del  rifpettd 
dov  uto  alle  Altezze  Loro  ;  ed  il  ritiro 
fuo  era  per  aver  campo  ,  e  comodo  di 
guadagnare  ànime  a  Dio  . 

„  Tali  erano  Tempre  i  Tuoi  pcnlie- 
ri  indirizzati  all’ onor  di  Dio,  &  all 
„  acquifto  dell"  anime,  avendolo  '  noi 
Tempre  veduto  zelare  verfo  le  cale  di 
’’  poveri  fdidàti  Cattolici  per  fovvenir- 
'  li  tanto  nello  l'pirituale  ,  che  nel  tem- 
potale  ;  come  pure  praticava  1’  iftefsa 
carità  con  i  poveri  Luterani ,  per  ve- 
,,  dere  di  acquiltàrlt  alla  Fede ,  anche 
„  nel  tempo  del  pericolo  della  morte  s 
„  efsendoli  riufcito  di  falvarne  molti . 

CAP.  XVI. 

*  *  <? 

Scrive  alV  Arnolfina  ,  che  ha  intefa^  dal 
G-Duca  r  infermità  del  di  lei  marito , 

Mia  riveritiffima  Madre  iti  Gesù 
Grido  .  Io  ho  intefo  dalle  lette- 
,,  re  di  S.  A.  Sereniffima  il  Granduca 
la  pericolofa  malattia  del  Sig.  Arnold 
finì,  e  fubito  ho  applicato  la  Santa 
3>  Meda  per  ottenergli  da  Dio  la  fua  mife-* 
?J>  ricordia.  O fièni  V.  Sig,  ora  i  nuovi 

.  ■  ■  '  con*--'- 
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„  contraffegni  delF  amor  puro  ,  che 
„  egli  ci  porta  :  ci  vuole  efercitare  per 
,,  tutte  quelle  vie,  che  difporre  pofiò- 
,,  nounJ  anima  ad  amarlo,  e  lodarlo  in 
„  una  guifa  la  più  perfetta  per  tutta  V 
„  eternità . 

„  Le  miferie  fpirituali  fono  qui  sì 
3,  grandi  ,  e  là  noftra  povera  umanità  è 
,,  bifognofa  all*  eftremo  delle  preghie- 
,,  re  altrui /affine  di  ottenere  da  Dio  la 
3,  pace,  e  la  concordia  tra  di  noi  altri . 

„  Io  mi  veggio,  e  fento  interior- 
„  m^nte  mancare  ,  e  temo  dell’  ira 
,,  grande  di  Dio  contro  di  me  per 
quella  parte,  ch’ei  fi  compiacque  di 
„  far  fare  a  Vofignoria,  affinchè  io  fa- 
,,  ceffi  un  buono  ingreffo  nella  fua  San- 
v  ta  Chiefa.Io  pertanto  la  pregoapro- 
curarmi  la  grazia  di  aver  forza  ba- 
33  ftante  da  mandare  ad  effetto  quel 
tanto ,  che  io  conofco  effere  in  obbii- 
9>  go  di  fare  ,  e  di  fvelarmi  quell2  an- 
3,  cora,  che  io  non  conofco,  per  poter 
3,  arrivare  ad  una  perfetta  conformità 
di  volontà  con  lui  in  ogni  cofa.Que* 
»  ho  è  il  favore ,  che  io  bramo  da  Vo- 
„  fignoria ,  affinchè  dalle  croci  ,  e  tri- 
bolazioni,  che  egli  per  fua  mifericor- 
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dia  ne  manda ,  fi  fappia  cavarne  quei 
gran  vantaggio»  che  dall’  Eterno  Pa* 
dre  ci  fu  preparato  »  da  Gesù  Crifto 
ci  fu  guadagnato  colla  fua  Pa  filone  » 
ed  a  cui  lo  Spirito  Santo  darà  com¬ 
pimento  ,  fe  pur  non  venifte  da  noi  » 
che  gli  fi  facefle  refiftenza .  I  miei  fa- 
luti  umiliffimi  a  tutti  di  fua  cafa. 
Di  V.  Sig.indegnifiimo  fervo  _  _ 

Niccolò  Vefcovo  diTitiopou. 


CAP.  XVII. 

r  !  j'  A  A 


Rammenta  gli  anni  fior  fi  della  fis 
converfione. 


Signora , riveritilfima  Madre  in  Ge¬ 
sù  Crifto  .  Domani  fe  piace  a  Dio 
finirà  il  diciaflettefimo  anno  della 
”  vita  mia  »  che  ebbe  principio  il  gior- 
,  no  de’  Morti ,  dopo  i  fanti  dilcorli  » 
*  eh’  ella  mi  fece  appreflb  l’ ora  del  pran¬ 
zo.  lo  riconofeo  la  parte,  che  Iddio 
„  ha  voluto ,  che  V.  Sig.  abbia  nella 
,  mia  converfione  ;  e  come  fpero  la 
grazia  di  benedirlo  eternamente  ,  io 
”  bramo  ancora  la  grazia  di  teftimoniar 

a  lei  la  mia  riconolcenza  »  come  pure 
•  "  ver- 
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»  verfo  tutta  la  fua  famiglia .  Vero  è 
che  la  mia  ingratitudine  verfo  Dio  a 
„  cagione  delle  mie  negligenze  ,  e  tie- 
„  pidezze  mi  rende  indegno  ,  che  Iddio 
,,  mi  faccia  tal  grazia;  ed  è  un  nuovo 
3,  favore ,  che  io  domando  a  V.  Sig.  di 
„  aver  tal  pietà  da  ottenermi  il  perdo- 
»  no  del  palfato  ,  e  la  grazia  di  lui  per  1’ 
„  avvenire  ;  acciocché  io  poflà  far  ciò , 
„  che  Dio  mi  comanda  dopo  di  effere 
»  flato  chiamato  alla  fua  Santa  Chiefa  ; 
„  ed  allora  ne  riceverà  ricompenfa  in 
»  quella,  e  nell’  altra  vita  mediante  la 
ji  carità  ufata  verfo  di  me, 

»,  Iddio  ricolmi  V,  Sig.  d’ogni  be- 
„  ne ,  e  tutti  quelli,  che  le  appartengono . 

#  »  La  prego  de’  miei  umiliffimi  ba- 
„  ciamani  al  Sig.  Arnolfini ,  e  a  tutta 
»>  la  fua  famiglia. 

Io  fono  ec.  Di  Amburgo  il  giorno 
e,  d’ Ognillànti  fecondo  il  nuovo  Itile . 

„  Indegniflìmo  fervo 
»,  Niccolò  Vefcovo  di  Titiopoli . 
Qual  foffe  il  nuovo  Itile,  che  più 
Volte  va  mentovando,  no  ’l  fo;  e  man¬ 
cando  la  data  parrebbe ,  che  fi  dovefle 
credere  del  1684. 

CAP. 


•He 


Vita  di  Niccol 


CAP-  XVIII. 

^  ;  y  V  t  '  .  J-  •  •  •  4.  -  * 

Confola  la  Dama  nella  fua  vedovanza 


E’  Pur  vero ,  che  il  Signor  Iddio  ha. 
tolto  a  V.Sig.  una  grande  occa- 
7,  fione  di  efercitare,  la  fua  canta  col 
„  toglierle  uno  fpofo  dopo  un  mam- 
„  monio  durato  più,  e  piu  anni,  al 
,  quale  nelle  lunghe  malattie  di  lui 
ella  gli  è  andata  a  feconda  come  nella 
perfona  di  Gesù  Grillo  medefimo 
„  giuda  le  fante  Leggi  d’  un  matrimo- 
,,  nio  Grilliano .  Ma  oggi  la  canta,  che 
ella  continuerà  verfo  1’  anima  di  lui 
Hello  (  benché  ci  giova  fperarc ,  che 
non  ne  avrà  ornai  jpiù  di  bilogno  do¬ 
po  i  patimenti  fofferti  con  tanta  pa¬ 
zienza  )  nulladimeno  a  riguardo  del 
timore  ,  che  hanno  avuto  divedi  bari¬ 
ti  ,  la  carità ,  che  a  lui  fara  adelio , 
farà  tanto  più  di  merito ,  perche  ella 
è  priva  di  quelle  confolaziom ,  cn  et- 
„  fa  riceveva  piacendogli ,  e  prendendo 
„  follievo  per  la  prelenza  della  di  lui 
perfona. 
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3,  Non  è  cofa  fuor  del  folito ,  che 
ella  mi  deferiva  la  morte  del  fuo 
„  marito  colle  lagrime  agli  occhi  , 
»  giacché  S.  Agoftino  medefimo  con- 
„  felli a  d5  aver  pianto  la  morte  di  fua 
3,  madre  .  Ordinariamente  la  natura 
3,  prende  parte  in  quel ,  che  ci  accade, 
33  per  quanto  la  grazia  fi  a  di  fentimen- 
33  to  contrario ,  ficcome  io  già  vedo  ,  che 
„  ella  conofce  quella  per  un’  occafione 
3,  di  ringraziare  Dio.  Certo  è  che  il 
„  cambiare^  una  lunga,  e  penofa  malat- 
3>  tia  nella  falute  divina  è  una  cagione  ben 
,3  giuda  di  lodarne  Iddio  ;  quantunque 
„  eziandio  nello  dato  detto  il  più  felice  di 
3,  quedo  mondo  ,  a  chi  muore  ben  prepa- 
3,  rato,  il  patteggio  dai  beni  temporali 
3,  agli  eterni ,  e  il  finire  i  pericoli  d’ 
3,  offendere  Dio  fian  fibmpre  occafioni 
33  di  ringraziarlo. 

”  ^  ornai  giunto  al  porto  , 

33  e  noi  altri  fiamo  qui  tra  P  onde  an- 
3,  cora  di  quedo  pelago  perigliofo  .  El- 
33  la  ha  perduto  una  buona  congiuntu- 
33  ra  di  efercitare  le  virtù  Cridiane , 
33  che  riguardano  P  ederiore  ,  ma  al- 
33  tresi  ha  guadagnato  del  tempo  per 
33  quelle,  che  riguardano  P interiore. 
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mi  pervenne  la  fua  lettera  da  Am¬ 
burgo  a  Sventa  >  mi  portò  ancora  la 
lettera  d’  un  certo  marito,  che  per¬ 
duta  aveva  la  fua  fpofa  per  una  mor¬ 
te  Criftianiffima  ,  il  quale  vedendo 
adeflò  i  Tuoi  figliuoli  in  iftato  di  non. 
aver  più  bilògno  di  lui,  delibera  di 
pigliare  una  maniera  di  vita  da  unirti 

interamente  con  Dio . 

Forfè  ficcome  ella  ha  pi  ovate 
molte  difficoltà  nell’  unire  infieme  la 
vita  attiva  colla  contemplativa ,  avve¬ 
nir  può,  che  Iddio  voglia  adeflo  ricom- 
penfarla  con  quelle  fue  dolcezze  ,  che 
egli  è  folito  di  fpandere  fovra  le  ani¬ 
me  folitarie ,  e  fervirft  delle  preghie¬ 
re  di  V .  Sig.  come  di  quelle  di  Moi- 
sè  per  ottenere  a  chi  combatte  con¬ 
tro  i  nemici  /pirituali  1’  affiftenza  di¬ 
vina,  e  la  vittoria.  .  ,  .  , 

„  Quanto  alle  mie  tieptdita,  ne¬ 
gligenze ,  e  ignoranze,  che  mi  han¬ 
no  ridotto  in  uno  fiato,  che ?°  ” 

fo  non  mi  riconofco  più  ,  Iddio  ve 
fe  io  già  non  ne  fono  del  tutto  fian¬ 
cato .  lo  riconofco  una  parte  delle 
gravi  obbligazioni,  che  porta  feco  il  mio 
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»  flato,  e  predico  agli  altri  la  danna- 
„  zionedi  quelli,  che  non  fi  affaticali  pun- 
„  to  a  fare  il  lor  dovere  nello  flato  in 
„  cui  fono ,  e  poi  vivo  come  fe  le  ani- 
„  me  loro  non  riguardaffero  punto  me  , 
„  per  la  fallite  delle  quali  io  qua  fono 
„  flato  efpreffamente  mandato . 

„  Preghi  Dio  ad  aver  mifericordia  di 
„  me  ,  e  di  tutte  l' anime,  eh’  egli  ha  fog- 
„  gettate  alla  cura  mia  ,  e  che  mi  dia  lume, 
„  e  forze  ,  ballanti  ,  ficchè  io  poffa 
,,  lèrvire  a  tutte  ,  _  dimodoché  niu- 
„  no  il  giorno  del  Giudizio  fi  pofsa  la- 
„  mentare  della  mia  lentezza  ,  negli- 
„  genza,  ignoranza,  e  limili  difetti  co- 
,,  me  caufe  della  lor  dannazione . 

„  Io  aveva  concepita  fperanza  di 
rimettermi  alquanto  per  Io  fpirito  ne* 
voftri  Luoghi,  ma  Iddio  mi  ha  inviato 
di  nuovo  in  paefi,  ove  fono  più  cie- 
»,  co  di  quel  eh/  io  fia  flato  ili  ogni  al- 
9,  tra  parte  .  Ci  fi  potrebbe  però  fare 
5,  di  gran  bene  ,  e  le  preghiere  di  V* 
3>  Sig.  a  Dio  poflono  molto  contribuir”» 
^  vi  ,  perchè  fa  d’  uopo,  che  tutto 
39  venga  da  Dio  per  V  unica  ftrada  del- 
»  la  lua  provvidenza  nafeofta  ;  e  giac- 
chè  io  trovo  degl’  intrighi  nelle  per* 

0^2.  fone , 
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,  tra  le  quali  dovrei  trovare  mag- 
fiducia,  non  ho  1  ardire  di  fpe* 

-  »  Ì  •  •  ' 


M4- 
fone 
gior 

rar  cos  alcuna  .  . 

Senza  lo  ftabilimento  ,  che  noi 
deferitalo  dell’  efercizio  appreflb 
la  morte  di  Sua  Altezza  Scremili, 
ma  (  nel  cafo ,  che  Iddio  .o  fac-: 
eia  morire  lenza  erede ,  come  tic 
grand’  apparenza  che  non  lo  avra  ) 
quello  c  perchè  Iddio  vuo.e  ope¬ 
rare  per  via  di  mezzi  nafeoh  ai  no- 
ftri  occhi  ,  de’  quali  mi  prometto 
molto  ,  purché  V .  Sig._  raccoman  ì 
quei!’  affare  a’  fuoi  fpirituah  amici  , 
affinchè  ognuno  con  efso  lei  s  apph- 
chi  fervorofamente  per  ottener  < 
Dio  la  grazia  per  quello  paefe  ,  cioè 
a  dire ,  che  voglia  per  fua  mifencoi- 
dia  accordarci  una  liberta  ftabite  p 
l’ efercizio,  ed  agli  Operar)  Apoftohci , 
che  non  cerchino  altra  cola ,  fuorché 
la  gloria  di  Dio  ,  e  la  falute  dell 

„  E’  gran  tempo ,  eh’  io  non  ho 
Pentito  parlare  del  Sig.  Frane  efeo  a 
Venezia,  come  nè  anco  del  Gavalier 
Buonaccorfi  ,•  e  ficcome  ella  non  mi 
accenna  di  averne  degli  altri  chia- 


v 
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,K  mari  di  nuovo  da  Dìo ,  mi  faccia  grazia  - 
„  di  darmene  qualche  nuova  ,  e  di  racco- 
mandarmi  a  tutti  loro», 


mio  cuore ,  che  è  talmente  indurito, 
„  che  palfo  il  tempo  fenza  efierne  fen- 
„  Abilmente  couimoffo >  fuorché  qiian- 
„  do  ferivo  ,  come  fo  ora  per  un  mo- 
mento ,  e  ciò  anche  affai  leggiermente  . 
Iddio  abbia  mifericordia  di  me  ,  e  di 
„  noi  tutti . 

„  La  prego  deJ  miei  umiliffimi  fa- 
3>  luti  a  tutti  quelli  della  fila  famiglia* 
,,  Dio  voglia  col  profilino  nuovo  anno 
s»  darci  nuova  forza  per  amarlo  ,  e  lo- 
3>  darlo  a  proporzione  delle  grazie,  che 
3»  i'gh  ha  fatto.  Io  fono;  mia  cari  film  a 
madre.  Swerin  a’  17.  Dicembre  1685® 
„  Veltro  indegniffimo  fervo 
„  Niccolò  Vefcovo  di  Titiopoli* 
Non  dubito  punto  ,  che  contempo¬ 
ranea  a  quella  leggefiè  il  P.  Bambaca- 

ri  altra  lettera  confolatoria  a  tal  Dama  , 

«  ■ 

in  cui  Monsignore  ftefiò  con  efemplo 
limile  a  quello  la  configliava  ad  afeiugar 
le  tue  lagrime .  Così  egli  a  c.  5 1 .  del  fuo  Li- 

>  òro 


3) 


fi 


,,  Se  noi  fofiimo  infieme,  ella  nel 
fentire  le  miferie  fpirituali  di  quelli 
paeli ,  a  /òpra  tutto  V  indurimento  del 
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bro  fcrive  di  lei  „  Ella  foleva  benefpeflb 
acculare  come  colpevoli  quelle  lagri- 
me,  che  aveva  fparfe,  e  condannare 
un  tributo  d’  umanità  come  reato  di 
”  amor  proprio;  licchè  dovette  Monsi- 
}  gnore  Stenone  >  &  cui  ne  aveva 

fcrjtto,  afficurare  la  gelosia  della  di 
”  iei  cofcienza  con  avvifarla  ,  che  pian* 

”  pe  anche  Grillo  al  fepolcro  di  Laz* 

”  zero  amico  ,  per  dimoltiarci ,  che  un 
,,  moderato  pianto  non  li  oppone  alla 
”  dovuta  foggezione  a’  voleri  di  Dio  „ 

CAP.  XIX. 

Ultimo  fuo  commercio  di  lettere  in  Tran- 
cefe  colla  Sig.  Arnolfmi . 

»  C  Ignora  >  mia  carittima  madre  in  Ge- 
O  sù  Crillo  .  Noi  abbiamo  oggi  fecon- 
„  do  il  nuovo  Itile  il  dì  de’  Morti ,  giorno 
,,  della  mia  converlione  Il  numero  degli 
„  anni  crefce  ,  non  crelce  già  la  ricono- 
„  fcenza,-  piuttofto  una  tiepidità  ing™- 
,,  tiflima  cerca  di  dare  al  difopra .  Id- 
„  dio  v’  infpirò ,  e  vi  fece  fare  da  per 
„  voi ,  e  per  mezzo  de’  voftri  amorevo- 

„  li  una  quantità  di  opere  di  devozio 

ne , 
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„  ne,  di  carità,  di  mortificazione  per 
,,  trafportarmi  dal  potere  delle  tenebre 
„  al  Regno  del  Figliuolo  di  dilezione* 
,,  Io  fpero  la  continuazione  della  divi» 
„  na  milericordia  nel  fèrvirfi  di  voi ,  e 
„  di  tanti  degli  amici  di  Dio,  che  fo« 
no  anche  voftri ,  per  .darmi  un  vero 
39  fervore  « 

,,  Oimè  S  quando  io  refletto  fulk 
„  miferia  di  quelli  ,  che  tuttora  fono 
„  nel  difgraziato  flato  ,  donde  ei  fe« 
„  ce  ufcirme,  fenza  che  io  conofceflx 
>,  me  medefimo  ,  fe  non  dipoi  che 
,,  io  mi  trovai  nella  Comunione  degli 
eletti  ;  io  non  trovo  verfo ,  ove  mi 
99  voltare  per  render  note  le  obbligazio» 
99  ni  ,  che  io  ho  a  Domeneddio  così 
99  maravigliofo  nelle  fue  mifericordie ,  e 
„  fimilmente  inverfo  tutte  quelle  per- 
fone  ,  delle  quali  fi  è  compiaciuto 
,,  di  fèrvirfi  a  quefto  fine  ,  e  in 
„  particolare  a  voi,  mia  cariflìma  ma» 
5,  dre,  che  in  quefto  giorno  deftinato 
„  dalla  Santa  Chiefa  alla  confolazione 
»  de’ Defunti,  mediante  il  fanto  parlar 
voftro ,  e  la  fanta  brama  voftra  dive» 
„  dermi,  infieme  col  voftro  Confeflòre , 
■»  Iddio  benedetto  ricolmi  ora  dì 

0^4  gio' 
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^  gioia  (  il  P*  Savignani  )  fiata  fiete  Y  oc- 
iione ,  che  io  ufcii  dalla  morte  dell'  Ere- 
”  sia  y  e  ricevei  la  vita  de'  Santi  di  Gesù 
f\  Grillo.  Così  Santa  Chiefa  :  Quid  retri- 
buam  Domino  prò  omnibus  quae  retribuii 
*’  mihi?Mz  come  pofs’  iomaielfer  vera- 
”  mente  riconofcente  >  fe  egli  fteflb  non 
mi  fa  divenir  tale!  e  come  pollo  fperare 
”  che  mi  renda  tale  ,  quando  tante  volte 
”  io  ho  dilungato  da  me  le  opere  d’  una 
,,  vera  riconofcenza  ,  le  quali  ho  volu- 
y9  to  effettuare  Gaiamente  per  me  ?  Aiu- 
,,  tatemi ,  mia  cariffima  madre  ,  a  trovar 
9>  perdono  delle  negligenze,  ed  offefe 
,,  paifate  ,  e  ad  ottenere  dalla  fua  gran 
„  pietà  ,  eh*  Egli  voglia  ricominciare 
„  ad  operare  in  me ,  e  con  me ,  accioc- 
,,  che  noi  polliamo  cantare  infieme  le 
„  fue  mifericordie  per  tutta  1*  eternità  . 
„  Di  quella  carità  egli  benedica  voi  , 
e  tutto  ciò,  che  è  di  volita  attinen- 
„  za  ;  e  1*  effetto  delle  fue  opre  in  me 
„  lopra  tutte  le  anime,  ov*  egli  vorrà  ,  che 
„  io  Ila  ,  farà  a  voi  una  particolare  oc- 
„  calione  di  rallegrarvi  in  Dio  . 

„  Son  de’  mefi,  che  io  aveva  pre- 
,,  parato  il  foglio  ,  che  voi  troverete 
„  qui  per  rifpondere  alla  voilra  ,  ma 

Iddio 
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9V  Iddio  benedetto  ha  avuto  ragione  di 
„  comportare  ,  che  per  le  mie  negli- 
genze  io  fia  rimafo  qui,  come  vi  dico  9 
fino  ad  ora . 

„  Io  aveva  già  un  po’  prima 
eh*  io  fcriveffi  la  voftra  ,  fcritto  ai 
Priore  di  San  Paolo  colia  congiunta-» 
9,  ra  di  un  mio  amico  convertito,  dai 
„  quale  ricevo  io  molte  cortesie ,  e  cari- 
„  tà ,  ed  egli  mi  ha  fatto  P  onor  di  ri- 
5>  fpondermi .  Iddio  mi  conduce  in  una 
„  maniera,  dove  io  vivo  alla  giornata 
„  alla  cieca.  Io  ho  tre  perfone  conver- 
tite ,  che  vi  prego  iftantemente  a  vo-» 
„  ler  raccomandarle  a  Dio  ,  e  racco- 
33  mandar  con  loro  anche  me ,  affinchè 
9>  per  i  miei  peccati  elle  non  manchino 
,,  di  ricever  da  Lui  delle  grazie ,  che 
99  Egli  avrebbe  loro  fatte  fenza  i  pecca- 
33  ti  miei. 

Io  fono  in  un  certo  luogo,  ove  il 
9,  numero  de'  Cattolici  è  piccoliffimo , 
3,  e  di  tal  numero  pochi  fono,  che  mi 
diano  confolazione  ;  c  la  Santa  Chic- 
fa  ha  avuto  il  penderò  di  dare  delle 
»  vigorofe  difefe  contro  la  pratica ,  o 
la  vita  familiare  con  gli  Eretici .  I 
3,  Cattolici  3  che  fi  governano  negli- 

gea- 


VlT  A  D  I  N  1C  COLÒ 

s,  gentemente  diventano  peggio  che 
„  loro  . 

„  Io  attendo  da  una  polla  alP  altra  ciò, 
che  Sua  Santità  vorrà  da  me ,  o  che 
”  io  rimanga  in  quelli  paeix  nella  mi- 
„  glior  maniera  poffibile ,  o  che  io  mi 
Sporti  a  Treveri,  ove  P  Elettore  mi 
”  domanda  ,  o  che  io  ritorni  in  Italia, 
Che  la  Pola  volontà  di  Dio  Ila  fatta  » 
,,  quello  è  P  unico  deliderio ,  cn  io  ho  » 
„  Pregate  Iddio, che  mi  faccia  quella 
„  grazia  ,  che  quello ,  che  io  defidero 
per  voi,  e  per  tutto  quel,  che  a  voi 
„  appartiene ,  lia  a  maggior  gloria  della 
„  divina  mifericordia  fua  per  tutta  la 

,,  eternità  ,  . 

„  Mia  riveritiflìma  madre  in  Ce- 
„  sù  Grillo .  Sverin  il  giorno  de  Moi 

„  ti  del  i<5Sd . 

„  Voltro  indegniffimo  fervo 
„  Niccolò  Velcovo  di  Titiopoli. 

C  A  P.  XX. 

Ciò  ,che  feguì  poco  innanzi  fili#  monte. 

CHe  poco  dopo  al  giorno  ,  in  cui 
fcriffe  P  ultima  Francefe  lettera  alla 

Dama 
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Dama  di  Lucca ,  egli  pafiàfle  alla  beata 
vita  2  noi  ne  abbiamo  una  Relazione  , 
fatta  pubblica  dal  Sig.  Canonico  An- 
giol  Maria  Bandinì  Bibliotecario  della 
Laurenziana  Bafilica ,  ec.  con  in  fron¬ 
te  T  argomento  De  morte ,  ac  rebus  ge- 
fiis  Epifcopi  Stènonis  Mathematici  prae- 
ftantìjjimi  «  La  infermità  poi ,  che  per 
ben  due  anni  precedè  la  morte ,  non 
trovandoli  qui  chiaramente  defcritta , 
dovette  elfere  una  malattia  della  vefcica  , 
r  ultimo  attacco  della  quale  ,  che  chiufe 
i  giorni  di  lui,  larà  flato  un'  infiamma¬ 
zione  di  efla. 

La  Relazione  adunque  fi  legge  ìli  Col¬ 
lezione  veterum  aliquot  monimentorum  ad 
Hi  fi  ori  am  praecipue  litterariam  pertinen- 
tium  a  c.  7  8.  e  Tegnenti,  diretta  opportuna¬ 
mente  Eminenti  sfiino  ,  efi  Reverendi  sp¬ 
ino  Domino ,  Domino  Cardinali  Frane ifc& 
Barberino ,  ed  è  la  appreflò. 

Gafipar  Engelbertus  Scbmal . 

Quo  ni  a  m  placuìt  Alt  is fimo  ,  Reve - 
rendi  s (imam  Dominum  Nicola  uni  Steno - 
nem  Epifcopum  Titiopol.  V icariani  Apo - 
ftolicum  in  Septentrione  die  25.  Novem - 
brts  anno  i68<5#  ad  aeternam  vitam  evo¬ 
care  y 
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care ;  alì  quei  Eminenti  ae  fune  Patrono 
(iugulari  de  converfiatione  ,  fi  indormi - 
none  eius  fiancla  corniti  unte are  odiai  mei 
effe  cenfui.  E  qui  fi  contiene  la  confer¬ 
ma  di  alquanto  del  narrato  di  fopra  . 

Quotidie  magno  zelo ,  devotione 
Sacrifichivi  Aitar  is  pere  gii  .  Horas  canor 
nicas  flexis  humi  genibus  fieni  per  or  a  vi  . 
Vultus  eius  e  macerai  us  teiuniis  ,  nonut  fi 
pelatevi ,  fi  fianBìtatem  fipiravit .  V  er¬ 
ba  fianBa ,  fi  omnia  in  fine  ni  fianchivi  tor - 
q  ue  re  ficivit  in  conver fiat  ione  •  Qjtoi  vet  - 
la ,  tot  monita  e  di  di  t . 

Ferii s  fiec linda  ,  quarta  ,  fiexta  9 
dfi  fiabhato  fiohtin  unicum  refeBioneni  * 
eamque  in  ficco  pane  ,  fi3  cereri  (la  ve- 
fipere  fccit  ,  quihuficumque  etiavi  mole - 
fiiis  occupatus  .  Clini  magni  momenti^ 
negotia  expedienda  ,  tribus  continue* 
die  bus  i  burnirvi  fiervavit  ,  cibos  fiuti 
paratos  inibì  iusfit  occulte  dare  paupei  i- 
bus .  In  V  ifitationibus  forenfibus  loca  pe- 
des  vìfitavit ,  etiarn  fieptem  hor aravi  i- 

ter  pedes  de  die  conficiens  . 

Omnia  fina  pauperibus  diftribuit  5 
fi>  cavi  nihìl  ulivo  papere  (Jet ,  pi  o  e  genti- 
bus  baculum  argenteum  ,  fi  annullivi 
pretio fium  vendi  dit  ut  prò  pati  pei  ibits 
baberet  fiolatìum  «  dn 
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In  Locis  Vicariai uum  vejle  fimplicisfi- 
ftut>  sine  omni  etiam famulo,  loca  omnia  per - 
lufirans  >  Cathohcos  dogmatici  vìfitans  ; 
duo  indusia  ex  hnteo  crafsifsimo  ,  nude 
faccos  confa  in  ni ,  tria  colhftrophia  ,  fóro- 
pinola  feptem  ,  haec  tota  eius  fubfiantia  ; 
p alitimi  vile  ;  nimquam  in  ledo  dormiens p 
fed  humi  pallio  teBus ,  aut  in  fedih  qute - 
fcens  ;  quantum  vero  temporis  fonino  de - 
derit  ,  haud  fcio . 

Haec  autem  memorata  quinquennio 
oculis  vidi  y  quibus  indignus  eius  Sacel- 
lanus  fui  ,*  quae  ufque  in  finem  vitae  fer¬ 
vavi t . 

Quo  ad  obitus  modum  :  biennio  cui - 
dam  infralitati  obnoxius  ,  duplicata - 
rae  vefsicae  ,  quam  per  intervalla  de - 
cepit  y  qua  etiam  Dominica  poflrema 
poft  Pentecoften  laborare  coepìt ,  Sacrimi 
folemne  y  dr  Concìonem  ad  populum  ha - 
buìt  ;  feria  fecunda  notabiliorem  fensit 
dolorem  ;  ncque  tamen  a  Sacro  7  &  Con¬ 
ciane  in  Sacello  Serenifsimi  Ducis  de 
Mekelcnbaurg  cejfavit  ;  quo  die  natura 
panem  naufeavit  ,  quem  de  vefpere  fo¬ 
la  m  eo  die  fumpfit  ;  nihilominus  noBe  fu- 
per  pavimento  cubavit  ;  feria  tertia  do¬ 
mo  egredi  non  potuti  prae  infamitate  ;  & 
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in  meridie  et  domeflicis  tribus  Nobilihus 
converfis  in  letto  ejl  collocatus  .  Feria 
quarta  corpus  notabiliter  coepit  intume- 
fcere .  Curavit  quidem  f ibi  applicari  quin - 
que  clyfleria ,  fed  caffo  effetti!  9  Eo  die 
varias  adhuc  litteras  confecit  ,  quibus 
amicisvaledicens  cum  mortem  vicinam  co- 
nikiebat  ,  Teflamentum  propria  manti 


exprimens  :  morte  praeoccupatus  ob  loci 
dijlantiam  Sacerdotem  tam  fubito ,  licei 
afe  ipfo  per  litteras  aecerfitum ,  habere 
non  potuit .  In  toto  morbo  patienti/Jimus  : 
baeceìus  oratio  :  Domine ,  non  ut  aufe- 


ras  dolore  s  »  rogo  ,  fed  ut  auge  a  s  patien - 
tìam .  Sì  bona  de  mante  Domini  accepi- 
mus ,  mala  quid recuf amasi  Intercaete - 
ra  cor  am  omnibus  teflatus  ejl ,  fe  prò 
maximo  beneficio  Dei  aeflìmare  conver- 
ftonem  ad  Romanam  Catholicam  Fidem . 
Carens  Sacerdote  9  bis  ptiblicam .  fectt 


Confejfionem  hoc  modo  :  Domine  Deus  me - 
us  9  quia  contigit  me  morti  appropinqua^ 
re  y  &  Sacerdos ,  qui  abfolutìonem ,  Ó* 
Sacramenta  a dmintflr et ,  non  adefl ,  con¬ 
fiteor  cor  am  te  Deo  meo  ,  quod  Jaepius 
Sacrum  non  cum  debita  devotione  ce  le  bra¬ 
veria!  ;  fiaepe  horas  negligente r  or  aver  im, 
&  tot  indigni s  manus  mpofuerìm ,  qui 

Alta- 
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Altare  Dei  profanabunt  *  &  ficandalis  * 
Ecclefiam  replebunt :  Domine  Jefiu  ,  da 
mihi  modo  talem  dolor is  attuili ,  q  tieni  a 
morìente  fine  Sacramentis  ipfie  requiris  . 

Circumfiantes  ultima  notte  mire  e  fi  con- 
folatus ,  dicens  :  Fi  Hi  mei  y  noli  te  fiere  , 
fed  ejlote  fortes  in  Deo  ,  &  eius  volun- 
tati  vos  committite .  Modo  tendo  ad  De - 
imi  me  urti  ^  qui  per  fiuam  magnani  mi  fé- 
ricordi  am  me  vult  eripere  de  hoc  man¬ 
do  \  praevidet  e  nini  pericula  [aiuti s  me  a  e . 

Duabus  ante  morte  ni  horis  convocai  us 
ìbidem  pufillus  grex  Gatholicorum  ,  quem 
ultimb  admonuit  de  converfatione  ,  & 
Chrifiiana  charitate ,  &  pace ,  quofdam 
in  partìculari  acriter  exhortatus  >  fi 'eque 
eis  beneditttonem  uh  imam  multum  pio - 
r antibus  impertivit  « 

Media  bora  ante  mor tetri  dixit  :  Filli 
mei  modo  orate  preces  prò  agonizante  ab 
Ecclefia  praeficriptas  ;  quihus  finiti s,  fieni - 
per  fibi  praefientijfiimus ,  adhuc  fiereno  viti - 
tu  dixit :  J  e  fin  ,  fis  mihi  fi  e  fu  s  ;  &  ex  pi* 
ravit . 

Quem  non  fiolum  Catholicì ,  veruni 
etìam  Luther  ani  plurimi  amijfium  vele- 
rnenter  lugent .  Ante  mortem  prohibuit 
ne  quifiquam  praeter  tres  Nobile s  conver- 
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fo$,  &  Sacellanum  ,  corpus  eìus  tangere 
praefumeret .  Utì  vivens  [tritìi /finte  fer- 
vavit  Apoftolicam  paupertatem ,  ita  poff 
mortem  modo  pauperrimo  fepeliri  ìujfit 
corpus  fu  uni . 

Tanta  eius  fuit  paupertas ,  ut  dece - 
àens  ne  50.  dalerorum  pr etiti m  reli- 
querit .  Libri  namque  eìus  funt  Sacrae 
C  on gre  gai  ioni  s  de  propaganda  Fide  .  Re¬ 
liquia  s  Santìorum  ,  &  ve  fieni  quotìdìanam 
nigri  coloris  ,  Crucem  firnplicem  petìora- 
lem ,  &  annulli m  dedit  Nobili  Domino  de 
Rofe  /ibi  affilienti . 

Caetera  quae  reflant,  flint  Conclone s  , 
Meditationes  ?  &  Controverse  ,  omnia 
fnanu  [cripta ,  in  quibus  vix  iillus  or  do 
reperiri  potefl  .  Paramenta  fua  in  Dioe- 
cefi  Monafierienfi  legavit  Monafterio 
ctiidam ,  in  quo  nunc  detìnebantur . 

Corpus  duodecimo  pofì  obitmn  die 
fepofuìmus ,  praemiffis  debitis  abfolutio- 
nibus  2  &  ritìbus  Ecclefiae  Catholicae 
(  quantum  loci  Catbolici  Ubertas  indui - 
fit  )  ad  gratiofam  ordinationem  Serenif- 
' finii  Ad  agni  Ducis  Hetruriae  benefatìo- 
vis  magni  in  Ecclefia  Cathedrali  S\\7  e  ri¬ 
ni  in  Meklenburg  •  Sumptus  fepulturae 

ad  1  s'o.  dakros  accepimus  mutuos  ,  quia 

nnT 
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nullus  obolus  repertus  efi  apud  Reveren - 
disfimum  Dominion  p.  m.  quos  in  Domi- 
no  confidimus  *  Serenisfimum  Magnani 
Ducem  ,  ad  quem  pridie  mortis  pofi're - 
mas  lìteras  defi  inavi  t ,  mifericordi  manti 
repenfurum . 

Mirabili  venufiate  enìtuit  vultus 
defungi  p .  m.  Praelati ,  quod  Luther  ani , 
quotqmt  curiofe  vijuri  venìebant  ,  uno 
ore  tefiabantur ,  dicentes  :  Certi)  multo 
pulchrior  efl  modo  vultus  eius  ,  quam 
dum  in  vivis  erat .  A  IH  :  ille  certo  bea - 
tus  efi  ;  certo  efi  in  Coelo  ;  utinam  & 
nos  tam  certo  in  Coelo  effemus .  Multi 
etiam  (lente  s ,  &  alta  fufpiria  trahentes , 
eum  flint  contemplati .  Rine  /pero ,  quos 
vivus  non  canvertit ,  bis  mortuus  adhuc 
canverfionis  occafionem  dederit .  Et  pre¬ 
fetti)  ipfa  fanttitasy  &  pietas  in  defuntti 
corpore  refplenduerunt  oculis,  ìntuen- 
tinnì . 

■  Licet  extremam  ab  eo  benedittionem 
ohtine  re  di  gnu  s  non  fuerim  ,  pofir emani 
ipfi  pietatem  ad  tumulum  portando  per 
Dei  mifericordiam  praefiare  non  defii . 
Fui  enim  tempore  obitus  Ramburgi  apud 
pei  ìlluftrem  Dominum  Refìdentem  Ker- 
kring  Sereni  sfimi  Magni  Ducis  Hetru- 

R  riae9 
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r\ae  f  in  cuius  Sacello  domeflico  Sacra  ai 

temptts  admimftravi , 

Bine  nos  defertae  ovìculae  fine  Pa - 
fiore  reliBae ,  flexis  gemini s  ad  Eminen¬ 
ti  am  fudm  venìmus  f applicò  s ,  per  Dei 
onifericoriiam  ,  &  Salvatoris  Domini 
nojlri  Jefu  Chrifii  h  umili  ime  precantes  % 
ut  prò  paterna  follicitudine  >  &  maxima 
dignitate  ,  de  qua  immenfum  gratula - 
fnur  ,*  animi t us  apud  Santtisfimum  Do- 
minum  nofirum  Papam  agere  non  de  di - 
gnetur  ,  ut  hi  Vicariatus  rurfum  Pafiore 
provideantur  .  In  quem  finem  a  Dea 
optimo  maxìmo  Eminentiae  fuae  longam 
ìncolumìtatem  in  Dei  glori  am ,  &  San- 
Bae  Ecclefiae  incrementimi  ,  ipjfi  vero 
7n ibi  Apoftolicam  benediBìonem  imper ti¬ 
re  dignetur  ,  quanta  pojfum  fubmisjione 
precor . 

1 8 

Bamburgi  -  Januarii  1687. 

2  8 

Il  numero  doppio  qui  indica  pe- 
ravventura  quel  nuovo  itile  rammenta-» 
to  addietro  a  car.  239.  e  24 6.  per  la 
ragione  ,  ch’io  dilli  fopra  a  car.  3. 


CAP. 
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CAP.  XXI, 


Dejtderio  de ’  Perjbnaggi  prima rj 


d’  aver  move  di  Steuone . 

>  '  •  -  -  *  •  r  •  ‘  *  f  *  * ,  :  x  *  *’  , 

Ebbene ,  come  abbiamo  intefo  ;  il  no- 


|3  flrq  Moribondo,  prima  d\  qoricarfi 
per  V  ultima  volta ,  diede  contezza  di 
proprio  pugno  del  fuo  male  principiato 
*U  due  anni  prima ,  al  Granduca  Coli- 
ino  ,  che  defiofq  era  d’  averne  nuove  ; 
pure  è  fiata  opportuniflima  la  Rela¬ 
zione  e  della  malattia,  e  del  fuo  paf- 
faggio,  al  Cielo  ;  del  che  dovette  brama¬ 
re  d’  eflerne  ragguagliato  anche  que¬ 
llo  Porporato,  fuo  amorevole  ugual¬ 
mente  » 


•-  A 

Il  Cardinal  Francefco  Barberini,  a 
cui  richiama  V  indirizzo  di  efla  ,  mi  gio¬ 
va  credere ,  che  folle  quel  Francefco  fi¬ 
gliuolo  di  Qon  Giulio  Gefare  Principe 
di  Paleflrina  ,  e  nato  per  madre  di  una 
Buoncouipagni  figliuola  del  Duca  di  So¬ 
ra;  e  per  confeguente  fratello  di  Don 
Urbano  Principe  anch*  elfo  di  Paleflri- 
•  Quello  Cardinal  Francefco  io  lo 
veggio  Cavalier  di  Malta  ,  afcefo  alla 


R  2 
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Porpora  nel  i<58i.e  pa flato  agli  eterni 
ripolì  nel  1738.  Digreflìon  mia  qui  ne- 
ceflaria  ,  affinchè  egli  non  li  confonda , 
come  è  accaduto  per  isbaglio  negli 
Scrittori  d’  Italia  (  voi.  2.  part.  1.  a 
299.  num.  3.  )  mediante  la  medefi- 
mità  del  nome  ,  col  Cardinal  Fran- 
cefco  Barberini  chiamato  il  vecchio 
perchè  eflendo  nato  di  Carlo  General 
dell’  Armi  di  Santa  Chiefa  nel  1597.  finì 
i  fuoi  giorni  nell’anno  1679.  eflfendo 
ancora  in  vita  Stenone  . 

*  i  ( 
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DELLA  VITA 

K,  v 

DI 

NICCOLÒ  STENONE 

LIBRO  Q_U  ARTO. 

Addizione  qui  opportuna . 

C  A  P.  I. 

Alcava  appunto  il  torchio  le 
ultime  pagine  di  quello  terzo 
Libro  il  dì  29.  di  Maggio  cor¬ 
rente  ,  quando  fi  divulgò  per 
Firenze  la  nuova  a  me  gra¬ 
dita  ,  che  fortivano  da  due  delle  prin¬ 
cipali  Stamperie  di  quella  Città ,  come 
melTe  in  luce  dall’  eruditiffimo  Monfig. 
Angelo  Fabbroni  aliai  benemerito  della 
Repubblica  Letteraria,  alcune  Notizie 
molto  interelsanti  la  mia  Fatica  ;  e  ciò 
fra  P  altre  nel  Tomo  IL  delle  Lettere 
inedite  d’ uomini  illulFri  ;  il  perchèprov- 
vedutomi  di  efso libro ,  m’incontrai  op. 
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porrunamerire  a  car.  49.  nella  Informa¬ 
zione  dà  me  appunto  allora  mandata  alle 
ftampe ,  che  io  àVevà  fedelmente  tratta 
dalla  lopfàccitatà  Collezione  del  Sig.  Ca¬ 
nonica  Angìol  Maria  Bandini  ;  e  dopo 
efsermi  un  poco  maravigliato  del  di- 
veffo  indirizzo  al  Cardinal  Pallavicini, 
da  duello  al  Cardinal  Barberini  ,  che 
nella  Collezione  fuddettà  vi  aveva  ,  eb¬ 
bi  piacere  >  che  i  lafciartdo  io  di  tal  di¬ 
verrà  il  penfiero  ad  altri ,  ella  Infor¬ 
mazione  folle  a  quell*  ora  già  ftàthpata . 

Con  elfa  poi  véggendo  nel  Tomo 
Hello  andar  di  Conferva  altra  Infor¬ 
mazione  troppo  neceffaria  per  ìfchiari- 
re,  ed  aggiugner  lumi  all’  Opera  mia  , 
d’  uopo  è  j  che  io  qui  (  prima  d*  altre 
lettere  giovevoli,  da  trarfi  dalle  accennate 
Raccolte  )  quella  feconda  Informazione 
faccia  feeuire ,  non  omettendo  la  notizia  , 
che  11  celebre  Raccoltore  ci  dà  ,  che  efla 
dovè  fcrivere  a  noti  fio  chi  in  Rottiti  il 
Cardinale  Nerli  Arcive/covo  di  Firenze 
4 ter  fodisfare  alle  ricerche  del  S.  Pontefi¬ 
ce  Innocenzio  XI.  allorché  cjuefli  medita¬ 
va  di  promovere  lo  Stenone  al  Vefco - 

vado . 


CAP. 


Stenone  Libro  IV.  263 

...  ••  ■  +  »  '  p  r  '  *  r  .■  ,  <••-••••';  f’:  ' 

C  A  P.  IL 

Informazione  de  Vita  &  moribus  del 
Sig *  Niccolò  S tenone  fenza  data  » 

.  '  .  •  ;  i  -  i  > 

5,  T  L  Sig.  Niccolò  Stenone  Danefe 
„  X  dodici  anni  fono  in  circa  partitoli 
„  dalla  Patria  per  vedere  le  principali 
„  Città  d’ Italia ,  giunfe  a  Roma ,  dove 
„  oflervando  tanti  Luoghi  eretti  per  P 
*,  efercizio  della  pietà  Crifliana,  cofa  „ 
„  che  da*  fuoi  viene  totalmente  negata  , 
„  dicendo,  che  tra  noi  non  li  ufa  forte 
„  alcuna  di  carità  >  cominciò  a  dubitare 
>,  della  fua  Religione  ,  e  dopo  avere 
>,  avuto  di  quelle  materie  diverti  ,  e 
„  lunghi  dìfeorii  col  P,  Onorato  Fab- 
,>  bri  ,  venne  a  Firenze,  dove  dopo 
„  lungo  Audio  de’  SS.  Padri ,  e  di  co- 
„  loro  ,  che  trattano  di  controverfie ,  e 
„  dopo  molte, e  molte  conferenze  avu- 
„  te  con  dotte,  e  pie  perfone,  arren- 
3,  dendofi  alla  verità  di  noftra  Fede* 
3,  abiurò  nel  Tribunale  della  Santa  In- 
»  quifizione  la  fua  nativa  Eresia  .  Fatto 
,,  Cattolico  ,  come  quegli ,  che  ancora 
.99  nella  falfa  Setta  era  vifiiito  innocen- 

R  4  temen- 
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temente,  e  aveva  fatto  confiderabile 
acquifto  delle  morali  virtù  ,  li  pre¬ 
ferire  una  ftrettiffima  norma  di  vi- 
vere,  e  sì  inviolabilmente  Y  olfervò  , 
che  in  breve  tempo  giunfe  ad  alto 
grado  di  Criftiana  perfezione,  e  fu 
ben  pretto  conofciuto  uomo  di  grand* 
„  orazione ,  di  molte  lacrime  ,  di  con¬ 
tinua  unione  con  Dio,  tutto  feordato 
„  di  fe  medefimo  ,  tutto  caritativo  con 
i  proffimi,  marinamente  con  quelli, 
„  che  vivono  netti  Spedali  ,  t  nette  car- 
„  ceri ,  foccorrendo  a  gli  uni ,  e  a  gli  altri 
„  ne’  loro  bifogni  fpirituaTi,  e  corpora- 
„  li.  Tanto  era  il  fuo  zelo  detta  glo- 
„  ria  di  Dio  ,  e  detta  falute  dell’  anime  , 
„  che  cercava  ogni  occalione  d’  infi-x 
„  nuarfi  nell*  amicizia  degli  Ebrei  ,  e 
„  degli  Eretici ,  che  per  loro  affare  ve- 
„  nivano  in  quella  Citta  ;  e  con  le  fue 
„  dolci  maniere ,  e  con  V  efficacia  della 
„  fua  perfuafione ,  la  quale  veramente  è 
„  mirabile ,  gli  è  riufeito  convertirne 
„  alcuni  di  quelli ,  e  molti  di  quelli  ; 
„  alcuni  de’  quali  ancora  di  qualità  , 
„  per  non  efporfi  a  pericolo  col^  ritor- 
v  nare  al  Paefe  di  apottatare,  fi  fonfer- 
o  mati  in  Firenze  ,  accolti  benigna¬ 
meli- 
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9>  mente,  e  largamente  provveduti  dal» 
,,  la  munificenza  del  Principe.  Quello 
„  tenore  di  vita  gli  aveva  guadagnato 
„  P  amore  ,  e  ftima  di  tutti ,  lenza  pe- 
„  rò  fcemare  in  lui  il  baffo  concetto 
„  di  fe  medefìmo  ,  mentre  per  la  fua 
„  grand’  umiltà,  benché  egli  ila  al  pa- 
„  rere  de’  periti  il  primo  Anatomifta 
„  d’ Italia  ,  uno  de’  primi  Letterati  di 
„  Filofofia,con  la  fcienza  di  molte  lin- 
„  gue,  e  però  dichiarato  Maeftro  del 
,,  Principe  ;  ad  ogni  modo  neffuno  „ 
„  quantunque  lungamente  lo  pratica  f- 
„  fe  ,  fi  farebbe  mai  accorto  dal  fuo 
„  umile  parlare  ,  che  egli  avelie  noti- 
„  zia  di  fcienza  alcuna:  E  praticando 
„  egli  con  Religiofi  ,  e  feri  vendo  ad 
„  amici,  non  mai  fi  è  dato  altro  titolo , 
„  che  di  m  i  fera  bili  Ili  mo  peccatore,  bi- 
„  fognofo  dell’orazione  di  tutti ,  quan- 
„  do  quelli  ,  che  P  hanno  trattato  lun~ 
gamente  ,  anzi  quei  medefimi  ,  ai 
„  quali  è  toccato  a  conviver  feco,  fon 
pronti  a  predare  ogni  forte  di  gin- 
»  ramento  di  non  aver  mai  riconofciu- 
»  to  in  lui  affetto  alcuno ,  benché  leg- 
gerì  fiimo .  Dopo  ott’  anni  di  vita  di 
»  quello  tenore,  ricevuta  P  ubbidienza 

dei 
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„  del  Padre  Emilio  Sa  vignarli  fuo  Con- 
„  feffore  dì  farli  Sacerdote,  fu  inviato 
„  per  P  indirizzo  al  Curato  di  quella 
y,  Chiefa  Metropolitana  ,  il  quale  fui 
„  bel  principio  difcorrendo  '  con  edò 
3>  intorno  al  fuo  Bàttefimo  ,  riconobbe 
„  e  dal  luogo,  é  dal  modo  ,  che  qui  fi 
„  pratica  in  battezzare ,  fondamento  di 
„  dubbio  intorno  alla  validità  del  me- 
„  defimo  ;  onde  per  àdicurare  il  carat- 
>  tere  dell’  Ordine  coli  Y  autorità  di 
„  gravi  Autori  >  e  particolarmente  dei 
„  Quintana  Duenna  nelle  fue  queflioni 
„  fingolari  ,  Rimò  bene  ribattezzarlo 
„  fub  condìtione  ,  come  fece  privatamen- 
„  te .  Ciò  fatto  dopo  {ufficiente  mitra- 
3,  zione  ,  e  lunga  preparazione  con  gli 
„  Eferciz)  di  S.  Ignàzio ,  e  altre  Opere 
„  di  pietà  ,  ordinato  con  Breve  Apo- 
„  flolico  in  tre  giorni  feftivi,  celebrò 
„  due  anni  fono  con  flraordinaria  de- 
„  vozione  la  fua  prima  Meda  »  Ricono- 
„  fcendo  egli  quella  nuova  dignità  ma- 
„  teria  di  maggior  virtù ,  volle  aggiun- 
„  gere  al  Voto  della  caflità  ,  da  lui 
„  per  P  innanzi  inviolabilmente  cullo- 
„  dita ,  quello  di  povertà  volontaria  , 
3,  odervandolo  fempre  rigorofamente, 

poi- 
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poiché  di  quaranta  feudi ,  che  egli 
3,  ogni  mefe  tirava  dì  provvilione  da 
«><>  quelle  Altezze  ,  rifervandofene  fei 
„  foli  per  il  fuò  fcarfo  vitto ,  è  veftito , 
„  tutto  il  refto  impiegava  con  la  do- 
5,  vuta  licenza  in  riguardo  al  Voto  in 
„  opere  di  carità  *  Avrebbe  aggiunto 
3>  volentieri  un  altro  Voto,  e  ne  fece 
„  particolare  inftanza  al  fuo  ConfelTore , 
„  di  fare  in  tutte  le  cofe  il  più  per- 
,,  fettone  procurare  in  quelle  la  mag- 
5,  gior  gloria  di  Dio  ;  ma  impedito  dai 
5,  tnedefimo ,  li  contentò  di  obbligarli 
„  a  11011  far  mai  cofa ,  che  non  folle 
„  e  di  fervizio  di  Sua  Divina  Maeftà  , 
„  è  di  giovamento  del  profilino.  Con- 
„  cedutali  dopo  alquanto  tempo  *  a  rela» 
„  zione  di  fua  abilità  *  fatta  dal  foprad- 
„  detto  Curato  della  Metropolitana  * 
„  poiché  non  fu  ammefiò  tanto  nella 
fufeezione  degli  Ordini  3  quanto  nell9 
,,  approvazione  alla  Confeffione  a  efame 
„  pubblico  per  il  concetto  ttniverfale 
,>  di  fua  dottrina,  la  licenza  del  confet¬ 
ti  fare  con  occafione  di  alcune  gentil- 
*>  donne  Pollacche  >che  non  intendeva- 
„  no  noftra  lingua  Tofcana  ,  ottenne 
dai  Padri  Teatini ,  che  conofcevano 

le 
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„  le  prerogative  del  foggetto ,  un  luogo 
,,  nella  lor  Cliiefa ,  e  non  il  può  dire 
„  con  quanta  preparazione  ,  e  carità 
,,  egli  e  Te  reità  de  quell*  opera  »  e  di  quan- 
„  to  profitto  fpirituale  egli  fu  de  a  quel- 
li ,  i  quali  alla  di  lui  direzione  com- 
„  mettevano  la  cura  dell’  anime  loro  . 
„  Chiamato  ultimamente  dal  Duca  di 
„  Anno  ver  al  Y  ufizio  di  Vefcovo  , 
„  quante  penitenze ,•  quanti  efercizj  di 
„  pietà  ha  egli  fitti  !  Quanto  fi  è  egli 
„  raccomandato  all5  orazioni  di  tutti 
„  per  conofcere  in  sì  grave  affare  la 
„  volontà  del  Signore,  e  per  abilitarli 
„  a  quello  Apollolico  miniflero  !  Fi- 
„  nalmente  ricevuta  V  ubbidienza  dei 
„  Confeflòre,  e  la  noltra  paterna  be- 
„  nedizione ,  fatto  V oto  di  andare  da 
,,  Firenze  a  Loreto ,  da  Loreto  a  Roma, 
„  e  da  Roma  al  luogo  dedinatogli ,  a  pie- 
„  di,  e  limofinando,  difpenfato  prima 
aT  poveri  Y  abbondante  viatico  dalla 
,,  liberalità  del  Granduca  fomminiftra- 
,,  togli  ,  fi  è  di  più  rnefso  in  viaggio  a 
piede  fcalzo ,  e  così  è  giunto  a  Lo- 
reto  ,  ma  con  ifeapito  della  fua  fani» 
„  tà ,  ove  è  bifognato  curarlo  ;  e  dopo 
sj  breve  riftoro  di  forze,  ricevuto  dai 

Ret*» 
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»  Rettóre  di  quella  Santa  Cala  il  co- 
mandamento  di  andare  da  qui  avan- 
ti  calzato,  ha  riprefo  così  per  ubbi- 
»  dienza  il  Tuo  viaggio  a  cotefla  volta 
»  di  Roma  •  La  fua  partenza  da  quella 
Città  è  fiata  di  comune  rammarico  , 
„  perchè  tanto  quelle  Altezze  ,  e  la 
„  Corte  tutta,  dove  ha  praticato  mol- 
„  to  tempo  in  qualità  di  Maeftro  del 
,,  Principe,  quanto  il  popolo  univer- 
„  Talmente  lo  tiene  in  concetto  diSan- 
„  to  .  Anzi  le  perfone  religiofe  ,  e  quel- 
„  le  che  hanno  talento  da  difcernere 
le  qualità  degli  /piriti ,  concord em e n- 
,,  te  confefsano ,  che  a  delineare  a’  no- 
„  ftri  tempi  un  uomo  veramente  Apo- 
„  flolico,  altra  idea  non  piglierebbono 
„  che  lui,  toltone  folamen&a  F  opera  zio- 
„  ne  de*  miracoli. 

CAP.  IH. 

Aggiunta  di  una  lettera  dì  Stenone  ora 
pubblicata  alla  Sìg .  Arnolfina  Amba- 
fciatrìce  di  Lucca  in  l'ofcana . 

«  E1F  ultima  venuta  coflà  di  que- 
”  ^  Corte,  a  cui  ho  F onore  di 

Ter- 
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,,  fervire ,  promifi  a  V ,  Sig.  di  fpìegarle 
in  carta  le  ragioni ,  che  ini  avevano 
,,  perfuafo  ad  abbandonare  la  credenza 
Luterana ,  di  cui  io  era  Rato  tenacif- 
t>  fimo ,  e  ad  abbracciare  la  Fede  Catto- 
lica  Romana  da  me  per  1’  addietro 
,,  abbonita.  Ho  tardato  molto  a  fod- 
disfare  a  quello  mio  debito,  perchè 
’’  Rimavo  d’  effer  tenuto  ad  e  (porle  tut- 
to  ciò ,  che  appartiene  a  sì  gran  esu¬ 
la.  Un  tale  aflìinto  era  materia  più 
”  toRo  da  volumi ,  che  da  una  lettera  : 
„  e  queRo  pendere  mi  ha  fofpefa  la 
„  penna  più  lungamente  di  quel ,  che 
„  richiedevano  e  la  mia  promelìa  ,  e  il 
„  mio  defidério.  Finalmente  per  fervir 
9>  più  che  poffo  alla  brevità ,  ho  rifolu- 
,,  to  di  rifrangermi  ad  un  folo  artico- 
„  lo  ;  ed  a  quello  appunto ,  fopra  del 
„  quale  Iddio  mi  diede  i  primi  impubi 
„  per  cercare  finceramente  la  verità  di 
quel ,  che  egli  aveva  rivelato  alla  fua 
„  Chiefa ,  e  che  doveva  crederli  da  noi 
„  con  fede  viva  ,  non  fbggetta 
„  ri  .  Certificato  che  fui  della  venta 
„  deir  articolo ,  di  cui  le  parlerò ,  non 
,,  ebbi  più  dubbio  veruno  di  efser  te- 
„  nuto  ad  abbandonare  la  credenza 

Lu- 
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„  Luterana  ;  poiché  dove  una  Religione 
erra  in  un  punto  fuftanzhle  della  Fe- 
j>  de ,  al  certo  non  può  ef%  da  Dio , 
„  il  quale  ficcome  per  la  fua  infinita  fa- 
»  pienza  è  incapace  di  errore,  così  per 
„  la  fomma  fua  veracità  è  incapace  di 
„  mentire  in  quel  che  dice  ,  ed  ingan¬ 
no  narci  co’  luoi  detti  :  onde  non  °può 
,  non  efsere  una  mera  invenzione  de- 
»  gli  uomini  qualunque  Setta  ,  che  di- 
»  fcordi  da  quello, che  a  noi  colla  ef- 
„  le  re  flato  rivelato  da  Dio  alla  fua 
,y  Chiefa.  E  benché  io  mi  riftringa  ad 
„  un  fol  punto  nella  prefente  ,  non 
„  avrò  difficoltà  a  render  ragione  degli 
„  altri  ,  fopra  de’  quali  piacefse  a  V. 
«  Sig.  di  chiedermela , 

„  Mi  ritrovava  io  in  Livorno ,  do- 
”  ve  e^a  f  riti'ova ,  nel  tempo  della 
„  Solennità  del  Corpus  Domini  ;  ed  al 
„  veder  portata  in  proceffione  con  tan- 
„  ta  pompa  quell’  Oftia  per  la  Città, 
„  fentii  fvegliarmilì  nella  mente  quell’ 
»  argomento o  quell’  Oftia  è  un  fem- 
»  plice  pezzo  di  pane ,  e  pazzi  fon  co- 
”  fi0™  »  che  gli  fanno  tanfi  ofsequj  ;  o 
„  quivi  fi  contiene  il  vero  Corpo  di 
«  Culto ,  e  perchè  non  l’ onoro  ancor 
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„  io  ?  A  quello  pendere ,  che  mi  fcor- 
„  fe  V  animo ,  da  un  canto  non  fapevo 
„  indurmi  a  credere  ingannata  tanta 
9,  parte  del  mondo  Criftiano  ,  qual’  è 
,,  quella  de’  Cattolici  Romani ,  numero- 
„  fa  d'  uomini  fvegliati,  è  dotti;  dall* 
„  altro  non  volevo  condannare  la  ere- 
,,  danza  ,  in  cui  ero  nato  ,  ed  allevato  . 
9y  E  pure  era  forza  il  dire  o  P  uno ,  o 
„  Y  altro:  poiché  non  vi  era,  nè  vi  è 
„  modo  di  conciliare  infieme  due  prò» 
„  pofizioni,  che  fi  contradicono,*  nè  di 
„  poter  reputare  vera  quella  Religione  , 
„  che  in  un  punto  tanto  foltanziale 
„  della  Fede  Criftiana  andafse  errata  ,  e 
,,  facefse  errare  i  fuoi  legnaci 

„  In  quello  llato  capitai  in  Firen- 
>y  ze  per  dimorarvi  qualche  fpazio  di 
„  tempo  a  cagione  della  lingua  Italia- 
„  na  ,  che  qui  li  parla  con  fama  di  pu- 
,,  lizia ,  e  profeguir  dipoi  il  mio  viag- 
„  gio  a  vedere  il  rello  delle  Città 
„  principali  dell*  Italia  .  Qui  per  fodi- 
yy  sfare  alP  incertezza  dell’  animo  mio, 
?>  agitato  nelf  accennato  Millero.  dell 
„  Eucariltia,  adoperai  ogni  poffibile  di- 
„  ligenza  nel  cercare  la  verità  ,  confi- 

„  dato  in  Dio ,  che  mi  avrebbe  feorta 

la 
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»  la  mente  col  fiso  lume  a  conofcere 
»  il  vero ,  che  io  cercavo  con  iìnceri- 
„  tà  di  cuore  ;  comunque  1’  educazione 
,,  avuta  fin  dalla  mia  nafcita  nella  cre- 
„  denza  Luterana  mi  facefse  forza,  e 
„  mi  animafse  al  contratto,  ed  all’  otti- 
„  nazione  nelle  mie  antiche  opinioni 
„  Non  contento  di  trattale  fopra  tal 
,,  materia  con  perfone  dotte  ,  delle 
„  quali  niun  può  negare  ,  che  molte 
„  non  ve  ne  fieno  fra  i  Cattolici ,  volli 
„  con  ogni  agio  chiarirmi  de’  tetti  ori- 
?>  ginali  della  Sacra  Scrittura ,  e  degli 
»  Autori  antichittìmi ,  ed  in  più  modi , 
,,  e  particolarmente  in  una  famofa  Li- 
5,  breria  di  antichillìmi  manolèritti 
„  Greci,  ed  Ebrei,  a  fine  di  non  fi- 
,,  darmi  delle  verfioni  latine  lenza  altro 
«  efeme  ,  ma  di  rifcóntrarle  co’  tetti 
»  originali  delle  accennate  due  lingue , 
giacché  per  lo  ttudio  già  fattone  le 
),  pottèdevo.  In  fomma  dopo  il  molto 
»  conferire ,  il  molto  leggere ,  ed  un 
3)  lungo  efaminare,  e  rifcontrare  quan- 
”  r?  leggevo ,  ed  udivo,  non  potei  non 
»  rimaner  convinto,  e  della  verità,  che 
»  in  fatti  profettàno  i  Cattolici  Roma- 
„  ni ,  e  della  fallirà ,  nella  quale  vivono 

S  ingan- 
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ingannati  i  Luterani.  Lo  ftefio  av¬ 
verrà  a  chiunque  de’  Luterani  linee¬ 
rà  mente  ii  farà  a  cercar  dei  vero  : 
poiché  iddio  non  ideerà  ti’  illumina¬ 
re  chi  cerca  la  vera  tede  con  cuor 
„  (incero  ,  ikeome  per  tua  bontà  ho 
”  fperimentato  in  me  ftefso. . 

?  „  E  perchè  la  tede  divina,  quale 

è  quella ,  con  cui  lì  crede  nella  vera 
”  Chiefa  di  Crifto,  fi  dee  fondare  falla 
Parola  divina  ,  ecco  a  V.  Sig.  come 
,  fopra  tal  fondamento  mi  lon  io  fer- 
,  milhma mente  perfuafo  di  tre  verità  » 
che  fono  le  foftanziali  intorno  al  Sa- 
sf  gramento  dell’  Eucariftia  ,  (opra  del 
„  quale  furono  i  miei  primi  dubbj ,  con- 

,,  forme  le  ho  accennato .  .  ,  .  „ 

„  La  prima  ,  che  in  virtù  delle 

„  parole  della  confacrazione  per  la  for¬ 
za  onnipotente  di  Gesù  Crifto  no- 
ftro  Signore  ,  il  quale  inftituì  il  Sagra- 
„  mento  dell’ Eucariftia,  fi  Fa  la  muta- 
„  zione  foftanziale  del  pane  nel  Corpo 
„  di  Crifto  ,  e  del  vino  nel  Sangue 

«j-  di  lui  ®  -a  ® 

S3  La  feconda  ,  che  il  Corpo  di 

3S  Crifto  non  folo  fi  ritrovi  nel  pane 

confacrato  nel  tempo  dell7  ufo  di  tal 

Sacra- 
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j»  Sacramento ,  e  fino  alla  comunione , 
„  ma  ancora  dipoi,  e  fuori  dell'ufo  at- 
»  tuale  :  e.  lo  ftelTo  dee  intenderli  del 
„  Sangue  in  ordine  al  vino  confacraco, 
»  dove  quello  fi  conferva  fse. 

>>  La  terza ,  che  non  è  contro  la 
»  Sacra  Scrittura ,  o  fi  a  la  Parola  di 
»  Dio,  1’  amminiltrarfi  il  Sacramento 
„  dell'  Eucariftia  folamente  fiotto  una 
,,  Specie ,  qual  è  quella  del  pane ,  anzi 
j,  ciò  è  un  rito  convenevoliffimo . 

„  Per  decorrere  diftintamente  in- 
3,  comincerò  dalla  prima  verità  .  Quella 
,,  con  ogni  chiarezza  viene  elbofia  nell* 
»  Evangelio  di  S.  Giovanni  il  capo  d. 
"  dove  fi  legge  come  detto  da  Crillo 
„  nouro  Signore:  Panis,  quem  ego  de- 
„  devo,  caro  me  a  e  fi  prò  mundi  vita  :  e  più 
„  fotto  nel  medefitno  capo  dice  il  medefi- 
„  mo  Signore  :  Caro  mea  vere  e(l  cibus  ,  & 
„  ò'anguis  me us  vere  efl  potus .  S.  Mat- 
»  teo  poi  nel  riferire  P  illituzione  di 
»»  quello  diviniflimo  Sacramento  nel  ca- 
»  po  2 6,  parla  come  fegue:  coenantibus 
”  autem  eh ,  accepit  Jefus  panem  ,  & 
”  fw/w  ac  fregit,  deditque  difcipu- 
’’  jl  Jms’  &  ah  :  occìpite ,  &  come  dite ; 

3,  HOC  ejt  Corpus  meum .  Et  ctccipiens 

S  a  cali- 
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,  calicem ,  gratias  egit ,  &  dedit  ilhs 
’  dicens  :  bibite  ex  hoc  omnes;  Htc  e  fi 
”  e  nini  Sanguis  meus  novi  te  fi  amenti , 

”  ani  prò  multis  effetti  de  tur  in  remifiio- 
nem  peccatorum .  Parimente  S.  Marco 
”  parla  dell’  iftefso  tenore  al  capo  14. 

”  Et  manine  antìbus  illis ,  acceffit  fefus 
”  panem  ,  &  benedicens  fregit ,  &  dedit 
”  gfSì  &  ait  :  fumile  ,  Hoc  e  fi  Corpus 
”  mèum .  Et  accepto  calice ,  gratias  agens 
dedit  eis ,  &  biberunt  ex  ilio  omnes , 
’’  &  ait  illis  ;  Hic  efi  Sanguis  meus  novi 
teflamenti ,  qui  prò  multis  effundetur . 
”  Così  fa  anche  S.  Luca  nel  capo  22. 

del  filò  Evangelio.  Et  accepto  pane , 
”  gratias  egit ,  &  fregit ,  &  dedit  eis 
'  dicens  ;  Hoc  efi  Corpus  meum  ,  quod 
;;  provobis  dami.  Similiter  &_  calicem 
poflquam  coenavit ,  dicens-,  Hic  efi  ca- 
,,  lìx  novum  teftamentum  in  Sanguine 
”  meo ,  qui  prò  vobis  fundetur .  Flnal- 
„  miniente  1’  Apoftolo  S.  Paolo  ne 
„  epiltola  prima  a’  Corinti  al  capo  ir. 
„  parla  nel  modo  feguente.  Ego  emm 
„  accepi  a  Domino,  quod  &  tradtdt  vo- 
, ,  bis  ,  quoniam  Dominus  fiefets  ,  m  qua 
„  noci  e  tradebatur ,  accepit  panem  ,  <ar 
„  gratias  agens  fregit ,  &  dixit  :  accipi- 
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^  te ,  &  manducate  y  hoc  e  fi  Corpus  me « 
um  y  quod  prò  vobis  tradetur  :  hoc  fa - 
„  ci  te  in  me  am  commemorationem .  Si - 
»  miti  ter  &  calicem ,  pofiquam  coenavit , 
3y  dicent:  Rie  calix  novum  tefiamentum 
yy  efi  in  meo  Sanguine  :  e  dopo  foggino¬ 
ci  gè:  Itaque  quicumque  manducaverìt 
yy  panem  hunc  y  vel  biberit  calicem  Do- 
yy  mini  indigne  y  reus  erit  Corporis ,  & 
yy  Sanguims  Domini . 

„  Su  quefti  tefti  si  chiari  della 
Scrittura  divina  fondano  i  Cattolici 
la  loro  dottrina ,  ed  indubitabile  ere- 
denza  intorno  alla  prefenza  reale  del 
»  Corpo  di  Gesù  Crifto  fotto  le  fpe- 
eie  del  pane ,  e  del  filo  Sangue  fotto 
le  fpecie  del  vino  :  nè  fi  può  dire  al¬ 
ce  trimenti,  fe  non  fi  vuol  fare  una  ma- 
nifefta  violenza  a’  fenfi  chiariffimi  di 
tali  tefti ,  conforme  P  han  fatta  i  Sa- 
„  cramentarj ,  gli  Zuingliani ,  i  Calvi- 
?>  nifti  5  e  fimili ,  i  quali  contro  la  ve- 
5,  rità  hanno  infegnato  ,  che  tali  tefti 
>5  parlino  metaforicamente ,  e  figurata¬ 
ci  mente,  ficchè  fi  abbia  da  intendere, 

»  c^}e  il  pane  fia  una  figura  del  Corpo 
w  dì  Crifto  ,  ed  il  vino  lo  fi  a  del  fuo 
j.  Sangue  »  Niun  uomo  difappaffionato 

S  3  ^  fi  può 
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fi  può  figurare  un  tal  fenfo  in  tali 
propofi/ioni  per  fe  fi  elle  chiarifiime  ; 

„  e  quando  non  alerò,  una  tale  fpiega- 
„  zio  ne  fi  convince  falfìdìmada  ciò,  che 
„  fi  dice  del  Corpo  :  quod  prò  vobis  tra* 
„  detur  :  del  Sangue  :  qui  prò  vobis  ,  qui 
„  prò  multis  e  firn  de  tur  :  poiché  non  la 
„  figura,  ma  il  vero  Corpo  ,  e  "1  vero  San* 
„  gue  di  Gesù  Grido  fu  quello, che  fa 
„  dato ,  e  fu  fparlo  nella  Croce  per  la 
„  Redenzione  del  genere  umano ,  e  per 
„  la  remiffione  de’  nodri  peccati  »  Di 
„  più  come  fi  poflòno  accordare  con 
„  tale  fpiegazìone  quelle  altre  parole  in 
,>  S.  Giovanni:  panis ,  quem  egodedero  , 
„  caro  me  a  ejl  prò  mundi  vita  :  Caro 
„  me  a  vere  ejl  cibus ,  &  Sanguìs  meus 
„  vere  ejl  potus  ?  Polla  V  accennata  fpie- 
„  gazìone ,  come  poteva  dire  il  Signo- 
„  re ,  che  il  pane ,  che  egli  avrebbe  da- 
„  to,  è  la  fua  Carne,  e  che  la  fua  Car- 
„  ne  ,  e  ’1  fuo  Sangue  fono  veramente 
„  cibo,  e  veramente  bevanda,  fe  tutto 
„  fi  riduce  ad  una  figura,  ad  un  fegno  9 
,,  ad  un  fimbolo? 

„  Fondano  ancora  fopra  de9  mede* 
„  fimi  tedi  i  Cattolici  Romani  quell9 
„  altra  verità ,  che  in  virtù  della  con* 

iacra- 
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facrazione  ceffino  le  fodanze  del  pa- 
3,  ne  »  e  del  vino ,  ed  in  vece  loro  fuc- 
3,  cedano  fotto  quelle  Ipecie  il  Corpo , 
3,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Grido.  Lutero 
>3  in  quello  punto  ha  parlato  in  diver- 
33  fe  maniere  »  conforme  può  vederli 
3,  nelle  fue  fcritture  a  que*  di  Argenti- 
3,  na,  a'  WalddL  ed  altri  ?difcordando 
3,  da  fé  medefimo*  I  fuoi  primi  difce- 
3,  poli  hanno  infognato  3  e  dietro  ad 
effi  infegnano  ,  e  credono  i  feguacì 
3,  della  loro  credenza  3  che  nel  tempo 
33  dell'  ufo  del  Sagramento  vi  Ila  bensì 
3,  la  reale  prefenza  del  Corpo ,  e  del 
3,  Sangue  di  Grido ,  ma  unitamente  an« 
33  che  le  fo danze  del  pane  >  e  del  vino  ; 
33  il  che  è  negato  codantemente  da’Cat- 
33  tolici ,  e  li  prova  naturaliflimatnente 
»  da’  mede  fimi  tedi  foprallegati  3  a  non 
3,  voler  cavillare  3  ed  interpetrare  di  ca- 
3,  priccio  la  parola  di  Dio ,  ma  fecondo 
„  ii  fuo  vero  3  e  naturai  fenfo,  eonfor- 
3,  me  è  di  ragione  che  fe  ne  intenda  il 
3>  lignificato .  Imperocché  come  li  può 
verificare  in  fenfo  reale  (  non  aven- 
»  do  più  luogo  il  midic0  3  0  figurato  de* 

3»  Sacramentarj  >  e  loro  partigiani ,  im- 
*  Pugnwi  da’  medefimi  Luterani  ,  non 

S  4  che 
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^  che  da*  Cattolici  Romani  )  il  detto  dì 
„  Cri  ho  :  il  pane ,  che  io  vi  darò  >  è  /<s 
5,  Carne  :  quejlo  è  il  mio  Corpo  :  que - 
r?  fio  è  il  mio  Sangue  ;  liccome  egli  di  A 
„  fe  del  pane  ,che  aveva  in  mano  ,  e  del 
n  vino, che  era  nel  calice  da  lai  tenu- 
„  to  in  mano?  imperocché  farebbe  fta- 
„  to  necedaria  ,  per  avverarfi  ciò  in 
„  fenfo  reale ,  che  veramente  il  pane 
„  foife  il  fao  Corpo  i  ed  il  vino  fufle 
„  il  fuo  Sangue;  rimanendo  quello  pa- 
„  ne ,  e  quello  nell’  edere  foftanziale 
„  di  vino  :  il  che  ognun  vede,  che  è 
„  cofa  imponibile  ,  e  che  rinchiude  im- 
„  plicanza  .  Adunque  il  fenfo  legittimo , 
„  e  naturale  di  tali  tedi  è  quello  >  che 
„  infegnano  i  Cattolici ,  fecondo  il  qua- 
„  le  le  predette  propolizioni  della  Sacra 
„  Scrittura  portano  la  vera ,  e  reale  mu- 
„  tazione  del  pane  nel  Corpo ,  e  del 
„  vino  nel  Sangue  del  Signore;  deche 
„  il  fenfo  (incero  (ia  :  quello ,  che  vi  do 
„  yi otto  r  apparenza ,  o  fpecie  del  pane > 
„  non  è  piu  pane ,  ma  il  mio  Corpo  fotto 
„  le  fpecie  del  pane:  e  lo  dello  li  dice 
„  del  vino  confacrato  ;  liccome  nelle 
„  nozze  di  Cana  Galilea  mutata  F  acqua 
„  in  vino  dalF  onnipotenza  del  Signore 

non 
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9,  non  rimafe  già  la  fletta  cofa  acqua  e 
*,  vino ,  ma  quella  fu  tramutata  in  que» 
3,  Ilo .  Certo  farebbe  una  mofiruofa  in*- 
„  terpetrazione  di  quelle  parole  deli* 
Evangelio  di  S.  Luca  al  capo  7.  Coeci 
w  vìdent ,  deludi  ambulane  &c.  le  fi  defi 
,,  fe  loro  quello  fenlb,  che  coloro  fofi 
^  fero  in  fie  ni  e  ciechi ,  e  veggenti ,  ftor» 
»  pj  ,e  raddirizzati  a  camminare  :  men» 
tre  il  fenfo  vero,  naturale  delle  cita- 
5>  te  parole  è:  quei  che  erano  ciechi 9om 
ss  non  Jono  più  cièchi  >  ma  veggono:  que p 
»  che  erano  Jforpj ,  e  zoppi ,  ora  non  fom 
più  fiorpj ,  e  zoppi ,  ma  fono  abilitati 
??  nella  per  fona  a  poter  camminare  . 

»  Nè  quello  intendimento  avuto 
»  per  vero,  e  legittimo  da’  Cattolici  Ro- 
mani  contro  gl5  infegìia  menti  de?  Sa- 
»  cramentarj,  e  loro  limili ,  e  de9  Lute- 
rani ,  è  una  cola  nuova  nella  Chiefa 
>,  di  Grillo  ,  come  han  pretefo  que*  che 
»  fono  contrari  alla  Chiefa  Romana , 
„  ma  è  antichiffima  nella  Chiefa ,  e  tra» 
mandata  a  noi  di  fecolo  in  fecole  fin 
»  dal  primo, in  che  Gesù  Criftoìa  fon» 
55  dò,  come  cofa  chiari  Ili  inamente  fon» 

„  data  nella  parola  di  Dio  elprellà  ne* 
celli  fopraccitati ,  alla  quale  non  fi 

può 
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„  può  dare  altra  legittima  fpiegazione  * 
„  Fer  isfuggire  lunghezze  maggiori  , 
„  porterò  qui  a  V*  Sig.  alcune  autorità 
„  di  quelli ,  che  hanno  fcritto  ne?  pri- 
„  mi  cinque  fecoli,  uomini  dottilfimi, 
„  e  che  lòno  venerati  anche  da'  Lute- 
„  ranì ,  come  gran  Maedri  nella  Chieft 
„  di  Dio;  per  le  quali  li  vede  , che  la 
„  Chiefa  Romana  di  mano  in  mano  ha 
„  fempre  feguira  ,  e  infegnata  la  vera 
„  Fede  infegnataci  da  Grido ,  e  che  le 
„  fue  dottrine  non  fono  inventate  da- 
,,  gli  uomini  dopo  più  fecoli  dalla  fon- 
,,  dazione  della  Chiefa ,  per  politica  ,  o 
„  per  altri  motivi,  e  difegni  umani, 
„  conforme  fenza  ragione  han  pretefo 
„  i  fuoi  Avverfarj» 

„  Tralafcio  quello,  che  fi  ha  negli 
„  Atti  del  martirio  di  S.  Andrea  Apo- 
„  dolo  deferirti  da'  fuoi  Difcepoli,  che 
„  furono  prefenti  alla  fua  padione ,  e 
„  morte ,  per  ridringermi  a’  foli  Dotto» 
ri .  Nel  primo  l’eco] o  adunque  feri  fi* 
„  fe: o  S.  Ignazio  Vefcovo  e  Martire,  e 
,,  S.  Diomlio  Areopagita,  ancor  edo  il» 
„  ludre  per  i  medefimi  pregi ,  ambedue 
v  contemporanei  degli  Apodoli . 

„  Il  primo  nella  fua  epidola  a'  Cit- 

tadi- 
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3>  tadini  di  Smima ,  fcrivendo  di  que- 
»,  gli  Eretici  ,  i  quali  negavano  ,  che 
,»  Crilto  avelie  vera  carne ,  così  dice  : 
„  Eucharìflias ,  &  oblationes  non  admit- 
,,  ttint ,  quod  non  confiteantur  E  tubar  i- 
„  fiiam  effe  cameni  Salvatoris  ,  quae 
»,  prò  peccai is  noftris  pajfa  eft  ,  quatn  Pa~ 
„  ter  fua  benignitate  fufeitavit .  Il  fé- 
»,  condo  nel  libro  de  Hierarcbia  Ecclef. 
„  cap.  3.  parte  3.  oltre  le  molte  colè» 
»,  che  dice  di  quello  Sagramento,  cosi 
„  a  lui  parla  .  0  divinijjimum ,  &  fa~ 
„  crofanBum  Sacramentum ,  obduBa  tìbì 
»,  fignificantium /ignorimi  operimenta  ape- 
»,  ri ,  &  pe>f piene  nobis  fac  appareas  » 
„  nojlrofque  fpirìtuales  oculos fingulari ,  & 
„  aperto  tuae  lucis  fulgore  imple .  Una 
»,  tale  invocazione  pazzamente  ,  anzi 
„  empiamente  li  farebbe  al  Sagramento, 
„  fe  quello  fulTe  pane  lavorato  di  fru- 
,,  menti,  e  non  pane  ce!elle,e  divino, 
»,  qual  è  il  Corpo  di  Gesù  Grillo. 

„  Nel  fecondo  fecolo  ,  cioè  dai 
P  cento  al  dugento  ,  fiorirono  S.  Giu- 
?»  liino,  e  S.  Ireneo.  Il  primo  nell'Apo- 
»  logia  al  capo  2.  verfo  il  fine  alferifce  * 

„  che  quel  cibo ,  del  quale  ci  alimen- 
?»  damo,  cioè  il  pane  fantificato  dalla 

paro- 
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„  parola  di  Dio ,  è  la  Carne  del  Signo¬ 
re  ,  e  le  fue  parole  fono  :  Sic  etiam 
„  per  preces  verbi  Dei  oh  ipfo  Eucbari- 
„  ftiam  factum  cibum ,  ex  quo  fanguis , 

„  &  carnes  noftrae  per  mutationem  alan- 
„  tur ,  illius  incarnati  fé  fu  &  cameni , 

„  &  fanguinem  effe  edoBi  fumtts .  Il  fe- 
„  condo  nel  lib.  4.  al  capo  34.  dice  .* 

„  quomodo  conflabit  eis  ,  e  uni  panem  , 

„  in  quo  gratiae  aBae  funt ,  effe  Corpus 
„  Domini  fui .  Sicché  1'  uno ,  e  1’  altro 
„  vuole  ,  che  fìa  vera  quella  propofizio- 
ne:  Il  pane  conjacrato  e  il  Corpo  del 
Signore-,  ma  lenza  la  mutazione  del 
„  pane  nel  Corpo  del  Signore  non  può 
„  efler  vera ,  poiché  il  pane  rimanendo 
,,  pane ,  mai  non  può  edere  il  Corpo  del 
„  Signore  >  ficcome  abbiam  detto  di 
„  l'opra .  Nè  io  replicherò  quell’  argo- 
„  mento  intorno  alla  feguente  autorità, 

„  perchè  lo  Itimo  fuperfluo  ;  potendo 
1,  ognun  vedere ,  che  tutte  fi  tiran  die- 
„  tro  le  fuddette  mutazioni ,  fé  non  vuol  . 
„  farli  volontariamente  cieco  per  non 

„  vederlo .  _ 

,,  Nel  terzo  fecolo  Ibriderò  Ter- 
„  tulliano  ,  e  S.  Cipriano  .  Il  primo  nel 
„  libro  4.  contro  Marchine  ,  dice  di 

Cri- 
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„  Grillo .  Acceptum  panem  Corpus  fuiim 
„  facit ;  dicendo  Hoc  efi  Corpus  menni . 
,,  Il  fecondo  nel  fermone  de  Coena  Do- 
„  mini  dice  :  Panis  ifie  ,  quem  Dominus 
>y  difcipulis  porrigebat ,  non  effìgie  >  [ed 
9>  natura  mutatus  omnipotentìa  Verbi  > 
faffus  efi  Caro . 

„  Nel  quarta  fecolo  fcrilTero  Ciril- 
,,  lo  Gerololimitanq  ,  Ambrogio  Ve- 
„  fcovo  di  Milano,  S*  Gregorio  Nifìe- 
„  no ,  e  S.  Gaudenzio .  Il  primo  nella 
v  fua  Catecheli  4.  Myftagog.  così  dice . 
„  Aquam  aliquando  mutavit  in  vìnum  ; 
»  &  non  erit  dignus  cui  credamus ,  quod 
yy  vinum  in  Sanguinerà  tranfmutaritì  e 
»  poco  dipoi:  Sub  fpecie  panis  datar  ti¬ 
si  hi  Corpus  >  &  fub  fpecie  vini  datar  ti - 
»  hi  Sanguis  :  e  più  abballo,  Hoc  fciens , 
y>  &  prò  certijfimo  habens  panem  bunc , 
sì  qui  videtur  a  nobìs ,  non  effe  panem , 
»  ctiamfi gufi us  panem  effe  fentiat .  Il  fe- 
condo  nel  libro  de  iis ,  qui  initìantur 
»  Myfieriis  al  capo  9.  dice  della  confe- 
?,  orazione  dell’  EucarilKa  :  Quanti  s  mi - 
3>  mur  exemplis  ut  probemus ,  non  hoc  ef 
»  fe  quod  natura  formavit ,  [ed  quod  be- 
>>  nedittio  confecravìt  >  malore  piqué  vini 
»  effe  benedihionis  y  quam  naturae  ,  quia 

Ire- 
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„  benedizione  etiam  natura  ipfa  muta* 
9>  tur  l  Il  terzo  in  or at ione  magna  cate - 
„  chetica  al  cap*  37.  così  fcrive:  Rette 
,,  Dei  verbo  fanttificatum  panem  in  Dei 
f9  Verbi  Corpus  credimus  immutar i .  E  di 
9>  poi  ;  Haec  autem  tribuit  virtute  bene - 
,,  dittionis  in  illud  (  cioè  nel  Corpo  del 
„  Signore  )  rerum  ,  qitae  vi  dentar  (  cioè 
„  del  pane, e  del  vino  )  naturarti  mu- 
„  tans  •  II  quarto  nel  Trattato  fecondo 
„  de  Exodo  fcrive  come  fegue  ;  Ipfe  na * 
„  turarum  Creator ,  &  Domina s  ,  gw 
n  ducit  de  terra  panem ,  de  pane  rurfits, 
n  quia  &  potejl ,  &  promi fìt ,  efficit  prò* 
n  prium  Corpus ,  &  qui  de  aqua  vìmini 
„  fecit ,  w/a  Sanguinem  fuumfacìt . 

„  Nel  quinto  fecolo  videro,  e  fcrif- 
„  fero  Giovanni  Grifoftomo ,  Agoftino , 
„  Cirillo  AlefTandrino .  Il  primo  nell* 
„  Homelia  83*  in  Math.  dice:  Non  funi 
,,  humanae  virtutis  opera  proposta  :  nos 
,,  minìflrorttm  locarti  tenemus  :  qui  vero 
„  fanttificat  ea ,  &  immutar  ,  ipfe  efi  » 
„  Neir  Homelia  de  Euchariflia  in  En- 
,,  cenìis .  Num  vides  pancini  num  vi* 
„  Jìcut  re  li  qui  cibi  in  fece f* 

firn  va  danti  abfit  :  nec  fic  cogites .  Ó7- 
„  c///  7?  ccn?  /V/zi  adbibita  ,  illi  af 
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«  fimilatur ,  nihil  fubflantìae  remanet , 
»  nihil  fuperfluìt ,  fic  &  hic  pitta  myfte - 
r/>  conjumi  corporis  J  uh  fi  amia  «  lì  fe- 
^  coado  nel  Sermone  citato  da  Beda 
«  fopra  il  capa  tordella  prima  a’ Garin- 
n  t j .  Non  omnis  panis  ,  fed  accipiens 
»  beneditfionem  Chrìjìi ,  fit  Corpus  Chri - 
„///:  e  nel  Sermone  28.  ic  Verb.Dom . 
s»  Ubi  Chrifli  verba  deprompta  fuerint , 
»  jclm  non  panis;  dicitur ,  fed  Corpus  ap~ 
>9  pellet  ur  *  Il  ceno  nell5  Epiftoia  a  Ca- 
»  Icàrio  »  /ve  horreremus  camera,  &  fan - 
„  gitine m  appo  ma  facris  ah  ari  bus ,  con » 
»  defeendens  Deus  noflris  fragilitatibus  » 
influii  odiati s  vìm  vitae  ,  converteas  e  a 
»  in  verìtatem  pr  oprine  Carnis . 

«  Potrei  qui  regi  il  rare  a  V.  Sig.  gli 
«  Autori  di  ciafcheduno  de"  fecoli  fuf- 
5?  feguenti ,  riveriti  nella  Chiefa  come 
^  dotti  Ili  mi ,  e  infieme  fantiffimì  uo- 
»  ?  i  quali  hanno  parlato  Tempre 

3*  nell*  ideila  conformità  della  trafmu- 
«  tazione  del  pane ,  e  del  vino  confa- 
>,  crato  nel  Corpo,  e  nel  Sangue  di  Cri- 
»  fto  noftro  Signore,  ma  per  non  aU 
n  lungarmi  di  vantaggio  con  accrefcere 
a  lei  la  fatica  di  leggere,  li  tralafcio; 
9,  pronto  ad  inviargliene  il  catalogo  con 

le 
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„  le  loro  fentenze,  dove  così  ella  defi- 
deri,  e  me  lo  comandi.  Da  ciò  fi  fa 
”  manifeRo ,  che  la  fopraddetta  intelli- 
„  genza  de’  tefti  della  Sagra  Scrittura . 
„  per  fe  fteflì  chiaritlìmi ,  la  quale  ora 
è  fra’  Cattolici  Romani ,  è  quella  ,  che 
fin  dal  fuo  principio  è  Rata,  e  di  ma¬ 
no  in  mano  Tempre  fi  è  continuata 
”  nella  Chiefa  di  Dio ,  e  non  è  Rata  al- 
’’  trimenti  un’  invenzione,  o  fia  Ipiega- 
zione  fatta  a  capriccio  dopo  12.  feco- 
”  li  da  alcuni  particolari  Dottori  Cat- 
’’  tolici  Romani  ;  ma  quefia  è  la  Fede 
di  Gesù  CriRo ,  e  de’  noRri  padri  fin 
”  da’  primi  tempi ,  e  non  mai  interrotta 
„  nella  Chiefa  di  Dio.  E  fe  tale  intel¬ 
ligenza  fu  fi  e  Rata  falfa ,  ed  eretica ,  co- 
„  me  mai  avrebbe  permeilo  la  Provvi- 
n  denza  Divina,  che  tutti  i  Santi  Padri 
in  ciò  fi  fodero  accordati  ?  Di  più 
,  come  mai  non  farebbe  Rata  condan- 
„  nata  in  alcuno  de’  Concdj  Generali 
’,  della  Chiefa  per  falfa,  per  eretica, ed 
,,  in  una  parola  per  aliena,  e  contraria 
,,  alla  Sacra  Scrittura  ,  che  è  quanto  di- 
,,  re  alla  parola  di  Dio  ?  Certo  è  che  i 
Concilj  Generali  non  hanno  mai 

„  avuto  timore  de'  primi  perfonaggi 

della 
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a,  della  Chiefa  nel  diltinguere ,  e  nei 
»,  fentenziare  la  dottrina  vera  dalla  fal- 
»,  fa ,  ed  hanno  condannate  come  ereti- 
»,  che  più  fentenze  foftenute  da  gran 
„  Vefcovi ,  da  gran  Patriarchi ,  comun- 
„  que  appoggiati  dal  patrocinio  ,  e  dall’ 
„  autorità,  eziandio  violenta,  degl’Im- 
„  peratori ,  conforme  è  notilfimo  nelle 
„  iftorie  de’  fecoli  a  noi  più  lontani  ;  e 
„  quelli  Concilj  fono  rifpettati,e  vene- 
„  rati  eziandio  da’  Luterani ,  non  che 
„  da’  Cattolici  Romani.  Tali  fono  il 
„  Nicéno  celebrato  nell’  anno  325.  il 
„  Collantinopolitano  nell’  anno  381. 
„  l’ Efelìno  nel  430..  il  Calcedonelè  nel 
„  450.  il  fecondo  Collantinopolitano 
„  nel  553.  e  il  fecondo  Niceno  nel 
„  787.  per  tacere  qui  di  tutti  gli  altri 
„  Concilj  generali  della  Chiefa  celebra- 
„  tifi  dipoi  fino  agli  ultimi  tempi . 

„  Or  prego  V,  Sig.  a  confiderare 
»  fe  polfa  rifiutarli  un’  intelligenza  ,  e 
»  Ipiegazione  de’  Sacri  Telli  pur  trop- 
»  po  chiari  in  fe  Itefii  ,  avuta  nella 
»  Chiefa  fin  dal  primo  fecolo,  e  tra- 
»  mandata  a  noi  fenza  interruzione  ve- 
„  runa  fecolo  in  fecolo  da’  Santi  Padri , 
«  6  dal  fenfo  comune ,  ed  univerfale  del- 

T  '  la 
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la  Chiefa  lenza  taccia  veruna  ,  anzi 
con  approvazione,  e  confentiroenco 
’  venerale ,  quale  e  quella  eie'  Cattolici 
”  Romani  nella  fopraccennata  materia; 

fe  polla,  dico,  rifiutarli  come  fai  fa  ,  e 
„  non  !  accettarli  come  vera;  e  le  al  fuo 
„  confronto  polla  ftimariì  vera  la  fpie- 
gazione  contraria  ,  nata  nel  fecolo 
”  proffimo  paffato ,  e  riprovata  da  un 
”  Concilio  generale  come  ripugnante 
”  alla  Dottrina  Cattolica  ,  abbracciata  in 
”  tutti  i  fecoli  dalla  Chiefa  di  Dio?  Per 
”  me  ftimo  ,  che  niuno  vorrà  difcoftarli 
da  una  tal  verità,  qual’ è  quella,  fe 
„  difappaffionatamente  vorrà  giudicarne . 

„  Ma  io  troppo  lungamente  ho 
„  trattenuto  V.  Sig.  e  perciò  per  non 
9,  la  incommodare  maggiormente,  differì- 
9,  rò  a  parlare  delle  altre  due  propoll- 
9,  zioni  in  altre  mie  lettere  ,  Degnili  el- 
99  la  di  gradire  il  mio  offequio  ,  col 
„  quale  riverifeo  lei,  e  cotefti  Signori, 
e  mi  prendo  1’  onore  di  foferi vermi  , 

si  Di  V.  Sig. 

„  Firenze ....... 

„  Niccolò  Stenone  . 
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cap.  ;  i  v. 

,  „  '■*  r  »>  ->■  9 

Lettera  di  Michel  Angelo  Ricci  al  Principe 
Leopoldo  fui  Libro  Elementorunx 
myologiae  Specimen ,  di  cui 
/opra  a  $3* 

COno  molti  anni,  che  non  è  capi- 
9>  ^  tato  in  quelle  parti  foggetto  fimi* 
5>  le  al  Sig.  Niccolò  Stenone  ,  del  cui  li- 
bro  m’ ha  fatto  grazia  V,  A.  Seren,  con* 
»  correndo  in  lui  una  gran  perizia ,  e 
„  diligenza  nell-  oflervare  ,  ingegno,  e 
„  fantasia  chiara  5  e  non  è  maraviglia 
3,  poi  che  abbia  sì  belle  invenzioni ,  e  le 
9»  Ipieghi  con  tanta  chiarezza  ,  e  facilità , 
»  conie  in  quello  nuovo  Libro  lì  fcor- 
,3  gc ,  Ed  io  mi  rallegro ,  che  lia  ufcito 
„  in  luce  colli ,  in  confermazione  di 
,3  quel ,  eh*  io  foglio  dire ,  che  non  ab- 
33  bia  P  Europa ,  nè  il  rello  del  mondo 
33  tutto,  fuolo,  e  clima  più  fecondo  ,  e 
33  propizio  alla  virtù  della  Tofcana ,  do- 
33  ve  abbonda  1/  ingegno  ,  lo  Audio,  la 
„  comunicazione ,  e  quello  ,  per  cui  gli 
»  altrui  talenti  s? avvivano,  la  benigna 
3,  influenza  del  patrocinio  di  V.  A.  e 

T  2  del- 
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,,  della  fua  Sereniifima  Cala.  Panni  ora 
”  di  poter  predire, che  vedremo  predo 
„  aumentarli  quella  parte  di  Filoiofia  , 

„  con  l’ e  l'empio  della  dottrina  del  ino- 
”  to  de’ proietti  ,  che  ridotta  a  metodo 
,,  geometrico  dal  Caldeo,  coiti  ò  ridot¬ 
ta  la  materia  de’  mulcoli  dallo  Ste- 
(  ha  trovato  molti ,  che  1  nanno 
0j££pli^ra  ,  e  proinofia .  He  di  mmor 
”  predio,  benché  in  altro  genere,  è  P 
’  opera  del  Sig.  Luigi  Rucellai  ,  per  lo 
”  Itile  nobile,  e  la  rara  maeftria  d’  in¬ 
trecciare  tante  varie  ilcrizioni  lenz 
”  affettazione,  o  tedio  dellettore,  e  par- 
mi  foretto  da  fperarne  gran  riulci- 
;;  tT.  Difetto  aV.A.  Ser.  rendo  umilif- 
fime  grazie ,  accertandola  ,  eh’  ella  non 
”  ha  chi  più  di  me  fi  glorii  d’eflere  ' 

M  Roma  30.  Maggio  1 6(5  7. 

CAP-  V. 

Altra  lettera  di  Niccolà  Stenone  ai 
C.  Duca  Cofimo  III- 

T  A  mutazione  del  tempo  levandomi 

",  L,  ogni  fperanza  di  vedere  avanti 
s,  la  mia  partenza  P  agghiacciamento 
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dell’  acqua  nella  grotta  fopra  Gretta , 
„  per  non  tralafciare  cofa ,  che  potette 
„  fervire  ad  acquittarne  ogni  notizia 
«  poflifaile,  tornai  ad  eflà  grotta  dopo 
»,  mandata  l’ultima  mia  a  V.  A.  Seren.  e 
a,  ne  pre/i  la  pianta  in  quanto  l’ irrego- 
„  larirà  del  di  lei  fondo  fi  lafciava  Dri- 
»,  durre  in  piano  ,  e  ne  feci  diverfi  pro- 
fili,  confiderando  infieme  la  confor- 
»  mazione  della  montagna, che  è  fopra 
»,  di  ella ,  Mentre  per  quello  fine  ri- 
»»  cerco  tutte  le  parti  della  grotta  ,  of- 
„  fervovi  dentro  un  certo  vento ,  i  di 
s,  cui  Ipiragli  all’ultimo  ritrovati  ,  evi- 
»  dentemente  dimoftrano ,  che  il  fred- 
sa  do,  che  fi  lènte  fuor  della  grotta  » 
«  non  proviene  dal  ghiaccio  di  ella ,  e 
,,  che  il  ghiaccio  non  vi  fi  forma  da 
»,  un  freddo  concentratovi  dentro  per 
„  forza^  del  caldo  di  fuora ,  ma  che  da 
f,  cavita  più  remote  della  montagna  per 
»,  una  fettura  manifefta  elee  un*  aria 
,,  tanto  fredda  ,  che  lo  ftromentino  vi 
5,  calò  lubito  fino  a  tredici  gradi  ,  lad- 
»  dove  nell’  acqua  fopra  il  ghiaccio  fi 
»  mantenne  a  tredici  e  mezzo ,  e  nell’ 

»,  aria  fopra  a  detta  acqua  a  quattordici , 
j>»  contando  i  gradi  fino  dalla  palla  in 

T  3  fu. 
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fu  ,  che  farebbe  altrimenti  a  gradi 
'  tre ,  tre  e  mezzo ,  e  quattro  non  con- 
”  tando  i  primi  dieci  gradi.  Per  ritro- 
vare  la  generazione  di  quello  vento 
freddo  balta  confiderai  il  tempo  del- 
la  fua  maggior  forza ,  che  è  quando 
il  Sole  è  più  caldo ,  e  la  natura  delle 
caverne  profondillime  fatte  nel  ca- 
”  vare  le  miniere  ,  dove  mai  nè  State , 

”  nè  Inverno  altro  freddo  li  olìèrva  di 
”  quel,  che  lor  viene  dal  di  fuori  per  i 
’’  più  baffi  fpiràgli ,  ficchè  vi  fi  vuole 
una  materia  fredda  come  acquaio  ne- 
”  ve  nella  terra ,  per  fare  che  vi  h  prò- 
’  duca  un  vento  freddo  proporzionato 
,,  alla  freddezza  della  fua  caula  .  Si  può 
,,  dunque  con  grend’  apparenza  di  ve- 
,  rità  affermare ,  che  le  pietre  infocate 
„  dal  continuo  Sole ,  che  dà  fopra  tutte 
due  le  bande  della  montagna  ,  ftrug- 
sanò  là  neve  ,  o  il  ghiaccio  lafciatovi 
„  dall’  Inverno  paffato  nelle  cavita  co- 
„  municanti  con  ella  grotta  per  mezzo 
„  della  feffura ,  e  che  da  quello  ftmg- 
_  cimento  nafcàno  due  effetti ,  1  uno  di 
„  mandar  fuora  un’aria  fredda,  l’altro 
„  di  ghiacciare  le  pietre  nel  fondo  del¬ 
la  grotta  j  donde  F  acqua  nella  grotta 
"  fi  può 
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»  fi  può  dire  ghiacciata  ,  parte  dall*  aria 
■n  fredda  >  che  palTa  /opra  di  elTa  ,  parte 
*>  dalla  freddezza  delle  pietre  *  che  le 
?J>  fervono  di  h afe . 

^  In  quanto  al  tempo  di  quello 
agghiaccia  mento  ha  il  principio  della 
„  State,  ila  tutto  il  tempo  dei  gran  cal- 
n  di ,  ne  afpetto  la  determinazione  dal- 
,5  le  offervazioni ,  che  il  Sig.  Conte  dì 
5»  Caftelbarco  s  e  offerto  di  voler  farvi 
J?  fare  di  mefe  in  mele:  Cicche  quella 
curiofita  di  V.  A,Ser*  ferviràper  de- 
S9  terminare  finalmente  la  tanto  famola* 
„  e  per  tanti  fecoli  agitata  difputa  in- 
a  torno  all’antiperiflafi , 

Sento  *  che  fopra  il  Lago  di  Co- 
mo  lia  una  grotta  dell’  illefla  natura , 
5,  e  giacché  mi  vi  trovo  così  di  vicino , 
*>  e  c^e  11  Sig.  Buondichi  m*  effbifce 
ogni  comodità  poffibile  per  facilitar- 
,f  mi  la  di  lei  villa  ,  offèrendofi  egli 
n  mede  limo  per  farmi  compagnia ,  ho 
»  /limato  bene  di  valermi  della  con- 
giuntura  con  fperanza  di  poter  dare 
a  a  V.  A.  Seren,  foddisfazione  tanto  mag- 
j»  giore  ,  quanto  più  offervazioni  avrò 
n  fatte  .  Detto  Sig.  Buondichi  mi  fa 
»  giornalmente  infinite  cortesie ,  come 

T  4  anco 
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anco  il  Sig.  Conte  Aìeffandro  Vifcon- 
"  ù, benché  finora  fiatò  ammalato,  il 
”  quale  ogni  dì  mi  manda  la  fua  car¬ 
rozza  ,  ed  il  Sig.  Manfredi  Settata  , 

”  che  fa  tutto  per  dichiararmi  la  fer- 
vitù,  che  egli  profefià  a  V.  A.  Ser.  fic- 
”  rhè  tanti  favori  cagionatimi  dalla  be- 
”  nignit^colla  quale  V.  A.  Ser.  mi  prò- 
”  tegge  ,  ed  onora ,  mx  fanno  tanto  mag¬ 
giormente  defiderare  da  Iddio  abilità 
”  ballante  per  poter  fervire  V.  A.  S. 

conforme  io  lono  obbligato  di  farlo . 
”  „  Umilifs.  Obbligatifs.  Servitore 

„  Niccolò  Stenone. 
Mancando  a  quella  la  data  ,  crede  il 
foprallodato  Monlig.  Fabroni  ,  che  Ila 
fcritta  di  Milano  l’anno  1671. 

CAP.  VI. 

Altra  alla  medejìma  Altezza  Serenifs. 

LfA  grotta  di  Moncoden  ha  pallate 
di  molto  ciò,  che  io  me  n’alpet- 
„  tava  ,  offerendomi  particolarità  mai 
„  prima  nè  lette  da  me  appreffo  altri., 
„  nè  con  altra  occalìone  venutemi  in 
penllero ,  e  verificando  all’  occhio  1’ 

opri 


/ 
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„  opinione,  che  la  grotta  lopra  Grefta 
^  mi  fece  comprendere  per  via  di  ra- 
gione  »  Le  particolarità  principali 
confiftono  nella  conformazione  del 
*,  ghiaccio,  differentiflima  da  quel,  che 
,,  finora  ho  vifto ,  ed  in  alcuni  pezzi 
tanto  fonile  alla  conformazione  del 
criftallo  ,  che  non  più  mi  maraviglio 
„  fe  molti  hanno  tenuto  il  criftallo  per 
5,  ghiaccio  indurito ,  trovando  vili  forni- 
„  glianza  non  folamente  di  trafparen- 
„  za ,  ma  anco  di  figura  ;  e  da  limili 
„  apparenze  mi  lafcerei  facilmente  ti- 
„  rare  al  medefimo  fentimento,  fe  due 
9,  elperienze  non  me  ne  tenevano  lori- 
,,  tano,  F  una  negativa,  del  non  aver 
3,  io  fentito  efferfi  trovato  criftallo  nel 
3,  ghiaccio  di  qualunque  di  quelle  grot- 
„  te ,  delle  quali  li  ha  notizia  ;  P  altra 
„  affermativa  del  trovarli  criftallo  an- 
3,  che  in  quei  luoghi ,  dove  il  ghiaccio 
non  arriva  a  finir  P  anno ,  anzi  dove 
mai  non  li  fa  ghiaccio . 

„  Ma  per  tornare  alla  noftra  grotta  , 
vi  fi  trova  il  ghiaccio  parte  nel  mezzo 
»  della  grotta  in  forma  di  colonne ,  e  ciò 
„  in  luoghi ,  dove  cafcano  continue  goc- 
*>  ciole  d?  acqua  ;  parte  lungo  il  maffo  nei 
’v  lato 
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lato  oppofto  alla  bocca,  in  tanta  varie* 
tà  di  figure,  quanto  fono  varie  forti 
d’  incrofiamenci ,  e  ciò  in  luoghi  dal 
inailo  fempre  bagnati  ;  parte  nel  fon¬ 
do  della  grotta  intorno  alle  colonne . 
Del  redo  non  vi  trovai  acqua  nel 
fondo  della  grotta  ,  ne  ghiaccio  di 
fuperficie  parallela  all’  orizonte .  Gli 
incroftamenti  laterali ,  benché  fotti- 
bifuni ,  tenevano  fortemente  attacca¬ 
ti  al  maflò  fino  a  tanto  che  il  calo¬ 
re  della  mano,  o  della  fiamma  gli 
fiaccava  ,  e  ve  n*  erano  alcuni  in  for¬ 
ma  di  più  gocciolate  lucidifiìme  rap- 
prefe  l’una  accanto  all'altra  ;  altri  in 
forma  di  colonnette  pofte  1’  una  fot- 
to  l'altra  per  linea  dritta  ,  delle  qua¬ 
li  quelle  ,  che  io  vidi ,  erano  tutte  pu~ 
ridirne  fenza  veruna  vefcichetta  ,  cofa 
altrimenti  rara  nel  ghiaccio.  Le  co¬ 
lonne  di  mezzo  erano  anch’  effe  quali 
tutte  compofie  di  firn  ili  colonnette 
difpofte  in  giro  intorno  all’afiè,  fic- 
chè  nella  fuperficie  delle  colonne 
rapprefentavano  un  grappolo  d’  uva. 
Alcune  di  elle  colonne  erano  come 
fe  con  un  cilindro  follerò  ftate  per» 
forate  lungo  V  alle ,  altre  non  erano 

¥UO- 
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^  vuote ,  che  nella  parte  fuperiore  >  lo 
„  fcavamento  d*  una  non  formava  un 
cilindro  ,  ma  una  figura  comporta 
3,  quali  di  più  globi ,  porti  V  uno  fopra 
„  T  altro.  La  fituazione  delle  colonne 
„  nel  mezzo  della  grotta  fa  una  virta 
„  bizzarra. 

„  Non  v*  era  vento  fenlibile  nella 
9 ,  grotta  ,  come  fopra  Gretta ,  nè  acco- 
9i  dando  la  candela  a  quelle  fettine  dei 
mattò,  dove  li  poteva  arrivare,  vi  fu 
oflèrvato  moto  veruno  della  fiamma  ; 
„  v’era  nondimeno  un  freddo  fenfibò 
„  liffimo  a  fegno  tale  ,  che  in  breve 
3,  tempo  mi  fi  ghiacciavano  i  piedi  ;  e 
,,  la  neve ,  eh*  io  ftimo  doverli  trovare 
intorno  alla  grotta  di  Gretta,  fi  tro- 
„  va  qui  in  quantità  grandilfima  alla 
bocca  della  grotta . 

„  Arrivato  alla  grotta  ftracco  da 
una  ttrada  piena  non  meno  dì  fpa* 
»  vento  per  le  balze  precipitofe  e  fot- 
to,e  fopra  erta  ftrada,  che  di  fatica 
3,  per  le  ialite  difficili >  e  fopraffàtto  da 
9,  tante  novità,  non  mi  ricordai  di  fare 
molte  oflervazioni ,  che  ora  mi  ven- 
h  gono  in  mente,  e  che  altrimenti  for- 
>>  fe  vi  avrei  fatte ,  fe  fotte  flato  luogo 

più 
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più  vicino  all’abitato,  e  non  un  pae- 
le  più  frequentato  da  caprette, e  ca- 
„  mozzi  ,  che  da  uomini  ;  con  tutto 
„  ciò  penfo  d’  avere  ofservato  tanto  in. 

„  quelle  due  grotte  di  Creda ,  e  di 
„  Moncoden,  che  con  fare  alcune  po- 
,,  che  efperienze  intorno  al  ghiaccio 
„  artificiale  ,  fi  potranno  determinare 
„  diverfi  dubbi  intorno  al  freddo  ,  e 
„  caldo  de’  luoghi  fotterranei .  Almeno 
„  dalla  grotta  di  Moncoden  per  ora 
„  veggo ,  che  fi  cavano  le  feguenti  con- 
„  elulioni . 

,,  Che  non  v’  è  caldo  dentro  la  grot* 

,,  ta  quando  v’  è  freddo  fuori  di  e  fa.  Il 
„  che  non  fidamente  fo  dilla  relazione 
,,  de’  pallori  pratici  del  luogo ,  che  tutti 
,,  d’ accordo  chiamano  il  ghiaccio  del- 
„  la  grotta  un  ghiaccio  eterno,  e  come 
„  eglino  lo  fpiegano  ghiaccio ,  che  .  v’  è 
„  da  che  il  mondo  è  mondo;  ma  inol- 
,,  tre  lo  concludo  dalla  neve ,  la  quale 
„  non  vi  fi  troverebbe  quando  è  cal- 
,,  do  fuora  ,  fe  quando  nevica  fuori, 

„  dentro  vi  fofse  caldo. 

,,  2.  Che  il  ghiaccio  vi  fi  fa  anco  r 
„  la  State:  e  ciò  parimente  per  due  ra* 

„  gioni;  la  prima  è  la  relazione  degl’ 
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iftefli  pallori,  che  per  i  gran  caldi 
conducono  le  pecore  a  quelle  mon¬ 
tagne  ,  e  mancandovi  la  neve  fuora  » 
vanno  a  pigliare  il  ghiaccio  di  quella 
grotta,  non  efsendovi  altr’  acqua  per 
il  bifognq  loro ,  e  quello  delle  pecore, 
fé  non  quella,  che  cavano  dal  ghiac¬ 
cio^  dalla  neve,*  quali  afserilcono 
rifarfi  le  colonne  dopo  efsere  fiate 
portate  via  ;  Ja  feconda  ragione  mi 
viene  cavata  dagl'  incroftamenti  del 
ghiaccio  ,  i  quali  henchè  fotti  li,  fta li¬ 
no  tuttavia  fortemente  attaccati  al 
mafso  ;  il  che  non  fi  farebbe  in  un 
luogo  bagnato ,  fe  nell'  ifiefso  tempo 
non  folle  nella  pietra  freddo  ballante 
per  ghiacciarla  « 

a  3-  l' acqua  >  che  vi  fi  ghiac¬ 
cia  ,  non  vi  viene  copiofa  ,  ma  qua  fi  in - 
fenfibile  ,  puttofto  portatavi  dentro  dall ' 
aria ,  che  condottavi  per  la  fejfura  del 
majjo  :  e  ciò  parte  per  fentirvifi  ca¬ 
dere  all  intervallo  di  pochi  minuti 
le  gocciole ,  parte  per  vederv  ifi  un 
ingrofiàmento  di  colonne  ,  che  non 
può  e  fiere  dall’illefle  gocciole,  le  qua¬ 
li  piuttofio  tengono  aperto  lo  fcavo 
della  colonna  *  dove  cafcano  >  che  con¬ 
tri- 
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tribuifcano  all’ ingroffamento  di  effe; 
per  il  quale  vi  vuole  un  umido ,  che 
s’ attacca  ugualmente  per  ogni  intor¬ 
no  della  colonna. 

„  4.  Che  il  freddo  della  grotta  non 
viene  dalla  concentrazione  del  fredda 
interno  per  V  accrefcimento  del  calda 
eflerno  ,  ma  dalla  freddezza  della  ne — 
ve  ,  che  trovandof  vicina  alla  bocca ,  con* 
ferva  le  parti  pià  interne  della  grotta 
fempre  fredde  :  nè  fi  trova  incrofta- 
mento  di  ghiaccio  Còpra  la  neve  in 
quel  luogo ,  nè  V  ideila  neve  raffomi- 
glia  alla  neve  ghiacciata  ,  anzi  la  di 
Fei  confidenza  in  ogni  modo  è  Amile 
alla  confidenza  della  neve,  che  fi  tro¬ 
va  nelle  cime  de?  monti  la  State ,  ed 
in  altri  luoghi  ,  dove  fondendoli  a 
poco  a  poco  la  neve,  V  acqua  di  fot- 
to  vi  trova  il  fuo  efito ,  conforme  bi- 
fogna,  che  fi  faccia  parimente  in  que- 
do  luogo ,  fcemandovifi  la  neve ,  e 
non  trovandoli  per  tutto  dove  fi  ptiq 
arrivare  nè  acqua,  nè  ghiaccio  di 
fuperficie  orizzontale  ;  ficcome  neh 
ideila  grotta  mentre  che  fi  fonde  la 
neve  vicina  alla  bocca  ?  fi  ghiaccia  1 
acqua  lontana  da  ella  bocca.  A  que~ 
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n  fto  proposito  dà  un  gran  lume  una 
n  relazione  de’  partorì  ,  che  riferifcono, 
»  negli  anni,  quando  v#  è  meno  neve, 
»  trovarli  accanto  al  legno,  che  ferve 
,,  di  fcala ,  una  caverna  profondili! ma 
99  fra  il  mallo ,  ed  il  ghiaccio,  e  che  but- 
99  taravi  dentro  una  pietra  ,  fi  fente  ruz- 
zolare  per  lunghiffimo  fpazio  di  te  m- 
po.  Il  ghiaccio, che  fi  conofce  allora 
fare  il  fondo  della  grotta,  è  quello, 
che  chiamano  un  ghiaccio  eterno , 
99  per  trovarvi/i  egli  ogni  anno  il  me« 
defimo,  e  per  eflere ,  fecondo  la  loro 
,,  opinione  ,  di  grandiffima  quantità  , 
»  Ho  fentito  degli  altri  dire  ,  che  il  fiu- 
99  me  Latte  abbia  parte  della  fila  acqua 
„  dallo  ftruggimento  di  quella  neve  ; 
comunque  fi  fia  di  quello  ,  certo 
è  che  dando  il  Sole  tuttoquanto  è 
3,  lungo  il  giorno,  eccettuate  poche  ore 
99  della  mattina  ,  fopra  il  pendio  dique- 
n  fta  montagna  ,  non  è  maraviglia  fe  la 
„  neve, ed  il  ghiaccio  vicino  alla  fcala 
fi  fonda  dal  rifcaldamento  della  pie- 
»  tra,  il  che  viene  confermato  dalla  fa- 
"  ’  colia  quale  fi  (profonda  con  un 

a  ore  lunghiffimo  la  neve  accanto 
alla  (cala;  il  che  non  fi  farebbe  fe  V 
accìua  della  neve  vi  fi  ghiacciane  . 

Sa- 
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-  „  Sarebbe  da  aggiugnervi  delle  al¬ 
tre  rifleflioni,  e  l’ifteffe  offervazioni , 
e  rifleflioni  finora  addotte  fenza  dub¬ 
bio  potrebbero  con  piu  ordine,  e  chia¬ 
rezza  fpiegarli  ;  ma  eflendomi  nello 
fcrivere  fcappato  infenfibilmente  piu 
tempo  di  quel ,  clic  io  m  era  imma¬ 
cinato  ,  prego  •  A.  Ser.  di  Icufarmx 
fe  con  quello  Ordinario  non  pollo  nè 
ordinare  altrimenti  ciò ,  che  già  ho 
fcritto ,  nè  paflàre  alla  relazione  del¬ 
la  irregolarità  dell’  accrefcimento  e 
fcemamento  dell’  acqua  Pliniana  ,  e 
dell’  afciugarli  nell’  Inverno  1  amphl- 
fima  grotta,  donde  precipitolo  elee 
tutta  la  State  il  fiume  Latte ,  e  di  al¬ 
tre  curioiità  del  Lago  ,  delle  quali 
fpero  fra  poco  in  perfona  fare  la  re¬ 
lazione  a  V.  A.  S.  cercando  di  va|el" 
mi  della  prima  occafione  ,  che  mi  H 
prefenterà  per  Bologna.  Una  cofa  fi¬ 
la  non  potrei  tralafciare  fenza  fomma 

ingratitudine ,  cioè  il  raccomandare 

a  V.  A.  Ser.  gli  ufizj  retimi  dal  Sig. 

Francefco  Buondichi  nel  viaggio 
Lago,  e  per  i  meriti  acquiferi  ds 1 
appreffo  i  Cavalieri  padroni  di  quei 
piefi  ,  e  per  la  follecitudme ,  colla 
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„  quale  egli  m’  ha  procurato  in  ogni 
„  occorrenza  ogni  comodità  poffibile  , 
»,  a ffidendomi  da  per  tutto  anco  nel  vi- 
„  litare  i  più  alpeftri  luoghi ,  con  altret- 
»,  tanta  curiofità ,  che  cortesia  .  Il  Sig. 
„  Canonico  Settàla  fi  raccomanda  alla 
„  protezione  di  V.  A.  Ser.  ed  io  con 
„  ogni  umiltà  Applicandola  a  conti- 
„  nuarmi  la  medefima,  ed  a  fcufare  i 
„  mancamenti  d’  una  frettolofa  fcrittu- 
»,  ra,  le  auguro  ogni  defiderato  conten- 
»,  to ,  e  grandezza . 


,,  Milano  19.  Agofto  iCjl. 
C  A  P*  VII, 


Si  cavati  fuori  alcune  piccole  Lettere  dì 
Niccolò  tratte  da'  Manofcr itti. 


(  Ino  a  qui  alcune  non  men  neceflà- 


X  rie ,  che  erudite  notizie,  le  quali  fono 
nel  Tomo  IL  delle  Lettere  inedite  di 
uomini  iliuftri .  Nè  è  fuor  di  propofi- 
$0  il  dare  nonpertanto  in  feguito  alcu¬ 
ne  lettere  comunicatemi  più  tempo  fa 
dal  Sig.  Cavalier  Gio.  Gafpero  Mena¬ 
buoni  ,  già  Menabuoi ,  che  non  fenza 
cagione,  la  qual’ è  la  mancanza  di  data, 


V 


li 
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fi  fono  condotte  al  fine  della  Vita  .  Effe 
conl'cr  vi  n  lì  originali  nella  Magliabechiana 

„  Al  Sig.  mio  Sig.  il  Sig.  Antonia 
,,  Magliabecchi ,  fui  mano. 

9  a  ZD  r 

/  '  •  f 

•  ..... 

„  Rimando  a  V.  Sig.  i  Libri ,  che 
ella  mi  ha  predati ,  che  fanno  una 
’’  mezza  Libreria;  e  che  grand  parte, 
e  poco  meno  di  duo  anni  fono  fiati 
fuor  delle  mani  del  ...  .....  ap- 
”  predò  uno,  che  poco  fi  è  affaticato 
„  per  cavarne  il  frutto ,  che.  in  altre 
)t  mani  farebbe  fiato  più  abondante  . 

Ma  la  di  lei  cortesia  non  mi  permet- 
,t  te  entrare  in  materia  di  fcufe ,  ben- 
chè  in  qualche  modo  rieceffarie  , 
’’  donde  fenza  altre  cerimonie ,  l’ aflicu- 
„  ro ,  che  io  le  refterò  per  lempre  ob- 
„  bligati llimo .  Vi  ho  aggiunto  qualche 
„  ofiervazione  fopra  l’Interprete  d’Orx- 
„  gene ,  dove  fe  ella  voleflè  fare  la  ca- 
„  rità  di  rimediare  all’ofcurità,  che  vi 
„  fi  troverà  raddoppiata  e  per  mio  vi- 
,,  zio  proprio  ,  e  per  mancamento  di 
3,  tempo  neceffario  per  la  correzione , 
,,  crederei ,  che  potrebbe  diventare  utile 
33  per  qualcheduno.  Ma  comunche  fia  , 
„  ella  a*  è  Padrone  .  Non  mancherò 

avan- 
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avanti  la  mia  partenza  venire  a  ren- 
„  derle  grazie  in  contraffegno  degli 
f>  obblighi ,  che  io  le  tengo  .  Intanto 
n  miraffegno,  Di  V.  Sig.  mio  Sig, 

,,  Dev.  Obbligatili  Serv. 

„  Niccolò  Stenone  « 

In  altra  coll9  apprefio  indirizzo  : 

„  AI  Sig*  Antonio  Magliabecci  mio 
»  Signore.  Via  della  Scala  dirimpetto 
»  al  Monafterio  nuovo . 

„  Se  V.  Sig.  ha  l9  Indice  efpurga- 
torio ,  pregola  voler  favorirmene  per 
„  alcuni  giorni,  avendo  io  bifogno  dì  ve- 
^  dere  alcuni  Libri ,  degnali  dubito,  che 
»  fiano  compre!!  tra  il  numero;  de  i  libri 
»  proibiti.  La  mi  fc  ufi  dell9  ardire,  e 
?>  mi  creda ,  che  io  fono  con  ogni  af» 
„  fetta  Di  V.  Sig.  — 

„  Dev.  Servitore  Niccolò  Stenone  * 

In  altra  parimente 

Al  Sige  mioSig.  Padrone  riveritiflimo 
»,  Magliabecchì  fua  mano .  *■ 

^  Signor  mio  riveritiffimo ,  prego  V. 
»  Sig.  farmi  la  grazia  di  preftarmi  per 
»  ^  tempo ,  che  durerà  la  Campagna  > 
»  quel  Tonio  de9  fratelli  Walemburgen- 

V  2  „  fes. 
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fes,  dove  è  quel  Trattato  De  Urtitene, 

„  <&.,  òc Infoiate . 

„  Nell’  encrare  in  la  Città  fono 
,,,  pillato  da  Cala  lua,  ma  non  v'ho 
trovato  perfona  .  Deudero  partire  ver- 
„  fo  le  ventitré:  Se  quella  non  la  tro- 
„  valle,  voler  falciarlo  in  quella  Cala 
„  dall’  altro  canto ,  dove  delle  volte 
„  hanno  rifpofto  quand’Ella  non  è  Hata 
Jf  a  cafa  .  E  così  fenza  aver  bifogno  di 
„  mandarmelo  ,  potrei  io  nel  partire  paf- 
fare  di  là,  e  pigliarlo  meco. 

„  Piglio  V  ardine  cV  incomodarla  con- 
fidato  nella  di  lei  bontà,  e  carità,  trattan- 
f9  dofi  almeno  dell"  intenzione  di  fervire 
„  Iddio  in  difefa  della  verità  ;  fe  poi  avrà 
3,  1*  effetto,  dovremo  afpettare  dal  me- 
3,  defimo ,  che  ce  ne  dà  il  defiderio ,  dal 
3,  quale  io  con  tutto  cuore  le  prego  ogni 
3,  accrefcimento  di  grazia  ,  e  di  gloria 
3,  nel  Paradifo.  Di  V.  Sig. 

3,  UmililE  Serv.  in  Grillo 
,3  Niccolò  Stenone. 


In  altra  pure 

„  Signore  Antonio  mio  Signore.  Ri- 
3,  mando  a  V.  Sig.  tre  libri  di  quelli, 
che  Ella  mi  ha  predati*  ringrazian- 


Stenone  Libro  IV.  309 

s ,  dola  del  favore ,  e  pregandola  di  vo- 
,,  ler  permettere,  che  io  mi  fervi  anco- 
}}  ra  per  alcuni  giorni  degli  altri. 

„  Se  non  farebbe  troppo  importuno  il 
1,  mio  ardire ,  la  pregherei  di  nuovo  d’  un 
,,  altro  favore,  cioè  di  voler  predarmi  la 
„  Geographia  Ricciolii ,  e  Pomponio  Me- 
n  la  Vojjii.  Mi  fcufi  dell’  incommodo,  che 
„  io  le  dò ,  e  fe  mi  trova  abile  a  fervir- 
,,  la  mi  comandi ,  come  a  quello,  che 
„  defidera  occalìone  di  poter  farli  vedere , 
„  e  conofcere  l’ animo  grato  ;  e  con  que» 
»  fio  mi  r a fl'egno  per  Tempre ,  Di  V.S.ec. 

f 

La  lettera  feguente  fembra  eflere 
fiata  indirizzata  a  Vincenzio  Vettori 
figliuolo  del  Senator  Paolo ,  e  Cavaliere 
Gerofolimitano . 

**  Air  IlIuftriiT.  Signore  ec. 

>>  V»  Sig.  mi  favorifca  di  dire  al 
la  Sig.  Magliabecchi ,  che  il  Libro  prefta- 
,3  tomi  da  lui  per  interceflìone  di  V.  Sig. 

»  fara  Tempre  pronto  al  Tuo  fervizio,  qnan- 
3,  do  la  comanderà ,  come  anche  al  fer- 
3»  vizio  di  V.  Sig.  folo  che  mi  permet- 
ta  di  finire  la  di  I  ui  lezione  ;  la  qual 
i3  grazia  fo ,  che  anche  il  Sereniflimo 
&  Sig.  Principe  di  Tofcana  non  mi  ne- 

V  2  crìi  P~ 
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gherebbe  -,  effendone  da  me  pregato . 
Se  avelli  penfato,  che  le  parole  da  me  * 
3>  forfè  con  troppa  familiarità  dette,  a- 
3,  vrebbero  potuto  dare  a  lei  il  rifenti- 
mento  >  che  adeffo  dall’  effetto  feor- 
,ygo$  farei  flato  più  confiderà  to  nel 
pronunziarle ,  non  avendo  io  mai  avu- 
y9  to  intenzione  di  far  altro,  che  quel¬ 
lo  a  lei  poffa  piacere;  la  quale  inten- 
9>  zione  conferverò  per  fempre  raffegnan- 
u  domi  di  nuovo, Di  V.  Sig.  mio  Sig.  e 
Padrone  Umiliffl  e  Obbligatiffim® 

„  Servitore 
„  Niccolò  Stenone  * 

r  .  i.  ì  -  - 

CAP.  Vili. 

^  .  .  *  *ls  #  T  *  *  "  ...  — 

Si  parla  di  ciò ,  che  dopo  la  morte  del 
noftro  Vescovo  è  accaduto  • 

J,  J  . 

VI  fu  chi  ha  lafciato  fcritto,  che  al¬ 
la  morte,  feguita  nell’anno  1684. 
del  Propello  d’  allora  di  Livorno,  il 
Gran  Duca  Gofimo  faceffe  ogni  sforzo 
perchè  in  quella  Propofitura  il  Prelato 
noftro  vi  foffe  fucceduto  :  la  qual  cofa 
non  avendo  potuto  effettuarli;  almeno 
dopo  il  paflàggio  al  Cielo  di  quello  egli 
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volle  averne  il  corpo  nel  luo  Stato  « 
Vive  perfona  ,  che  ha  conofciu- 
to,  e  confulabato  con  chi  fu  deputa- 
to  dal  Sovrano  medefimo  a  riceverne  & 
Livorno  con  ogni  diligenza  la  caffa  con 
entravi  il  Cadavere ,  e ,  come  fece ,  con- 
fegnarlo  in  Firenze  alla  Bafilica  di  S.  Lo¬ 
renzo  •  Dopo  di  ciò  ordino  V  Altezza 
Sua  farfeli  un  DepoIIto  ne>  fotterranei , 
ornato  in  pittura  delle  Infegne  Epifcopa- 
li,  che  oggi  non  vi  è  puh  Bensì  fin  do¬ 
lora  un  cartello  di  marmo  vi  fi  afflile 
colf  ìnfcrizione ,  che  noi  diamo ,  compo- 
Ila  da  Francefco  M.  Ducei  ;  la  quale  len¬ 
te  in  parte  di  quella,  che  fece  già  Gio¬ 
vanni  Nardi  al  Tumulo  di  Colimo  Mi- 
norbetti ,  fepolto  fuori  d*  Infpruch  ,  cioè 
Germanìae  monumentitm .  Jtaliae  fui  de(i~ 
derium  relìquit  ;  fe  non  fe  piuttofio  a  que¬ 
lla  qui  avelie  voluto  alludere  chi  fece  V 
elogio  al  Gran  Principe  Ferdinando  de* 
Medici  Difcepolo  grato  di  Stenone  nel¬ 
la  Filofofia  Criftiana  .*  Quem  refpicit  Lu«* 
Jttania  .  ambit  Galliti .  amat  Hetruria  f 
c  Collea,  Aft.  San&or.  X  VI.  ) 
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G  A  P.  IX. 

Chi  a  luì  [ucce  ài  né*  gradì  del  [angue* 

GHiunque  rimanefle  del  fangue  fuo  ci 
è  ignoto.  Soltanto  Tappiamo  d5  un 
fuo  pronipote ,  chiaro  per  la  bella  con¬ 
dotta  ,ch5  ei  fece  ,  proveniente  perav- 
ventura  dalla  forella  di  Niccolò  di  fo~ 
pra  ricordata  allorché  fi  dille  >  che  ella 
viveva  nell5  anno  1672.  in  Coppenaghen . 
Quelli  pertanto  fi  fu  Jacopo  Benigno 
Winslow  celebre  Anatomico  di  Parigi , 
Dottor  Reggente  della  Facoltà  Medica 
della  lielTa  Città ,  Membro  dell/  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze,  e  della  So¬ 
cietà  Reale  di  Berlino,  ficcome  Inter¬ 
prete  del  Re  nella  lingua  Teutonica . 

Collui  nel  1732.  fi  fe  maggiormen¬ 
te  che  prima  conofcere  in  donando  al 
pubblico  V  Opera  fua  eccellente  col  ti¬ 
tolo  di  Efpofizione  Anatomica  della  [rut¬ 
tar  a  del  Corpo  umano  ;  trafportata  dipoi 
dal  Franzele  nelle  altre  Lingue ,  che 
tengono  il  pregio  di  molta  erudizio¬ 
ne  .  Fu  egli  appellato  Jacopo  Benigno 
per  rifare  in  fe  quel  nome  del  gran  Let¬ 
tera- 
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terato ,  che  il  condufie  alla  vera  Reli¬ 
gione,  vale  a  dire  il  Vefcovo  di  Mò 
Iacopo  Benigno  Bofluet ,  Rato  amico  dei 
zio  grande  .  Perciò  il  Winslow  dall' 
F.loy  è  adciimandato  Petit-neveu  dello 
Stencne  ;  e  quegli  le  grand-onde  de 
Monfieur  Winslow  .  Perloche  convien 
dire,  che  folle  figlio  d’  un  nipote,  o 
d’  una  nipote  dello  Stenone  .  Doppio 
elogio  quello  ,  che  da  a  divedere  ,  co* 
me°non  è  lontan  dal  vero  ciò, che  un 
altro  Oltramontano  fcrifle  (  Egid.  Me* 
nagio  ) 

........  che  non  i  fiumi  Tofchi. 

Ma  il  del,  P  arte ,  lo  fi  lidio ,  e  il 
fanto  amore 

Dan  fpirto,  e  vita  ai  nomi ,  ed  alle 
carte . 

CAP.  X. 

De’  parti  della  bella  mente  di  Niccolò 

Stenone , 

COncioffiachè  V  Opere  del  noflro 
celebralo  Scrittore  fieno  moire, 
giova  qui  Y  additare  dove  d  alcune  da 

noi  fi  è  parlato;  vale  a  dire  a  car.  3  9® 

io* 


I 
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to.  13.  18,  28.  29*  35.  36»  42.  53.  58, 
59«  60 .  61.  74.  75.  81.  94.  95.  108* 
il  3.  128»  140.  141.  143.  144.  145. 

150.  171.  '172.  iBd.  e  feg*  194,  e  feg, 
245.  269.  291.  292.  295*  305.  e  feg. 

Per  tutte  le  altre  produzioni ,  fa 
d*  uopo  eonfultare  la  pur  ora  pubblica¬ 
ta  Vita  fcritta  dall'  illuftre  penna 
del  foprallodato  Monfig.  Angelo  Fabro-» 
ni,  venuta  fuori  nel  Tomo  UT.  delle 
Vite  Iialorum  dottrina  excellentium  \  co¬ 
me  di  fopra  a  car.  261.  fi  accennò . 

Richiede  forfè  il  cafo  noft.ro  , 
che  noi  non  omettiamo  un  capitolo  di 
lettera  di  Jacopo  del  Lapo  al  Fiorenti¬ 
ni  ,  che  di  Stenone  avvifa  il  dì  29.  di  Set¬ 
tembre  1674.  >>  Si  penfa,  che  Ramperà 
3,  qui  la  fua  Storia  naturale  de’’  Nicchj , 
„  ed  altre  cofe limili,  ad  iftanza  di  que- 
,,  Ile  Serenillime  Altezze  „ 

Oltre  a  quello  non  vuoili  da  me 
obbliare  ciò,  che  è  sfuggito  agli  occhi 
di  maggior  pervicacia,  per  quanto  il 
filenzio  degli  altri  mi  configliafse  qui  a 
tacere;  ed  è  il  Libro,  fui  quale  mi  fof« 
fermai  alquanto  ,  del  titolo  Parochorum 
hoc  age  »  Quella  importantillìma  Ope- 
xa  per  non  avere  in  fronte  il  nome 

deir 
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dell’  Autore  >  non  veggo ,  che  alcu¬ 
no  Tabbia  per  di  lui  citata*  Un  cen¬ 
no  ne  ravvilo  in  lettera  degli  ti.  Mar¬ 
zo  1683.  di  Jacopo  del  Lapo  lòpraddetto 
a  Mario  Fiorentini  dicendo  „  Il  Sere- 
„  niffimo  Gran  Duca  fa  /lampare  qui  in 
Firenze  una  nuova  Opera  di  Monfig. 
„  Vefcovo  S  tenone,  ma  però  di  Teologia. 
„  Morale  ;quando  farà  flampata  la  man- 
„  derò .  „  E  panni  (trana  colà  ,  che  obblia- 
mento  sì  grande  ne  fia  rimalto  ,  quando 
da  ella  così  bene  accettata  fon  nati  con» 
liderabili  vantaggi  alla  Chiefa . 

D’  uno  mi  giova  il  narrare  in 
quello  luogo  ,  ed  è > che  afcefo  alla  Sede 
Vefcoviled’ Arezzo  l’anno  1683.  lo  ze¬ 
lante  Prelato  Monfig.  Attavanti,  lodato 
fra  gli  altri  encomj  da  Gio.  Badila  Ca¬ 
pali!  Aretino  ,  diede  egli  fuori  con  Libro 
in  quarto,  impreflo  in  Firenze  da’  ca¬ 
ratteri  di  Vincenzio  Vangelilti  V  anno 
1685.  con  quello  titolo:  V  obbligo  de 9 
P  avochi  dimoflrato  con  evidenza  da  ze¬ 
lante  ,  e  dotto  Prelato  (  lo  che  addita 
Stenone  ancor  nafcofo  )  Opera  utili f- 
firn  a  fatta  di  nuovo  dare  alle  /lampe  (  e 
ciò  in  rapporto  all’  edirion  prima,  vo¬ 
luta  da  quell’  Altezza  SerenilFma  del 

1684.  ) 


Stenone  Libro  IV.  317 

1684.  )  dall*  llluflriffimo ,  e  Reverendi 'fil¬ 
mo  Monfignor  Giufeppe  Ottavio  Atta - 
vanti  V efcovo  d’  Arezzo  .  Tal*  Opera 
comincia  con  un’  Epiftola  del  Vefcovo 
medefimo  ai  Sacerdoti,  che  hanno  cu¬ 
ra  d’anime.  Qui  bello  è  a  vedere  tra¬ 
dotta,  e  parafrafata  in  Tofcano  gran 
parte  del  Parocborum  hoc  age  ,  prin¬ 
cipiando  in  fomma  fui  primo  Capito¬ 
lo  di  elìa  per  quel ,  che  li  porto  da  noi 
a  car.  193.  Hodìe  plerique  &c.  così  In 
oggi  ec.  fiima  fi  il  pregio  del  fatto  fe  tal  un 
forfè  dal  Pagani  fimo  fi  riduce  alla 
Fede  ;  ma  chi  fi  faccia  a?  convertiti  f cor¬ 
ta  per  giu  funere  ad  efier  Santo ,  0  nejfu- 
vo  mai ,  0  uno  appena  fi  ritrova  tra  cen¬ 
to  .  E  non  fol  quello  ,  ma  quel  che  fa 
merito  grande  ,  riferifce  tutto  il  Ca¬ 
pitolo  ottavo  ,  tutto  il  nono  ,  il  de¬ 
cimo,  e  T  undecimo,  e  prende,  fi  può 
dire  ,  di  pefo  almeno  dalla  pag.  14.  alla 
zi.  del  Parocborum  hoc  age , 
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Santifìlma  Nonziata  Chieda  .  tfVf, 
Noris  Enrico  Cardinale.  127. 

Di  Novellata  Giulio.  124. 


OboKen  Niccolò .  12,  t  v  14. 
Oligcro  .  163.  164. 

Oliva  Gio.  Paolo  213.  233» 
Orazio  Poeta  .  122. 

Orlandi  FiancefcO 124. 


;  -  I 


Pacichelli  Giovamhatida .  13^ 
Pallavicini  Cardinale .  262, 

Panciatichi  Lorenzo .  125. 

S.  Paolo  Apoftolo .  182.  184. 

Paflerini  Domenico .  123» 

Paullo  Enrico,  i<L 
Pecchiulli  Andrea.  123» 

Pecorini.  129. 

Ficcinardi  Gio.  Luigi.  123. 

Fichi  Gio.  Banda  .12$. 

Pietro  Leopoldo  Granduca  .di  Tofcana 
te  Regnante.  187.  194. 

Pini  Alelìandro.  40. 


Piu, 


.*■  JE 


Plutarco.  178* 

Poggi  Filippo.  89.  zo$t 
Pcrtinari  Folco.  136. 
Priceo  Giovanni.  36. 
Pucci  Lorenzo.  125. 


Quartiere  di  Niccolò  Stenonc.  3 6. 
Quintiliano .  180. 


Ramazzini  Bernardino.  107. 

Redi  Francesco.  ai.  34.  37.  41.  43.  4$.  4$.  49. 

50.  $3-  57-  58-  6 1.  105.  124.  129.  158.  17^. 
Riccardi  Francefco .  123. 

Ricciardi  Gio.  Batifta  .  1  24* 

Ricci  Michelangiolo .  291. 

Rinaldini  Carlo .  104,  io 6. 

Robinfonio.  61. 

Rome  de  P  Isle .  62. 

Boia  Salvadore .  125. 

Rofpigliofi  Cardinale .  89. 

Rucellai .  125.  292, 

Ruggieri  Gio.  Simone .  124, 


S 


Salutazione  Angelica.  6$. 
Salvadori  Andrea.  Ò4. 


Sai- 


f 


Saivìati  Giovanni ,  1 24. 

Salviati  Lorenzo,  12$. 

Salvini  Sa  vino.  126. 

Sampieri  Carlo  Antonio.  123, 

Sauvages  Francesco.  14. 

Savignani.  Sommario,  e  7$.  j6.  77,  Zi,  83,  85, 
248.  266. 

Sbaraglia  Gio.  Girolamo.  125. 

Scheuchzero .6 1. 

Schmal  Gafpero.  25^1. 

Seminctti  Averano.  123. 

Senofonte.  183. 

Sergrifi  Franceico  Maria.  127, 

Serriftori  Tommafo.  125. 

Serrala.  61 ,  296. 

Sfondrati.  t6o,  203. 

Signor  di  Rantì  >  Sommarlo. 

Silvio  Francefco .  7.  28.  29.  107, 

Silvio  Giovanni.  94.  95.  166, 

Siila  Mandricardo.  125. 

Squarcialupi  Giulio.  127. 

Sterech  Giovanni,  Sommano.  217.  21?. 

Strozzi  Leone  .4$. 

Strozzi  Giulio.  170.  202.  203. 

Strozzi  Luigi.  1  2$. 

Svvammerdam  Giovanni,  Sommario.  6t,  t  143. 


Tallinucci  Francefco  Alfonfo.  60. 
Targioni  Tozzctti  Giovanni.  41.  6 1.  133. 
Tedel'chi  Proljpcro .  160. 

Terenzi  Luca  .  125.  212. 

Tcib  Gio,  Batiila .  1-4. 


TdU 
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Tefti  Pier  Francefco.  12?. 

Thevenot  Sommario,  e  2 8,  61 * 

Tingoli  Lodovico.  125. 

Tognini  Tommafo.  8B.  20?. 

S.  Tommafo  d’ Aquino .  65.  66 . 

Tondini  Gio.  Batifta  .  132. 

Tonelli  Ipolito  ,  Sommario  ?  e  2 66^ 

Torpedine  peice  .  49.  . 

Truttuino  Tilmanno.  SV  I^1*  $6]* 


Van-den  Broecke  Pietro  Adriano.  71.  n?.  16 1» 
Vandervvaien .  144. 

Van-Horne  .  1 6.  17.  2S. 

Wharton  .18.52. 

Villifranchi.  212. 

Winslovv  Jacopo  Benigno.  137.  313, 
Vintimiglia  Angelico.  123.  * 

Vifconti  .  296. 

Vitelli  Giovanni  .  124. 

Vitoni  Bernardino .  60. 

Viviani  Vincenzio ,  Sommario .  c  6 1 .  89.  91.  19% 
1  29. 

Wodvvard  .61. 

Volfango  Schvvendimann .  171. 

U 

n.  •,  ..v  .»  fk  •  # 

Ufi  zio  dell’  Oneftà  .  ni. 

Uliva  Antonio.  104.  106.  1 59 


Zane- 


33$ 


Zanom  i6a 
Zuccagni  Attilio,  3* 


